Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 



jraBBJMMafflBB— OttirsiiMlJ 

HARVARD UNIVERSITY 

LIBRARY OF THE 

I=OGG ART MUSEUM 



THE BEQUEST OF 

JOSEPH CLARK HOPPIN 

CLASS OF 189) 



ANNALES 
DE L'INSTITUT ARCHÉOLOGIQDE. 



TOME SECOHD DE LA NODVELLE SERIE. 



XVIP DU RECUEIL. 
1845. 



ANNALI DELI INSTITUTO ÀRGIffiOlOlilCO. 



VOLUME SBCONOO DELLA. SEME MUOVA, 



XVII DI TUTTA LA SERIE. 
184S. 



«p 



PàRIft. 

TTPOGRAPHie M Fifllf IR MftOT FIIÈttCS » 

utramivAS d« i.*iiisTirirT, 

ruc JafoV,i6. 



1 . ■ 



ANNALES 

DE L'INSTITUT ARGHÉOLOGIQIJE. 

TOME SECOND DE* LA NOUVELLE SÈRIE , 



XVII' DU RECUEIL. 



1845. 



ANNALI DELL'INSTITUTO ARCHIOLOfilCO. 

VOLUME SECONDO DELLA SERIE NUOVA 

XVII DI TUTTA LA SERIE. 

1845. 



PARIS, 

GH£Z BENJAMIN DUPRAT, 

libraire drs Sociélés Asiatlqiiei de Piris et de Londre* , de rinalitnt dr Franca*, 

de la BibUolhèque Rojalc . etc. 

RliE DU CLOITBB ST-BENOIT, N° 7, 

mài LB COhLtOM OH. rllAlfrB. 



1845. 



, , - • , > 1 p r 



FOGC ART MUSEUW 
HARVARD • I 




•50 



ANNALES 



DE 



L'INSTITUT ARGHÉOLOGIQUE. 



MEMOIRE 



SUR 



LES HARPYIES. 



(il/on., tom. ni, pi. XLix. } 

Voss a consacrò deux de ses lettres mythologìques à 
Tcxainen détaillé des modìfications successives qu'avait subies 
le type des harpyies dans les descriptions poétiques depuis 
Homère jusqu'à 1 epoque romaine (1). Anime d'un esprit 
d opposition et de critique contre les idées et les ouvrages de 
Heyne , Voss employa tonte la sagacité de son esprit à mon- 
trer que son antagoniste avait con fondu , dans ses disserta* 
tions,les manières différentes dont les poétes décrivaient, 
selon le goùt de lenr temps^ les monstres destinés à éfre 
vaincus par les Boréades. 

Deux eauses ont rendu les assertions du savant allemand 
trop absolues. La première consistait à raéconnaitre chez les 

(f) Mytkologische BiUfe, XXXI, XXXII. 
Amvalks 1845. 1 



I. MEMOIRE 



Grecale penehantàl'érudition archéologique, ranimé plusieurs 
fois dans le fcours de Icur histoire, et dont leffet fut, poiir 
la poesie comme pour les arrs , de faire revivre à certaines 
époques les formes et les traditions anciennes; la seconde 
cause fui l'espèce d'indifférence où Voss était reste relative- 
meiit aux monuments figurés, dont le nombre, sans cesse 
croissant de nqs jours, a jetc. de vives kimières sur cette 
question. A la faveur des précieuses découvertes qui ont 
enrichi nos musées, il est facile de constater, maintenant, 
quelle yariété de types s'était introduite simultanément 
-chez les Grecs pour figurer .certains personnages mythologi- 
•ques. Les divinités de TOlympe, tantòt ailées, tantót sans 
ailes ; celles de la mer, taniói niarines, tantòt à formes pure- 
ment humaines; les centaures et les satyres diversement 
mi-partìs dans leur doublé nature; les sirènes et les harpyies, 
^e trouvent représentés, sur des monuments contemporains, 
de manières si rairiées, que Tart^par son témoignage irrécusa- 
ble,ne pennet pas d^admettre entièrement la sentence de 
Voss sur Taltération progressive des images religieuses. Il est 
bien certain qu'une altération eut lieu, et que les hideuses 
harpyies de Virgile n'ont rien conserve du type majestueux 
d*Hésiode ; cependant , il ne faut pas oublier que le vase atti- 
que de M. Graham et celui dont nous avons donne l'explica- 
tion, ramènent les harpyies vers la tradition la plus ancienne, 
malgré Tépoque relativement moderne de ces deux peintures 
céramiques. Si Ton examine la scuipture grecque et romaine, 
on y reconnait la renaissance de la manière primitive dans des 
ouvrages d'art du temps d'Hadrien ; elle se montre dans les 
figures appelées Eginétiques , telles que le bronze du Louvre ; 
et, danslanumismatique, on la retrouve, pour les images des 
dieux^ à l'epoque de Septime Sevère et des Gordien. De nom- 
breux monuments prouvent que, bien antérieurement à l'em- 
pire romain , les Grecs d'Italie , surtout , avaient éprouvé un 
semblable retour à la sévérité des écoles primitives. La règie 
dont Voss s'est prévalu n'est donc pas infaillible. M. Panofka, 
dans son travaìl sur le musée Pourtalès, a professe le méme 
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syfttènie(l). Il n'est daitleurs aucttti archéologue donile pre- 
mier besoin, dans ses études, n ait été d*adopter une classifica- 
tion semblable. Il n'en est aucun, non plus, qui, obserrant 
attentivement les ceu^res des poétes ou celles des artistes, n*ait 
dù lenir compie d\ine foule de dérogations à ce principe Trai 
en lui-inénie, et sage élément de tout travail sérienx. Nous 
avons rendu hommage à la ihéorie de Voss, en nous y con- 
forniant dans notre mémoire sur le vase de Phinée; nous allons 
montrer, dans celui-ci , combien le type des harpyies a subi 
de Tarìations , • ouTent contemporaines , dans la littérature , et 
principalement dans les arts. En commencant par les poésies 
da tenips dUomère, on troupe que, selon Hésiode, les 
harpyies, filles deThaumas et d*EJectre, étaient deux divinités 
aiiées aussi rapides que les vents et les oiseaux ; sceurs d'Iris, 
elles portaient de longs cheteux, attribuì de la jeunesse (2). 
Leur mission était d'enlerer les mortels et de les litrrer ;inx 
puissances infemales (3)* 

Dans rOd jssée, Penelope, livree à la douleur, demandeàux 
dìeux de mettre un terme à $en maux. 

« Diane , dit-elle , déesse Tenérable , fiUe de Jupiter , puis- 
« siez^voos diriger une flèche conire ma poitrìne pour m*arra- 
« cher la vìe , on puisse la tempéte m'empoiter à travers les 
« régions de l'air et me jeier aux rivages lointains oà reflue 
fi rOcéan ! Ainsi les onragans emportèrent les filles de Panda- 
n ms. P^ivées de leurs parents par la volonté des dìeux , 
• elles restaient orphelines dans leur demeure. Yénus les nour- 
< rissali de laitage, de mìei doux et de vìn parfumé; Junon 
« leur accordali la beauté et la prudence au-dessus de toutes 

( I ) PanoflM, Antiquei du cab, Pourtalès, p. 73 et suìt. 

(2) Hésiod.y Thiog., ▼. 265. On Toit icì que la triade se cumpose d'Iris et des denx 
harpyies Aéllo et Orypeté. lì est difficile de s'espliqaer eonHneotYoss a pa crotre %ae 
]«9 luirpyte» 4'Héiiode étaient san» aiUi, quasd le poete èit expressément : 

'HOxópbou; 6'' 'Apicuio^ 'AeXXcd t* *QxvicéTY)v re , 
Al ^' iv£|L{i>v ir/ot^ffi xal olcovoT; &(i* STcovrai 
'Oxs^igc TrrspuYetrm' (jLexaxpóvtat yòp *ia».ov. 

{^) Hom., Odjss,, lib. I, v. 2^1 ; et XIV, v. 371. 

f. 



4 I. MfiMOIRE 

N le$ autres femmes ; Minerve leur enseignait lart de travailler 
« ayec une adresse merveilleuse. Mais, pendant que Yénus 
« était montée à TOIympe pour demander au dieu qui porte 
« la foudre et qui connait toutes chQses, de compléter par 
<( des mariages prospères le bonheur des 6Ues de Pandarus , 
« soudain Ics barpjies ravirent les jeunes vierges , et les don- 
li nèrent pour servantes aux détestables Erinnyies (1). » 

Assurément , rien n est plus étrange que ce mythe, où lon 
voit la protection des princìpaies déesses de TOlympe ne pas 
suftire pour garantir de jeunes mortelles contre les embùches 
et la surprise de génìes , en apparence d'un ordre inférieur. 
Qu*étaient dono les barpyies d*Honière pour exercer un 
pareli pouvoir ? Ne figurent elles pas , ici , comnie égales au 
destin et aux Parques ? Ne disposent-elles pas , à leur gre et 
contre celuì des immortels , de la vie humaine que personne 
nestassez puissant pour leur disputer? (2) Mais ce qui sur- 
prend encoreplus, c*est de voir cómment, en quelques vers , 
Homère établit,pour les barpyies, un anthropoinorphisme 
plus caractérisé que pour ses autres divinités. Il nous montre 
bien quelques personnages divins qui régissent les éléments ; 
mais où le voyons-nous exprinier aussi claireraent qu*ils sont 
ces éléments eux-roémes ? Sou Jupiter est le dieu de TEther , 
mais les barpyies qui, selon la théogonie d*Hésiode, volent 
avec une immense rapidité entre le ciel et la terre, sont les 
tempètes qui désolent et ravagent, sans que les puissances su- 
périeures ou telluriques puissent les arreterdans leurs fureurs. 
L^autorité d^Homère fut si grande sur ce point , que cette 
tradition resta respectée par tous les auteurs , excepté les 
évhéuieristes , méme lorsque les poétes tendaient le plus à 



(1) Hom.r Odyss.^ lib. XX, ▼. 60 et seq. 

(2) Tel est à peu |m^3 , daos la tragèdie d*Alceste, le róle de Thanato» qui défie 
Apollon et reste soard à ses prières. Mais le genie de la mort est risiblemeiit Plutoii 
Ini-méme. Iris, comme ses soenrs les barpyies, accomplit également des fonctions fa- 
oèbres en délivrant Didon deson agonìe. « Quelqnes-uns, dit SerTÌns, les cnnsidèrent 
« eomme Ics Parques, c*est ponrqnoi elles ont re^u le don de dÌTiuation. >• Serv. 
ad u£neid.. Ili, ▼. 233. 
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convertir lesharpjies en ministres des dieux, et les nommaìent 
lés chiens de Jupiter (i). 

Une autre tradition homérique donne pour pére aux cour- 
siers d'Achille, le vent Zéphyre qui avait surpris la harpyie 
Podargé paissant dans une prairie au bord de l'Océan.Yoss (2) 
et ]A. Miitingen (3) ont era quii était ìmpossibie dadmettre la 
iransformation d'une harpyie en jument, et le premier sest 
efforcé de montrer la conception de chevaux par des déesses 
ou des nymphes sous forme humaine, comme familière à Fan- 
tiquité grecque. 

11 est vrai que Stésichore donnait pour mère aux chevaux 
des Dioscures la harpyie Podargé; Nonnus disait le cheval 
Xanthus et la jument Podargé nés de Borée et de la harpyie 
Aéllopos; selon Eustathe, Arion, coursier d'Hercule, était né 
d*une harpyie et de Neptune, ou de Zéphyre, selon Quintus 
Calaber (4). Rien n'était plus naturel que d appliquer ainsi le 
passage d'Homère ; mais si Ton veut sassurer de Vintention 
véritable du poéte y il faut rapprocher d'abord ces deux pas- 
sages de TlUade : 

SavOov xal BaXiov tu) éE(jia icvoiYJai TreTÉaOev 
Toùc Irexe Zt^up<j> dv^jAco ''Apiruia noSòfpyv), 
; ' Bo^O{AÌvy| Xetfjtidvt ivapÀ ^ov 'Oxcovoto. 

(Iliad. XVI, v. laoetseq.) 

'^ ' Too (Erichthonii trojani) rpio/iXiai tinroi 2Xo< xara 

[^ouxoXéovTo 
^Xetat, iccóXoiatv àya^XófAevat dtaXYJtrt* 
' ' Tdlcov xal Bop«7)< ^^pdtaaaTO pooxo^xeveicov, 

1innj> S' ciffdlfAavo^ itapeXi^aTO xuavox«('ri|)* 
'£v pLaXouccp XfiijMovi xa) avOeaiv eiapivoìffi. 
( Ce dernier vers n'existe que dans le Cedex harleìaniis. ) 

(Iliad. XX, V. 221 et siiiv.l 

(1) Le scoliaste d*Hésiode ad Theog,, ▼. 26à, conaidère Iris comme l'ari:-eu-ciel , 
et les iuirpyies (."omme Ics Tcnts iropétueux qoi oai&sent de la pluie ou de IVau. Cf. 
Johann. Diac.,i6u/. 

(2) Yost, £r.,XXXI. 

(3) Millin^cn, Ancient uned. monum., Set. 1 , p. 43. 

(4) Voss, toc. sup. 



6 1. MBMOiRE 

De ceite comparaison ne reftsort*^ii pas clairement que, dans 
l'un et lautre passage, Homère a parie de la fécondation 
des cavales par les veots, et, qu'eùt-il méme touIu relever 
lorigine des chevaux d'Achilie en les faisant naitre d*une har- 
pyie, ce serait sous la figure d'une cavale quii aurait repré- 
senté oelle-ci paissant au bord de FOcéan ^ comme Cérès 
Erinnys, lorsque Neptune la surprìt cachée parmi les trou- 
peaux d'Oncus ? 

Mais telle n a pas été , selon nous , sa pensée. M. Millin- 
gen a déjà fait observer que le mot Apiruia doit ètre, ici, une 
épithèle exprimant la vitesse de Podargé, la jument aux pieds 
d argent, et que ce nom lui conrenait aussi bìen qu a Tune 
des lices d'Act8Bon(l). De méme, une espèce d oiseau rapace 
el une variété de dùens de chasse étaient appellées Harpés 
et Harpyies (2). Souvent , sur les monuments d ancien style, 
vases peints ou bas-reliefs, des oiseaux de proie, sans doule 
des harpésy volent au-dessus des quadriges pour indiquer la 
vitesse de leur course ; sur le beau vase de Géryon peint par 
Eksekias, une harpyie à téte de femme et à corps doìseau 
piane au-dessus des chevaux d'Anchipus (3). On voit méme 
que, dans Nonnus, la harpyie Aéllopos, aux pieds rapides 
comme la tempéte , porte un nom bien appropria à une ca- 
vale, et du temps de Nonnus les harpyies n etaient plus ligu- 
rées comme des femmes marchant dans les airs, mais comme 
des monstres ailés (4). 

Outre ces considérations, ne serait-il pas surprenant qu'Ho- 
mère, dont les vers, dans TOdyssée, taisent les noms des 
harpyies, n'eùt désigné, dans Tlliade, que Podargé dont Hé- 



(1) Millingeii. loc, supr, _ Hygin., fab. 181. ^ OTÌde {Metam.y lib. IH , v. 213 
et ceq.), nomme parmi les chiens d'Acta^on, Haqiyia et Aèllo. 

(2) Hesychius, verb. "ApTCT). Plin. maj., lib. X» e. 95. Hesycli., verb. 'Apicvioc(. 

(3) Gerhard, atuerUsene Fasenhilder, xw. Tfa., pi. CVU. Oa tronve dans le méme 
recueìly pi. CIV, no eoinbat d*Hercale et de Géryon, o& un oiseau sVIance en Tolant 
d*Hercale à son adrersaire, et paratt étre une barpé, symbole de la harpyie funebre . 
De méme un oiseau s*abat sur Encelade vaiucu par Minerve. Id.^ ersi. Tb., pi. VI. 

(4) Aéllopos est un des Burnoms d*lri9. lUad.yyiU, ▼. 409. Voss renari|ae, ave« 
raison, quo les dxeux d*Homère marchcnt et ne volent pas. 
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siiule ne fait pas mentìon? Dailleurs^ les scoliastes hésitenl 
sur l'explication que l'on doit adòpter. Les uns rangent Podargé 
parmi les réritables harpyies ; les autres affirment que toute 
bète de somme oii de trait, qui avait les pieds blancs, pouvait 
étre ainsi nommée (1). Eustathe cite le cheval d'Hectorap- 
pelé Podargos; puis il suppose que cette harpyie Podargé 
était une espèce de démon femelle ailé qui procréait des che- 
▼aux (2). 

Il'semble dono difficile daffirmer qu'Homère ait eu en vue 
autre chose que la croyance généralement répatìdue daTislaTi- 
tiquité relatiyement à iorigine des coursiers les pluscélèbres 
et dune vitesse incomparable. Cette tradition a été reproduite 
par Yirgile, qui fait une allusion evidente aux cavales de la 
Troade (3). Varron TaTait appliquée aux juments dela Lusita* 
nie, dans un passage qui nous a été conserve par Servius (4). 

Lopinion de M. Millingen sur le texte, objet de notre 
examen, est, à nos yeux, la plus vraisemblable de celles 
qui ont été produites; et si les écrivains postérieurs à Honière 
ont j comme lui , parie de chevaux enfantés par des harpyies, 
ils ont donne une extension exagérée à la pensée primitive, ou 
adopté à dessein la méme ambiguìté poétique. 

On aerait dispose k croire que i'invention des harpyies' à 
corps d'oiseau ne remonte guères au delà de l'epoque oà Vir- 
gile les représentait ainsi. Rien ne serait cependant moins 
exact» La mumismatique uous montre les harpyies à la fois 
&OU5 la forme humaine et datis leur doublé nature de femme 
etd'oiseau, sur des médailles d*électrum a peu près contempo- 
raines, sorties des ateliers de Cyzique (5), et que j ai cru pouvoir 



(1) In Biad. Homer. scliol. aatiquiss., ad\\h XYI, v. 150 et&eq.i.^i^. Au»se de Vil- 
loisoD. 

(2) Eastath. a</ Homer. ìiiaJ.,X\ì, v. 149, 150. 

(3) lUas dueit amor trans Cargara transque sonantem Ascanium. Virg. Geoi^.^ 
lib. in, ▼. 269. Servius, loin de s'apcrt>evoir de rallusion au passage d'Uomère snr 
les cavales d*ErichtIioniuSy peose que Virgilc a uoramé le moot Gargarus et le fleuvc 
Ascaoios, pour une montague ou un flcuve qnelconque. Schol. ad ìoc. 

(4) Varr., ap. Scrv., loc. cit, 

(5) Choix de médailles greeques, pL X, n" 8; Milliugcu, Sjrflog.j pi. Ili, u" 39. 
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attribuer à Harpagia. Des médailles bien poslérieures les re- 
préisentent avec une téte humaSne et un corps d*oiseau (1). 
Les harpyìes , femnies ailées , sont peintes sur deux vases qui 
paraissent avoir été fabriqués vers Tépoque où vivait Apollo- 
nius de Rhodes. Le monument de Xanthus les présente au 
nombre de quatre, sous les traìts de belles femmes jusqu*à la 
ceìnture, et d'oiseaux par le bas du corps, énlevant des jeunes 
filles qu elles semblent quelquefois allaiter. Sur le niéme bas- 
relief figurent la Yénus grecque richement vétue et assise sur 
un tróne devant son symbole asiatique , la vache allaVtant un 
veau, supportée par un cippe. Plus loin paraissent les trois 
Parques devant une autre déesse^probablementProserpine (2). 
Cette sculpture, par son «tyle et son travail , parait étre de 
la belle epoque ionique, peu de temps avant ladministration 
de Périclès. 

Nous voyons , au siècle d'Auguste , les harpyìes demi-fem- 
Ines, demi-oiseaux de proie^ horribles et immondes, nionstres 
venus du Styx, chiens dans les enfers, Dirae chez les mortels, 
oiseaux devant les dìeux supérieurs. Si elles n'ont plus le pou- 
voìr de resister à la volonté divine, elles ont recu d'ApoUon 
lui-méme le don de prophétie. Celeeno , la principale d*en- 
tre elles, se déclare la plus grande des furies. Elles habitent, 
sur la terre, les iles Strophades où elles possèdent degrands 
troupeaux, et, dès qu un repas est apprété sur le rivage , elles 
viennent dérober et souiller tous les mets préparés par les 
étrangers. Dans les régions inférieures, elles gardent l'entrée 
du TarUre (3). 

Apollonius de Rhodes , et , plus tard , Valérius Flaccus 
durent éviter de décrire les harpyies. On comprend facileroent 



(!) Médailles de Cabala. Harpyie à corps d'oUeau et à téte de femme, percbée sur 
un boQclier en face d*un spbinx. Au revers de Ldcìos Verna. 6r. Méd. d^Abydos. 
Denx barpjies en regard accottées, Punc d^nae téte de taurean , Tautre d'une téte de 
bélier. Br. Sestini, Lett. num. eontinuaz., t. VII,p. 72. Le premier de ces tjpesse rap- 
proche du deoier si conuu de la famille Valeria, et le second paratt se rattacber à 
des symboles de la religion asiatique. 

(2) Fellows, L^cia, pi. XXI. 

('{) Virgil., ^£neid., lib. Ili, t. '209 et seq. ; Servius ad eumd. 
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ieur réserve,en pensant àia grande variété de types quel'an- 
tiquité Ieur avait laissée. Hésiode peignait les harpyìes corame 
de belles femmes aiiées ; Homère ne faisait que les nommer ; 
.£schyle parlai t de peintures où elles étaient représentées 
aiiées et dérobant le repas de Phinée ; la numismatique et la 
sculpture les figuraient de manières très diverses; et de plus, la 
forme symbolique des liarpyies se rapprochait tellement de 
celle des sirènes, qu*il était impossible de les distinguer. On fit 
plus encore , on confondit absolument les harpyies avec les 
sirènes (1); on les confondit aussi avec les oiseaux stympha- 
lides (2) et la descriptìon du tempie de Stymphale^ par Pau- 
sanias, ajoute de nouvelles ténèbres à cette question déjàsi 
obscure (3). 

Quand les harpyies ou les sirènes, demi-femmes, demi- 
oiseaux , sont caractérisées par Ieur action ou par leurs attri- 
buts, il est permis de les reconnaitre ; autrement , le cbamp 
des conjectures reste ouvert aux archéologues, comme il Tétait 
probablement aussi aux érudits de Fan tiquité. Sur la belle 
pierre gravée du musée Blacas (4), sur le bas-relief funéraire 
du cabinet Pourtalès, Tune des sirènes joue de la lyre, et 
l'autre de la doublé flùte. Ces deux compositions.doiyentétre 
la copie d'une sculpture autrefois bien connue des Athéniens. 
Un Tase du cabinet Pourtalès est décoré de trois sirènes (5), 
dont Fune chante, et les deux autres laccompagnent (6). 

Ces caractères ne laissent aucune place à l'hésitation. Les 
harpyies seront reconnaissables aux objets qu elles ont enlevés, 



(1) « HarpyieH, géniea femelles ailés, ayant la partie inférieure du corps termiuée 
« en oisean. Les muses lea ayant Taincues par lenr melodie, lear arracbèreot les 
« pliunes et s^en coaronnèrent, excepté Terpsichore, parce qn^elle était mère des 
« sirèoes. » Eudoeia^ Fiatar, ap. Ansse de Villois., anecd, gr<ec„ p. 81. 

(2) Jtfythog. Fatic., Ub. III. 

(3) Paosanias, lib. VIU, e. 23,$ 4 et 5, raconte qu*il a vu^ au plafond da tempie 
de Stymphale , les images des obeaux stjmplialides, et dans l'opìsthodome , cclles de 
▼ierges à jambes d*oiseaaz, sculptées ea marbré blanc. 

(4) SUekelberg, Grasber der ffelUnen, pi. 74. 

(5) Ami, du cab. Pourtalès, pi. 24. 

(6) Ibid. , pi. 23. 
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conime une amphore (I), un collier (2), un poisson (3),un' 
enfant (4). 

Dans la peinture du célèbre vase de Canino représentant 
Ulysse aux Sir^nuses, les sirènes nont pas de bras, et par con- 
séquent pas d'atlributs (5). Séparées de la scène du navire , 
on n aurait pas de raison suffisante pour les reconnaitre avec 
certìtude. D'ailleurs, M. Panofka , dans sa dissertation ausujet 
des sirènes, a bien montré que ces étres sjmboliques étaient 
des ministres de la mort, et il n'en est que plus difficile de les 
séparer des harpyies (6). 

Un emblème que les archéologues ont considéré comme 
celui de Tàme, vient encore, par son identité avec les harpyies 
et les sirènes, augmenter l'inévitable confusion dont nous 
venons de parler. On en volt un exemple bien connu sur le 
vase de Céphale et Procris, où parait , au dessus de rhéroìne 
blessée , un oiseau a téte humaine (7). Au cabinet des médail- 
les , à Paris , existe un autre vase dont la peinture représente 
Hercule assommant le taureau de Créte. L'àme du monstre 
s'exhale, dit M. de Witte, sous la forme d*une sirène (8). Ne 
doit-on pas reconnaitre , plutòt , dans Fune et l'autre compo- 
sìtion , une harpyie venant acoomplir son funeste ministère , 
comme Thanatos recevant Pyrrhus dans ses bras (9), ou atten- 
dent le moment de saisir Amycus lìé à un arbre par Poi- 
lux (10)? Si Fon en juge d*après les monuments , les Grecs 
avaient Tusage de représenter Tàme par une petite figure sem- 
blable à Tetre qu'elle avait habité. G'est ainsi que lon voit sur 



(i) Mìllin, Gal. mythol, 1. 1, pi. SO, n*" 312. 

(2) M. Guigniaat., Kel. de Vant., pi. 142. 

(3) Méd. d^Harpagia. 

(4) Ufonumeni de Xanthus. 

* (5) Monum. ined. deW Instit. dicorr. arch.^ 1. 1, pi. Vili. AtUs. 

(6) Panofka, Ani, du cab. Pourtalès, p. 73 et saiv. 

(7) Millingen, Ancient uned, man., Ser. I, pi. 44 et p. 37. 

(5) De V^itte, Cab. d'ant. étr., n» 139. noe. I. 

(9) R. Rochette, Sion. iaéd. d'ant. fig., p. 205 et suiv., et pi. XL, 

(10) Ciste dit des Argonautes ^ du rnusée Kircher. 
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plusieurs vaaes Tombre ailée de Patrocle (l),et les onibres(2) 
des faumains voltigeant au bord du Styx. 

Les arcbéologuet connaissent eocore le vase de Médée se 
vengeant de Créuse, où Fombre d'Aetès assiste au meurtre des 
enfants de Jason (3), sous la forme et ayec les attributs qu*il 
avait durant sa vie. Sur un bas-relief romain, l'àmefigurée par 
une femme ailée sapproche, conduite par Mercure, pour 
occuper le corps d*une femme modelé par Prométhée (4). Un 
magnìfique scarabée étrusque de la plus belle epoque archai* 
qne porte, grave. en creux, sur sou piat, Ajax chargé du 
corps d* Achille. L*àme du héros expirant s*enfuit personnifiée 
par un jeune homme nu de petite stature. Le dos de ce scara- 
bée est omé d'une gravure en relief représentant une femme 
yétue d*une tunique courte, avec des ailes et le corps d*un 
oìseau , les bras ployés sur la poitrine et la téte abaissee (5). 
Cette figure peut-elle étre, ici, autre cbose qu*une harpyie (6)? 

On peut penserque, chez les anciens, les figures des har- 
pyies ont, de tout temps, été très-variables, et prenaient une 
forme d'autant plus synibolique , que l'artiste ou le poéte in* 
clinait davantage Ters le polymorphisme, dont Torìgine et les 
combinaisons appartiennent spécialement à l'art sacre des 
Orientaux. De telles associations devaient étre assujetties à un 
système régulier. Cependant les Grecs nont pu distinguer, 



(1) R. Rochette. Mon. iuéd. d'ani, jSg., pi. XVIII. 

(2) Stackelberg , Gtveber der NelUnen, pi. XLVIU. Si Fon objectait quo le» 
ombres et les Ames pouvaient sToir des formes differente^, od n*aurait, pour se oon- 
▼aiacre da contraire, qu'à lire le aizième lirre de l'Eneide, oà Ica Ames qui doivent 
animer les descendanta d'Enee, ont déjà leor forme fotare ; et il fandrait encore m 
rappeler les différentea psjchostasies fignrées sor les vases grecs ou sur les miroirs 
étrosqnes. 

(3) MiUin, Tombeaux de Canosa , pi VII. 

(4) MiUin , Giti. M^hoL, t. 2, pi. I. 

(5) Deseript, des principaUs pierres gràv, du cab. d'Orléans, t, 2, pi. II et II*. 

^6) Farmi les animaux qui décorent souTent la partie ioférieure de vases greca» 
étrasqoes, on observe quelquefois des oiseaux à téte bumaine, entremélés aux lioos, 
aphittxet grififons.Le caractère rapace de tous ces qnadrupèdes, simples ou composés, 
avtorise à croire que les oiseaux à téte de femme leur sont associés comme des bar- 
pyics maifaisantes et ministrcs de la mort. 
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en toute circonstance, les harpyies des sirènes. Il faliaìt donc 
que ces étres mytbologìques oflTrìssent , dans leur significa- 
tion, une grande analogìe fondamentale, et ne difFérassent que 
par certaines nuauces de leurs attributions religìeuses. 

Il existe , toutefoÌ5 , une fable singulière conservée par 
Hygin, et selon laquelle ies harpyies étaient filles de Thaumas 
et d'Ozomène. Elles se nommaient Alopié, Achéloé, Ocypeté; 
elles avaient des tétes et des pieds de gallinacés , des plumes , 
des ailes , des bras bumains , de grands ongles , la poitrine 
bianche et des cuisses bumaines (1). Nous ne connaissons 
pas de monument qui se rapporte à cette description. 

Il faut observer encore que les enlèvements* d*hommes et 
de femmes attrìbués aux harpyies, la dévastation des lieux 
où elles apparaissaient, leurséjour dans les iles de la Grece, et 
leur origine attribùée à Thaumas, Neptune, ou Pontus , les 
rapprochaient sensiblemen t des pira tes, qui» voguant au milieu 
de la tempéte, se montrant^à Timproviste, et fuyant sur la 
mer avec leur proie, comme si des ailes agiles les avaient em- 
portés, désolaient autrefois les plages habitées depuis le 
pont Euxin jusqu'à TEpire. Telle fut, peut-étre, lorigine de 
cette fable. Mais les anciens ne lont pas ainsi expliquée, pas 
mémelès évhéméristes, qui ont fait des harpyies les filles depre- 
da trices d'un roi aveugle et malheureux (2). 

Due DE LUYNES. 



(1) Hjgin.,£,\l\. 

(2) Pa\xiìh9it.t de ìneredibilìb .t XXIU. 
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LA CROIX ANSÉEW: 



(Mon., tom. IV» pi. ziu;^ PI. A , 1845. ) 

• 

Daiìs le sayant débat qui s*est récemment élevé, au sein de 
rAcadémie royale des ìriscrìptions et belles-lettres , entre 
M. Letronne et M. Raoul Rochette , à roccasìon du symbole 
que Ton est convenu d appeler la croix ansée , le premier de 
ces deux académiciens, après avoir nié la présence de la croix 
ansée sur les monunients figurés antiques et sur les tombeaux 
chrétiens ailleurs qu en Egypte, a été obligé de reconnaitre 
que certains cylindres asiatiques^ signalés à son attention par 
M. Raoul Rochette et par moì, ofTrent des exemples irrécusa- 
bles de Temploi de ce symbole. Mais persistant à soutenir que 
la véritable croix ansée ne se trouve sur aucune médaille asia- 
tique, ila, en ménie temps, assigné une origine mixte, c*est-> 
à-dire, une origine persico-égyptienne, à ceux de ces cylindres 
quii a examinés pendant le cours de la discussion. Sans 
vouloir contester que la croix ansée se voie parfois sur des 
cylindres d'origine persico-égyptienne, ou,d*origine phoenico- 
égyptienne, je ne puis consentir à reconnaltre une de ces 



(1) Ces ohserTations ont été Ines à TAcadémìe royale des iosoriptieos et belles- 
lettres, le 26 janyier 1844. 
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deux origines aux niédailles asìatiques, aux cylìndres et aux 
cónes assyriens dont M. Raoul Rochette a place sous les 
yeux de rAcadémie les originaux, les empreintes ou les des- 
sins. Encore moìns puis-je attribuer une origine égyptienne 
aux bas-reliefs récemment découverts par M. Rotta à Khor- 
sabad , non loin des ruines de Ninive , bas-reliefs sur les- 
quels on voit Ja croix ansée, tantót placée dans la main de 
personnages à téte de quadrupede , tantót portée, en guise de 
pendants d*oreiIles, par le rei, par des prìnces assyriens, des 
dignitaires de la couronne, ou des ministres duculte(t). Dans 
rétat où les deux académiciens que je viens de nommer ont 
laissé la question incidente de Torigine primitive de ce sym- 
bole, il faut donc renoncer à chercher exclusivement cette ori- 
gine sur le sol de TÉgypte. En me déterminant à présenter ici 
quelques observations sur la croix ansée, mon intention n'est 
point de rentrer dans la discussion si habilement soutenue 
devant TAcadémie par M. Letronne et par M. Raoul Rochette 
au sujet de Femploi de cet emblème sur les tombeaux chré- 
ticns. Je ne m*arréterai pas^non plus à rappeler et à discuter 
les diyerses opinions qui, antérieureroent a ce débat, ontété 
énoncées touchant Torigine et la signification de la croix ansée. 
Je me propose seuleroent d appeler Vattention des archéo- 
logues sur quelques faits que n*ont connus ni mes deux Aa- 
vants confrères, ni aucun de leurs devanciers. Si ces faits, si 
les conséquences ou les Gonjectures qu*il me fera possible 
den iirer,ne peuvent encore nousconduire à reconnaitre avec 



{{) Voy./oum«/«jùrt»^K<?,4« serie, t. III. n" ti, pi. XXII; pi. XXVII, fig.I; t. IV, 
n^ 18, pi. XLIX. Cf. ihid., t. lY, n* 18, pi. XLIV. — Si le« dessins dont jlnvoqne le 
témoigDagc poa?BÌ«nt Uisier ifaelqoe daute sur U fait éo^ncé, jo prìerais le leotear 
de te reporter au texte d'une lettre de M. Botta ifaì a été insérée Jdans le voliwie 
cité du Journal asiatìque. Il y trouvera désigné sous la dénomination de tau mystifue 
Tohjet cpie j*appelle ici crtix ansée. — Di^puis que mon Mémoire a été lu a rAcadé- 
mie, j'ai pu examiner les beaaii dessins exéentéa a KboruKad par M. Eugène Flaadin. 
Nou-seulement ils coufirment, à Fégard de la croix ansée, les dessins de M. Botta et 
rindication placée dans sa lettre , mais ils apportent aux personnes les plus disposées 
à troBTer parlout use inflnence égyptìenae , la prewre qu'avenne trace d'une pareille 
ìnfluence ne se rérèle dans les sculptures qui orocnt le palais assyrfen de Kliorsabad. 
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j 

toute certitude Forìgpine et la valeur idéographique de la croìx 
ansée, ila fournìront du moins à nos successeura de nouveaux 
éléments , de nouvelles données, pour parvenìr à la solution 
d*une doublé question qui va se montrer à nos yeux beau- 
coup plus complexe et surtout bien nioins facile à trancher 
en faireur de TEgypte, qu'on ne parait généralement le croire. 

L'étude partìculière que je fais des monuments figurés asia- 
tìques depuis plus de trente ans , ma , debonne heure, donne 
lieu de penser qu en effet il n*est pas impossible de découvrir, 
sur le sol de l'Asie occidentale, quelques rapporta intimes 
entre le sjmbole dont il sagit, les représentations figurées 
des dieux créateurs du monde, et lun des groupes de carac- 
tères qui appartiennent à l'écriture improprement appelée cn- 
néiforme ou écrUure a clous. 

Si j ai droità réclamer l'avantage davoir, le premier (1), de* 
montré que Temblème place dans la partie supérìeure de più* 
sieurs monuments figurés assyriens, phéniciens ou persiques, 
représente une triade divine, dont l'inventìon peut^ avec toute 
vraisemblance , étre attribuée aux Chaldéens d*Assyrie, je ne 
revendiquerai point la priorité quant à une remarque impor- 
tante qu on a faite au sujet de cet emblème. Je veux parler 
de la disposition cruciale qu'il affecte constàmment. Mais en 
reconnaissant ici que cette particularité a élé signalée avant 
moi par pluaieurs vojageurs européens qui , dans le cours des 
deux derniers siècles, ont visite les ruines des anciens édìfices 
de la Perse, il me sera permis de dire qu'aucun de ces voja- 
geurs, aucun de ceux qui leur ont succede, aucun archéologue 
n a soupconné que la di^K>sition cruciale de Temblème dont 
il s agit concourt à établir un rapport plus ou moins direct 
entre cet emblème et la croix ansée. Il est juste d'ajouter que 



(1) 3tém, sur le aUte «i Ut mjrstères de MUkra, couToao« , en 1895, par rAoadémie 
royile d^ imcriptioiis et bellc^^Iettres, et reste inédit ; Lettre h M, Ed. Gerhard sur un 
des bas-reUe/e de NaJu>^Metb {Builet. deU' Inetit. areheoL, n» VII di luglio 1834, 
p. 152 e 153.); Note sur Vemploi et la eigni/icntion du eerele ou de la eouronne et au 
globe datu les représentatìone /Sgurées des div in it és ehaldéenues ou assyriennes, et des 
dwuiUée persanes {Nouv. Joum. atiat., «oùt 1835, t. XVI , p. 174 et 175). 
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jiisqua 1 epoque où j ai rendu publique mon opinion sur le F^ 

mode de représentation employé par les Perses pour figurer 
leur triade divine, les archéologues , dominés par Tautorìté 
qui s*aUache à un nom tei que celui defeuM. Silvestre de ^ 

Sacy^ avaient tous, sans un nouvel examen, répété, d'aprèsFil- ^^ 

lustre orientaliste, que Vemblème en question était \eJeroùer ( 1 ) ^ 

du roi de Perse. Négligeant complétement d analjser les divers 
éléments dont il se compose , ils n*avaient pu étre amenés , ' 

comme je Tai été, à y découvrir Timage symbolique d'une 
triade divine ; et, par suite, ils n'avaient pas compris Timpor- 
tance de la disposition cruciale de ce prétendu féroùer du roi. 
Cette disposition cruciale ne s*observe pas seulement sur 
les grands monuments antiques des Perses ; on la retrouve 
aussi sur des cylindres ou des cónes que je rapporte aux mys- 
tères de Mylitta, d'Astarté, ou de Mithra, et qui ont eté dé- 
couverts dans les ruines de Babylone, dans celles de Nini ve , 
et sur plusieurs points du sol de la Perse et de la Phénicie. 
La planche XIII du tome IV de nos Monuments inédits réu- 
nit , avec deux grands emblèmes de la triade persique , tirés 
lun de Bi«suroun (n® 33), Fautre de Tchéhelminar ou Perse- 
polis (n"" 30), trois emblèmes semblables ou analogues, mais de 
plus petite dimension, qui me sont fournis par un bas-relief 
de Naksch-i-Roustem (2) et par des cylindres et des cónes d ori- 
gine assyrienne, phénicienne ou persique (n®* 5, 28 et 31). Elle 
réunit de plus une serie d'emblèmes (n®* 1-4, 6-9, 26 et 29) 
empruntés aux mémes sources, et destinés à faire voir com- \ 

ment les diverses altérations ou modifications qu'avaient sue- 1 

cessivement subies la représentation figuree de la triade divine ', 

et le mihr (3), qui est une partie intégrante de cette triade, ont 



(1) Chaqae espèce d^étre et d*objet dont se compose le monde créé a en pour prò- 
totype , arant d*étre rerétae par Ormnftd de la forme matérielle ou sensible que nous 
lui connaissons, une idée conine par le Temps-sans-bomes, dien suprème. Zoroastre, 
dans le Zend-Avesta , désigne sous le nom àe/eroàer cette idée on ce type mental. 
*(2) Voy. Porter's Travelt in Georgia, Persia, etc, voi I, pi. 17. 

(3) On donne babitnellement le nom de mihr à un emblèma dont j*ai démontré , 
dans le Mémoire inédit» déjà cité, que le type primitif fut une colombe a ailes éployées. 
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pu conduire, d'uncóté^ a la croixansée, de Vautre^au globe aiié 
ries Égyptiens. La croix ansée serait donc, si je ne m abuse, la 
reproduction abrégée et linéaìre de Teniblème primìtif de 
la trìade, plus ou moìns modifié. On voit, par les n^ 5, 30 
et 33 , que cet emblème, qui fut commun à plusieurs peuples 
de l'Asie occidentale, se compose de trois éléments, lorsquil 
n a encore éprouvé aucune altération notable : une , cqu- 
ronne ou un cercle; la moitié supérieure d*une figure hu- 
maine , et les ailes et la queue d'une colombe unies à cetta 
ligure. Ainsi que je Fai dit ailleurs(l), la couron^e ou le 
cercle, emblème très^significatif de 1 eternité , est rimagej abs- 
rraite du dieu supreme appelé le Temps-sans^bornes; la figure 
humaine représente fiélus ou Ormuzd, à Timage deiquifìit 
créé rhomme; la colombe estTemblème de la Vénus des As- 
syriens et des Phéniciens, et , par suite, lemblème du Mithra 
des Perses. Cette interprétation , s'il m'est permis den faire 
moi-méme la remarque , a obtenu l'assentiment des plus ha- 
biles archéologues , sans avoir eu besoin detre confirmée 
par le témoignage d*un cjlindre phénicien ioédit, de jaspe 
rquge, qui m'est connu depuis très-peu d'années, et dont, 
gràce à Tobligeance du possesseur, M. J. Robert 3teuart , je 
suis en mesure de joindre lei Un dessin fidèle (2). Je ne m'ar- 
réterai point à signaler chacune des particularìtés nouvelles 
que présente ce précieux monument; pour le moment, je me 
contenterai de faire obseryer que, malgré les dommages qu il 
a éprouvés (3), on y découvre deux tétes bumaines, outre 
la téte de la figure humaine dont le corps, enfermé dans 
un cercle, se He, à partir de la ceìnture, à deux ailes et à 
une queue de colombe. Ces deux tétes, privées de corps, 

symbole de Mitbra, comme de la Vénus assyrieone oa cbaldécnne. Le n** 1 de la 
planche XIII de nos Monumenta inèdita, d^jà citée , offre un exemple de ce type pri- 
mitif ; il est tire du cylindre que reprodoit en entier le n® 34 de la mémc planobe. 

(1) Mèm. inéd. sur le culle et les mystères de Mithra, cité plus haut; Note tur l'em- 
piai du cercU ou de la couronne» etc, {Nouv. Joum. asiat.^ aoùt 1835, loc. cit.) 

(2) Monum. inéd., t. lY, pi. XIII, n** 31. 

(3) Les firactnres sont indiqnées par nu pointillé sur le dessin qui reprodnit ce. 
CTliodre. 

m m 

2 
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^ont plaoéès eti regard de celle du milieti, I*uue sur Inaile 
droite, Fautre sur Taiie gauche de loiseau. Nous trouvons 
done ici les trois éléinents dont se compose habituelle- 
ment Temblème que , sur les monuments figurés asiatiques « 
je rapporte à une trìade divine, et nous trouvons de plus 
trois tétes humaìnes au )ieu d*une seule. Or il est impos* 
sible de ne pas considérer ces trois tétes cornine les images de 
trois divinités; et, par leur présence, elies mettent désorniais à 
labri de tonte contestation la valeur symbolique que, dès 1 an- 
née 1825, j atais assignée à un emblème longtemps désigné 
sous la dénonirnation impropre àeféroùer du roL Place ici dans 
}a panie supérieure d'un monument qui représente une scène 
des mystères, cet emblème joue un ròle dont Fimportance peut 
étre facilement comprise , et siir lequel j*aurai à m'expliquer 
tout à rhieure. En attendant, je ne dois pas omettre de dire 
que le cjlindre de M. Steuart n est pas le seul monument 
asiatique qui présente un exemple de lemblème de la triade 
suYmonté de trois tétes. Le méme voyageur possedè , dans sa 
riche colleotion , un cóne de calc^doine saphirine, d un très- 
heau travail , iur lequel se voit un pareil emblème , grave au- 
dessus d'une scène à peu près semblabie à celle que nous 
offre le cylindre. Mais je ne pms produire ici un deasin de ce 
còne, Tempreinte qui m*est promise du monument originai ne 
m'étant pas encore parvenUe. 

Les n^ 2, 7, 8, 26, 29 et 31 de notre ptanche XIII mon- 
trent que souvent, dans la représentation du mihr et dans la 
composition de Femblème de la triade^ un simple cercle fut 
substitué à la couronne. Les n^* 4 et 28 , qui ne sont pas les 
seiUs exemples que je pourrais citer, nous permettent méme de 
constater que parfois le cercle se change en un ovale; sur les mo- 
numents figurés asiatiques Fanneau de la croix ansée est pa«- 
reillement tantót rond, tantòt ovale. Les n^' 4, 6 et 29 nous ap- 
prennent, d'un autre coté, que la figure humaine est quelquefois 
remplacée par un signe horizontal. Les n^ 2, 3, T , 8, 9 et 26 
nen. conservent aucune trace. Mais la disposition cruciale se 
reproduit,sansexception, dans chaque exemple de ces modi-p 
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ficatìons diverses; et, par là, elle acquiert une grande impor- 
tance à nos yeux, en méme tenips qu'elle doil étre rangée aii 
nombre de ces prescriptìons hiératiques qui traverserent une 
longfie suite de siècles sans cesser d'étre respectees. Gela pose , 
ma oonjecture , quant au rapport intime de la croix ans^e arvec 
Temblème de la triade assyrienne ou chaldéenne, petaitra 
mòins hasardée quelle ne semble Tetre au premier apercu. 
Peut-élre méme c}btiendra-t-elle quelque faveur, si l'ofi re- 
marque qu en prenant pour terme de comparaison les croin 
à anse ronde qui se voient sur les médaiiles asiatiques, on 
retrouve dans ce symbote les prineipaux élónents de Tem- 
blèrae de la triade, modifié ou abrégé comme il Test dans la 
Gompòsition dea figures dtées de notré planche XIII. Ces élé- 
ments dont : un anneau ou une anse ronde, qui est FéquÌTalent 
du cercle ou de la cotironne; une barre transversale , qui rap- 
pelle la disposition horizontale des deux ailes de colombe , et 
une ligne perpendiculaire^ qui tient lieu de la queue de roi"* 
seau. Observons mémeqtie, sur quelques-unes de ces médaiiles 
asiatiques (l) , lanse ronde de la croix est formée par une sèrie 
de globules ou defleurons^ tout comme la couronne des em- 
blèmes que reproduisent lea n^ à et 33 de la planche XIII. 
Parfois, on trouve, au centre de ces emblèmes, comme au 
centre de la croix ansée des médaiiles asiatiques, le rond con- 
vexe qui a tervi d argument à M. Letronne pour chercher à 
étabHr la non4dentité de dette croix ansée aree celle des monu- 
menta égjptiens* La méne planche XIII offre, sous les n^ i et 6, 
deux exemples de cette espèoe d'ottibiKc sàiliant, tirés de deux 
cjbndrea (3). Lebas^k-elìef assjrien ou persìque de Nahr-el-kelb, 
dont un plàtre est depose à là BibliothèqiM rojale, et plusiéUrs 
cylindres, qui se cOBserTent dans le méme étdblissement ou au 
idusée britànniquey en fmirnis^ent d aotres exettiples. Parfois 

« 

(1) Yoj. les n*^ 10, 11, 13 et 14 de la planche XIII citée. Je n'héaite pas à compren- 
da ici W médaìlle n!* 13, bien que la croix ansée s^y montre dépourvue de sa branche 
traosvertik. Un élatten MCMdf ilo IM pièct itt'v penais de reconnattre que cette 
branche a été effacée par le frai. 

(2) L*uB appartieni au musèo britannique; Tautre, à la còlleotioti da pHnce Ponia- 
towski. 

2. 
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encore, sur les inédailles asiatìques, un fleuron, une lettre ou un 
nioDOgramme remplacent rombìlic, de niéme qu'un beau cylin- 
dre de mon ancienne coUection nous mentre le centre du mihr 
occupé par une rosace gravée dans un doublé cercle>(l). Or, les 
médailles que j*ai citées remontent à une haute antiquité; et, 
<1 autre part, les bas-relìefs et les cylindres qui m'ont fourni les 
emblèmes dont jìnvoque le témoìgnage dans ces rapproche- 
fnents,se classent parmi les monuments les plus anciens qui 
«ous restent de la sculpture et de la glyptique des Assyriens et 
des Perses. 

Si le rapport direct que je crois apercevoìr entre la croix 
ansée asiatique et la représentation figurée de la triade des 
peuples de TAsie occidentale, n'est pas illusoire, et si déjà les 
savants saccordent généralement à supposer que, chez les 
Égyptiens, la croix ansée était i^n symbole de vie, ne sommes- 
nous pas sur la voie qui peut nous conduire à une interpré- 
tation plus précise, à une interprétation applicable à la croix 
ansée comme à Temblème de la triade,aux monuments égyp- 
tiens comme aux monuments asiatiques? Quelques rappro- 
chements qui n*ont pas encore été faijts entre ces deux classes 
de monuments, vont nous apprendre qu*il n est peut-étre pas 
inipossible d'atteindre un tei but. 

Les antiquités figurées nous montrent, en Egypte^ la croix 
ansée placée à la main des divinités créatrices et des ministres 
de leur eulte. Parmi ces divinités, je citerai nommément Ve- 
nus-Hàthor, telle que nous la voyons sur plusieurs monu- 
ments d'ancien style, et telle que, par exemple, la planche 18 
du Panthéon égyptien de Champollion le jeune la reproduit 
d*après un de ces monuments. Ce qu il faut bien remarquer, 
c'est qu'ici et ailleurs la déesse , assise et tenant de la main 
droite une croix ansée, est représentée avec une téte de vache 
ou de taureau, comme- letait, chez les peuples les plus an- 
ciens de TAsie occidentale, Yénus-Astarté ou Vénus-My- 
litta(2). Nous voyons aussi, sur les sculptures ou les pein- 

(1) PI. XlIIcUóe, no9. 

(2) Voyez le passage sooTent cité de la tbéologie pbénicieune (Sanrhoniatli. Fragm., 



DB LA CRfUX ANSÉB. 2f 

tures égyptiennes, b croix ansée portée par ées mystes ou des 
ÌDÌtiés, ceat4-dire par des personnages pour qui va com- 
nieocer une nouvelle vie. En méme temps, nous trouYons ce 
symbole grave sur des ustensiles sacrés^ doot particulière* 
inent on se servait dans les lustrations ou les ablutions reli- 
gieuses. Tel est, par exemple, un sirapulum de bronze, inédit, 
qui a été recueilli à Thèbes par les officiers de la marine francaise 
cbargés de rapporter à Paris Tobélisque de Louqsor. Il est de- 
pose au musée de Rouen^ où j ai eu récemment loccasion de le 
voir. Ten joins iciun dessin exact.(l), dont jesuis redevableau 
talent et à Tobligeance de M. Deville, Gonservateur de cet età* 
blissement. La particularìté que présente ce simpulum est 
déjà rindice cértain d*une corrélation intime entre la valeur 
idéographique qu'en Égypte les ministres du cuke avaient 
assignée au symbole ^e la croix ansée, et les idées qu ils atta* 
chaient aux lustrations ou aux ablutions. Bien plus^ nous allons 
constater que , chez les Egyptiens , ce symbole servit à ca- 
ractériser la régénération ou la nouvelle vie promise aux 
initiés, après laccomplissement d*une sèrie d actes religieux, 
dont un des premiers était une purification par leau , ou une 
espèce de baptéme. Un cuiieux bas-relief du grand tempie de 
Pbiles , dessìné sur les lieux par M. Jomard , publié dans la 
Description de VEgypte (2), et reproduit plusieurs fois ailleurs, 
représente, eneffet, deux prétres ou deux personnages divins, 
lun à téte d'épervier, lautre à téte d'ibis, qui tiennent cha* 
oun , au-dessus de la téte d'un myste debout , un vase d*où 
s*échappe un filet d'eau. Les deux filets se croisent imroédia* 

p. 34 ; ed. Orellio), et le reyers d*an grand bronze frappé à Corycns, dans la Cilicie» 
Cette médaille, publiée parMionnet (Suppl.y t VII, pi. II), est reprodaite, d'apra an 
doain pina exact, sona le n" 1 da ìtLjjXKDclktlW àt me^ Recherches turlecuUede 
Fènus. Cbez lea Pbéoictena, comme cbex lea Assyrìens, Aatarté et son fili far^nt mème 
fréqnemment représentés sona Timage symboliqae d'une vacbe allaitant soo veau, ajnsi 
que j*en ai déjà falt ailleurs la remarqne {Mém. de VAcad. roy. des inscrìpt., t. XV, 
2* partie, p. 80). 

(1) PI. A , 1845, n^ 1 et 2.-— Le n** 1 représente ici le simpulum réd^it à un quart 
de la grandeur de Toriginal^ et le n** 2 eo reproduit les dimenaions réduites seule- 
ment de moitié qnant^à la partie où se troure tracée la croix ansée. j 

(2) Tom. I, AntiquUis, pi. IO, n^ 2. 
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tement, et se ehangent bienitòt chacun en un jet oomposé de 
croix anàées qui alternent aree des bàtans au^raux , et des- 
cendent ju6qu*à terre. Des scònes semblables ou très«analogues 
sont représeiitées, avec cette méme particularité, sur un grand 
nombre d'autres monuments égyptiens. 

De leur còte , les antiquités figurées de l*Asie oecidentale 
viennent nous révéler que, dans lespòce de baptéme que re- 
cevaienC les sectateurs de Mylìtta, d'Astarté, ou deMithra, on 
faisait de&cendre^ sur la lète du n» jste , place ou non au milieu 
des eaux , tantot remblème qui me parait avoir été le type pri* 
mitif de la croix ansée, c'est<*à-dire lemblème de la triade 
divine , tantot le mihr que nous savons étre un des trois élé* 
ments dont se compose ce demier emblème. Farmi les monu- 
ments figarés qui nous offirent des exemples de ces deux sortes 
de baptéme, je citerai particulièrement trois cylindres asiati - 
ques : le premier, qui proTient de la coUection de feu M. Rich , 
se conserve au musée britannique; il a été publié avec beau- 
coup de négUgence dans les Mines de TOrient (1) et dans quel- 
ques ouvrages plus récents ; ]*en donne ici, sous le n® 26 de 
notre planche XIII , un dessin fidèle ; les deux autres cylindres, 
dont les n^ 29 et 31 déjàcités de la méme planche reprodui- 
sent des dessins non moins fidèles,sont inédits et appartiennent 
à M. J. Robert Steuart. 

Qn ne remarquera pas sans intérét que , sur Tun de ces deux 
derniers cylindres (ja? 29), Teau qui tombe de chaquecòté du 
inyste agenouillé, s'échappe simultanément de deux vases, 
comme sur le bas-relief égyptien de Philes. Les deux vases du 
cylindre, au lieu d'étre placés à la main des deux mages ou 
mlnistres du eulte qui assistent le néophyte, semblent étre at- 
tachés à la voùte celeste ou en descendre; l'eau vivifiante quik 
répandent rencontre, pour la purifier, l'eau qui jaillit de 
deux autres vases semblables , posés à terre , aux pieds des 
deux mages. Après ce rapprochement, il en est unàfaire, 
qui mérite plus particulièrement d*atttrer notre attention, et 

(1) Tom. in, pi. xf,6R. 9. 
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qtii me ramén^ une seconde fois au cjMndre n^ 31. Sur ce 
petit monumenl d origine phénicleose, 110113 trouvons, cornm^ 
sur le cylindre n^ 29 , la représentation d*un baptéme niy^tir 
que ; mais ini le signe qui descenddu ciel sur la téte des deax 
néophyteS) est précisément cet emblème de la triade divine 
où nous avons constate que la présence de trois teies de divi- 
nilés ne peut laisser aucun doute sur Tidée qu*on altacbait à 
un pareil sjmbole. Par là, nous acquérons la preuve que, chez 
les Ghaldéens, les Assyriens, les Phéniciens et les Perses, l'acte 
du baptéme mystique emportait ayec lui ridéedwe purification 
rendue efficace par Tintervention d*une triade divine, oupar 
la sirople intenrention de Mylitta, d*Astarté , ou de Mithral Gei 
acte devait oonséquemment étre considerò comnie un des pre- 
miers degras de Tinitiation a une nouvelle vie, à la vie spiri- 
tuelle. Xexì fournirai ailleurs une preuve irrécusable^ et cette 
preuve nous la trouverons dans la forma méme sous laquelle 
sont fréquemment représentés les néophytes (1) admis a rece<- 
voir le baptéme dont il s agir. 

Or la croix ansée asiatique ne pouvait lirer son origine de 
i'emblème de la trìade divine sans étre, corame cet emblème, le 
symbole de la nouvelle vie ; et, d*un auti^e coté, la croix ansée, 
cbttz les Égyptiens, ne pouvait prendre place parmi les symboles 
employés dans la célébration du baptéme, sans étre elle-fnéme 
aussi un des symboles de cette nouvelle vie à laquelle le bap- 
téme initiait le néophyte. Je me crois donc fonde à dire que , 
dans l'Asie occidentale, comme en Égypteja croix ansée était 
non pas simplement un symbole de vie, mais bien le symbole 
de la nouvelle vie, de la vie spiri luelley ou du salut. 

Si les divers monumenta figurés que j ai allégués copcou- 
rent à établir tout a la fois un rapport intime entre la croix 
ansee et lemblème de la triade divine des peuples les plus ci- 
vilisés de TAsie antérieure, un autre monument, dont je nai 

(1) ^ oÒDc «c le cylisdrt figffrés aous les p^' 28 et 31 et notre pUncbe Xlìì fnnr- 
■isteot cliacun deus exemples de la forme à laquelle j'entendi faire allnsioo. D^aukres 
«xemplea se retrouvent sor plnsieors moDaments asiatiques que jc me projiose de 
publier prociiainemeiit daas mes Recherches sur le eulte et les mys(èret de Mithra, 
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pas encore parie, senible m*autoriser à conjecturer qu'un rap- 
porC non moins intime, et reste inapercu jusqu*à ce jour, exis- 
tait, d'autre part, entre ces deux emblèmes et un groiipe de ca- 
ractères qui appartieni à un des systèmes d'écriture que Fon 
confond sous la dénomination generale d ecrìture cuneiforme 
ou d ecriture a clous. Ce gronpe s'observ^ sur un nombre con- 
sidérable de briquès, de marbres, de cylindres et de pierres 
gravées provenant des ruines de Babylone ou de celles de 
Ninive, et chargés d'inscriptions plus ou moins longues, dont 
il est fréquemmentle caractère initial; d'autrefois on le trouve 
place ou répété dans le cours de la legende. Il se compose in- 
variàblement de quatre caractères cunéìformes : deux se con- 
pent à angle droit, et forment une croix à branches égales, sem- 
blable à la croix grecque; les deux autres, un peu moins longs, 
se coupent à angle aigu, comme la croix dite de Saint André, 
et passent chacun par le point d'intersection des deux premiers 
caractères. Le tétragramme qui résulte d*un tei assemblage est 
reproduit ici , sous le n^ 23 de notre planche XIII , d*après une 
brique de Babylone; et se trouve répété deux fois dans la lon- 
gue legende que porte chacun des deux cylindres figurés 
sous les n^ 19 et 32 de la méme planche. Il est bien connu 
de tous les savants familiarisés avec Tétude des antiquités 
asiatiques, quoique jusqu'à ce jour aucun deux ne lait inter- 
prete, non plus que les ìnscriptions ou les légendes dont il faii 
partie. Aucun antiquaire, aucun philologue ne parait méme 
avoir eu Toccasion de remarquer que ce tétragramme, sur les 
monuments figurés assyriens, fut modifié dans sa forme, pour 
étre place, tout comme la croix ansée, à la main de personna- 
ges qui occupent une place dans des scènes d'initiation. Plus 
heureux que mes devanciers, je puis piacer sous les yeux des 
lecteurs de nos Annales^ le dessin d*un petit monument as- 
syrien inédit, qui offre un exemple de ce fait important (1). 
Gest un cylindre d*hématite, à six pans coupés, qui, en 1817, 
m avait été apporté du Levant, parfeu M. Cousinéry, et qui est 

(l)PI.Xm«iée,u«34. 
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maintenant depose au cabinet des médailles et antiques de la 
Bibliothèque royale, avec tous les autres objets dantìquité 
asiatique don t se composait la coUection qu en 183] je cédaià 
M. le marquis de Fortia. Ce cylindre représente une scène 
d'initiation composée de trois personnages debout : deux mages, 
coiffes chacun d*une tiare droite ou conique,et un mystedont 
la téte est nue. Derrière le mdge ou Farcliimage qui preside à 
certe scène, on Toìt une colombe à ailes éployées, symbole de 
Vénus et de Mithra, partie intégrante de lemblème de la 
triade, et, je crois utile de le répéter, type primitif de Temblème 
qu*OD appelle communément le mihr. La colombe est gra- 
vée au-dessus d*une tige fleurie de lotus, qui s'élève entre deux 
còlonnes de caractères cunéiformes appartenant au système 
assyrien ou babylonien. Sur la méme ligne que Toiseau sym- 
bolique , et entre les tiares des deux mages, on distìngue deux 
croissants superposés Tun à lautre, et probablement destinés à 
indiquer les deux phases de la lune répùtées les plus favora- 
bles à la celebra tion des mystères. Devant Farchimage, à la 
hauteur de son genou, se fait remarquer une croix ansée, sem- 
blable à celle des monuments égyptiens. Une autre croix an- 
sée, de méme forme, si ce n'est que la barre trans versale ne 
se termine, pas à chacune de ses extrémités par un petit trait 
perpendiculaire , est placée derrière le second prétre , qui , 
de la main gauche, la porte suspendue au bout d'un cor- 
don. Le myste tient, de la main gauche aussi, un em* 
blème qu'il élève vers le ciel et qui demande à étre exa- 
mine avec une attention particulière. Cet emblème, par sa 
forme, nous rappelle tout à la fois la croix ansée des mo- 
numents figurés de l'Asie occidentale et de FÉgypte, et le 
tétragramme de Técrìture cuneiforme assyrienne (1). Bien 
plus^ il nous fait, pour ainsi dire, assister à la transforma- . 
tion de ce tétragramme en une croix ansée; car, en méme 
temps que nous retrouvons ici le caractère cuneiforme horì- 
zontal du tétragramme et la partie inférieure de chacun des 

(I) Voy, ibitL, n»' 23, 19 et 32. 
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troÌ6 caraclèpes qui coupent celui-ci, Tun perpendiculairement, 
les deux autre^ obliquement, nous voyoDs la partie supérieure 
' du caractère perpepdiculaire et la paitie supérìeiire des deux 
caractères obliques se réunir ou se ronfondre pour donnei* 
naissance à une anse ovale. Supprioions la partie inférieure de 
chacun des deux caractères obliques , e est>à*dire les rudinients 
qui témoignent de l'origine du signe place dans la mala du 
in jste y il resterà sous nos yeux un emklème par&it^ment sein- 
hlable aux deux croix ansées qui sont gravées vers le milieu 
de ce méme cylindre , et ^ celles que lon rencontre soit sur 
dautres monuments asiatiques (t), soit sur une multitudede 
monuments égyptiens. 

On pourrait peut-étre aussi rattacher au tétragramme assy- 
rìen cet autre signe symbolique qui se rencootre pareillement 
dans la composition des antiquités figurées de l'Asie occiden- 
tale, et qui semble étre une modifica tion de la croix ansée. Le 
n*^ 22 de notre planche XIII offre un e^eraple de ce signe, 
tire du dessin qu'a publié sir Robert Ker Porter d'un bas- 
relief de Takht-i-bostan (2)* Là, le symbole dont il sagit 
est grave sur la cuisse droite du cheval d'un roi de Perse. On. 
le retrouve place sur le devant de Tautel du feu , au revers 
de quelques médailles sassanides (2), comme aussi d^ns le 



(1) V07. notammeDt les n** 20 et 81 de notre planche XIII , qni reprodnisent les 
deasins de deax croix anaéea tirées de daax cjlmdref inèdita, ti lo q** 24, qni repré- 
sente na cylindre autrefois place dans le musée Bor^^ia, si fon s'en rapporto an té- 
moignage dn monlenr Thomas Cadès. 

(2) Borter's TraveU in Georgia^ Persia ^ etc^ voi. Il, pi. 62. — Le dessin que 
MM. Ettg. Flandin et Coste ( Foy^gc 9n Perse, pi. 9) oat récpmin^t publié de ce 
méroe bas-relief, reprodoit le signe dont ii s'agit sous une forme moins régnlière qne 
ne le fait la planche citée dn yoyageur anglais; mais, dans les deux dessins, les élé- 
ments dont se compose ce signe sont absolument les mémes. 

(3) Toy, M. de Longpérier, Essui sur Us méd. sastanid,, p\, III«n°S; pi, VI, 
n*** 3 et 4. — D*après le dessin qu*en a donne ùr Robert Ker Porter ( Travels, yol. II, 
pi. 66), un second bas-relief de Takht-i-bostan, sculpté cxlérienrement, semble repro- 
dujre le méme signe dans l'agencement da nand qui sert à attacher sur la poitrìne 
d^Ormuad le manteau (camdys) dont ce dieu est revétn. hw qnatre Sgiives fcplptées 
sur ce bas-relief sont appelécs par les Persans les qualre calenders. En réalité , elle» 
représentent un roi sassanide rccevant la couronne dn monde des mains d*0rmuzd , 
qui est assistè de Mithra , et qui foule aux pieds AJirinian vaincit. Le dessin qu*ont 
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champ d'unfà beli» médaille dor phémcienne, inedite, qui 
appaitieot à M. Prosper Dupre. Sur ces ipédailla^ i de méme 
que sur le bas«relief de Takht*i-bo6tan , il se compose, dans 
sa parde supérìeure, d'une anse ou d'une boucle posée sur 
une barre trans versale, et, dans sa partie inférìeure, de deux 
traits qiii, partant de cene barre, desoendenl obliquement, 
Fun à droite , 1 autre a gauche. Il semblerait donc permis de 
conjectur^ qu'après avoir réuni id, par leur ertrémité supé- 
rieure, le caraclère perpendicubiire et les deux caractères obli- 
ques du tétragramme assyrien pour en former, cornine dans 
la composition de la croix ansée, une anse ou une boucle, on 
avait supprimé , par une raison qui nous est inconnue, leiti^é- 
mité inférieure du premier de ces trois caractères , et laissé 
subsister seulement lextrémité inférieure de diacun des deax 
autres. Sur le cylindre cité (1) 9 1^ symbole qu élève à la bau» 
teur de sa téte un initié, et que j ai rapproché tout à la fois de 
la croix ansée et du tétragramme de Técriture cuneiforme assj- 
rieone , ce symbole conserve , je le répèle, la portion inférieure 
du oaractère perpendiculaire et celie de cbacun des deux ca- 
ractères obliques , tandis que dans la composition du symbole 
appelé la croix ansée, les deux traits obliques sont supprimés; 
le trait perpendiculaire subsiste seul. 

Par une coìnddence singulière, qui nest peut-dtre pas le 
simple effet du hasard , une suppression très-aoàlogue s opere 
dans quelques-unes des modifications apportées à lemblème 
de la trìade. La planche XIII en offre plusieqrs exemples : ils 
nous montrent que si Temblème n^ 1 conserve les deuxpattes 
de colombe qui, placées obliquement , correspondent aux ex- 
trémìtés inférieures des deux caractères obliques du tetra* 



publié de ce monument MM. Eag. Flandio et Coste {f^ojrage e^ Perse, pi. 14) ne 
Dons montre point le ucend da manteaa d*0nnazd tei que nous le trouvonn figure sur 
U pianelle citée de sir Robert ; mais il est évident qoe ce nceod n'est pas oomplet dans 
le 4eMÌn de M. Eog. Flandin, et que depuis l'epoque où le ▼oyageor aoglats ytsita les 
scolptnres de Takht-i*bostan , le l>as-relief dont il est ici question a beaucoup souffert 
des injures du temps. 
(I) PI. XUI, n« 34. 
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gramme assyrìen , et si ces denx pattes soni remplacees dans 
les emblèmes n''' 2, 3, 4, 5, 30 et 33 par deux appendices ou 
simulaGres de pattes, qui présentent la niénie disposition, les 
deux pattes , comme les deux appendices qui pourraient en 
tenir lieu, disparaissent complétemeiit dans les emblèmes n^ 6, 
7, 8, 9) 26, 28, 29 et 31, où Ton na laìssé subsister, avec le 
cercle mediai , que les ailes et la queue de loiseau. 

Ainsi, en mémetemps que la croixansée parait se rattacher 
à un système d'iconographie religieuse, pratiqué chez les peu- 
ples les plus célèbres de TAsie occidentale, et très-probable- 
ment inventò par les Ghaldéens d'Assyrie , cetre méme croix 
ansée semble se lìer plus intimement encore à un système 
d'écriture qui était en usage chez les Assyriens, et dont ces 
mémes Ghaldéens furent très-probablement aussi les inven- 
teurs. Tout à la fois la croix ansée aurait donc été la repro- 
duction abrégée et linéaire de Temblème destine à représen* 
ter, chez les Assyriens, les Phéniciens et les Perses, une triade 
divine, d'orìgine chaldéenne, et la reproduction sténographi- 
que d*un tétragramme qui est particulier à Técriture cunei* 
forme assyrienne. 

Lorsque, sur notre cylindre assyrien (1), nous voyons de-* 
vant chacun des deux mages une croix ansée, et dans la main 
du néophyte le symbole qui nous permei de constater par 
quelle forme intermédiaire avait passe ce tétragramme avant 
de se changer en une véritable croix ansée, ne sommes-nous 
pas tentés de supposer que cette transformation et l'analogie 
qu'elle établit entre le signe transformé et Temblème de la 
triade divine , étaient le sujet d*un des enseignements que le 
myste recevait des mages pendant le cours de son initiation ? 
Et puisque le tétragramme en question ne se découvre point 
dans les deux colonnes de caractères cunéiformes dont se com- 
pose la legende gravée sur le cylindre cité, ne serait-on pas 
porte à conjecturer que le symbole de transition place à la 
main du inyste était destine à servir de caractère initìai à cette^ 

(I) PI. xrn.n'» 34. 
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legende? Dans cette dernière supposition, que semble autori- 
ser le ^and nombre de cjlindres , de pierres gravées , de 
raarbres et de briques d'origine assyri^nne, sur lesqueU, je le 
répète, ce tétragramme est inscrit au commencement des ins- 
crìpdonS; la legende de notre petit monument assyrien ne 
pourrait-elle pas étre considérée cornine une invocation ou 
une prière que le néophyte devait adi*esser à la triade divine 
avant d*étre initié aux mystères de la déesse Mylitta, repré- 
sentée ici et aiileurs sous remblème d*une colombe P 

D'autre part, si Ton examine avec attention les quatre prin- 
cipales variétés de formes que présente la croix ansée des ino* 
nunientségyptiens(l), on nestpaspeu surpris d*avoir à consta- 
ter que dans celle de ces quatre corapositions qui se rencontre 
le moins fréquemment, et qui, selon tonte probabilité, appar- 
tieni à 1 epoque la plus ancienne de lart, Tanse ovale repose 
immédiatementnon pointsurun simple trait horizontal, comme 
nous le montre le plus grand nombre des monuments (2), 
mais bien sur une barre qui semble étre formée par la réunion 
de quatre caractères cunéiformes , placés horizonlalement. Les 
deus plus courts s'emboitent chacun dans un des pluslongs, 
tandis que ceux-ci se joignent par leur extrémité inférieure 
an point d'intersection de la branche perpendiculaire. On voit 
unexemplede cette disposition dans la croix ansée égyptienne 
que reproduit le n^ 15 de notre planche XIII ; et il est à re- 
roarquer que les légendes gravées sur les monuments assyriens 
ou chaldéens nous offrent souvent une lettre ou un signe 
forme de deux caractères cunéiformes placés horìzontalement 
et emboités Tun dans lautre (3). Ajoutons que, dans quelques 
scuiptures ou peintures égyptiennes, tout aussi bien que sur 
plusieurs cylindres d'origine asiatique , nous trouvons la barre 
transversale de la croix ansée configurée de telle sorte qu*on 
la dirait formée par deux coins ou par deux caractères cunei* 

(1) Voy. notre pUncheXIII,!»'^ 15-18. 

(2) Voy. le n" 17 de la méme planche XIII. 

(3) Les légendes des deux cyliodres assyriens figurés sous les n"* 32 et 34 de notre 
|ilanche XIII ea offrent plasieurs exemple.s. 
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formes pidcés bout à bout (1). Il semblerait , dans ce cas aussì, 
qu'on eùt votilu conserver quelque trace des rapports qui, 
autrefois ^ avaient pu exister entre la croix ansée et le tétra- 
gramme de récriture cuneiforme assyrienne ou cbaldéenne. 

Mais iaat-il réellement prendre pour des traces de carac* 
tères conéiformes les éléments graphiques dont se compose la 
barre transversale de la croix ansée dans les deux variétés de 
formes dont je viens de parler? G*est ce que je snis loin de 
vouloir décider affirroativement. A plus forte raìson, ne me 
senrirai-je pas, quelque éridente qu*elle soit, de l'analogie de 
oonfiguration qui existe entre ces éléments graphiques et les 
caractères cunéiforme's assyriens^ pour chercher à rattaeher, 
en EgyptCy lorigine de la croix ansée à Timponation du eulte 
de la Vénus assyrienne ou chaldéenne, appelée, par les Égyp- 
tiens, Hàthor ou Hàthyr* 

Toutefois, à lappui de la doublé supposition que m*ont 
suggérée les monuments figurés asialiques relatÌTemeht aux 
rapports de la croix ansée avec Temblème de la triade clial* 
déenne ou assyrienne , d'une part , et avec le tétragramme de 
récriture cuneiforme assyrienne, dautre part^je piacerai ici 
queiqoea considérations ^u à dessein jai réservées pour la der* 
nière pariìe de ce mémoire. Et d abord me sera-t-i^ permis de 
rappeler qu'en 1834, dansmòn Easai sur le systèiiie théogoni- 
que et cosmogonique des Ghaldéens d'Assyrie (2)^ j ai signalé 
ìes rapports établis par* ces mémes Cbaldéens entre Veasesoe 
des dieux , la parole et Técriture ? N ai-je pas défini Téctiture 
cuneiforme, une écrituredont les diversalpbabeta flirent eons- 
titués à laide d un caractèf e utiique ^ d une pyrslmide à trois 
faees, qui, par sa foifme, rappeUe Tesseiice de Dieu, son unite, 
sesittois modes d'action cu les altributs d'une triade dWine, 
et qui y en se combinamdiircrseiiBeiit aree elle-méme, a engen- 

(1) Yoj. pi. X[[I , n°' 16 et 18 ; et eomparez à cet deoz croU tnuées, qui sont em- 
pruntées à des monumenta égyptiens , les croix ansées, n*" 20 et 21 , qne j'ai tirées de 
deux cylindres uiatiques, et la seconde des deux croix ansées qne noos offre le cy* 
liadre assyrien n*^ 34. 

(2) Yoy. mes Recherchet sur le eulte de FénuM, pag. 7 et 23. 



D£ LA GBOIX ANSBE. 31 

óté toot^s les lettres, tous les sìgnes mcessaires à la formatioti 
des mots^cest-à-dire à TexpressioD des idées (1) ; de raéme que 
la divinile^ manifestaut parla parole sa propre et triple action, 
a créé tous les étres, tous les objets qui remplìsaent FuniTers ? 
£n présence des monuments que je tìcds de mettré sous les 
yeux du lecieur, ne dois*je pad dire maintenant que si le t^lra- 
gramme de récrìturé cuneiforme assyrienne n*a pasencoreété 
interprete par les phildlogues j on peut du moina con jecturer 
que sa valenr idéographique était analogue à celle que nous 
avons reconnue à la croix ansée et à lemblème si longtemps et 
si ìuiprojH'ement appelé le féroùer du roiPLa place initiale 
qu occupe ordinairement ce tétragramme sur les monoments 
épigraphiques des Assyriens , la place isolée que lui assignent 
ces monuments dans la disposition des inscriptions où il n*est 
pas inilial, la transformatioii surtout que, sur notre cylindre 
assyrien (2), il subit dans la main d*un personnage qui le tient 
élevé vers le ciel , et qui Ta étre initié aux mystères de la reli-* 
gion, toutes ces particularités ne sont-elles pas autafit de rai* 
sons de supposer que, comme la crcnx ansée, née peut-étre 
de cette curieuse transfomiation , ce tétragramme était le 
signe grapfaique d'une triade divine ^ qui exerce sa puissance 
créatrice par Vaction combinée des quatre éléments, et sa 
poìssanee spirituelle par le don d'une nouvelle yìc ? N'est-ce 
pas ici le lieu de faire remarquer que la doublé disposition cru* 
ciale des caractères dont se compose le tétragramn^e assyrien, 
peut nous apprendre que des rapports plus ou moins intimes 
existaient aussi entre ce groupeparticulier de caractères cunéi- 
formes et quelques autres emblèmes employés sur les monu- 
ments figurés asiatiquesP Ne voyons-nous pas, en efFel,que 

(1) Depnis que c« mémoir» a élé (a à rAcadémie des Inacriptions , Texamen des 
beaux dessias rapportés da Khorsabad par M. Eng. Flandin m'a permia^ non sans 
ime vive saCisfàction, de eonstater quo le style dont se serva ient les secrétaire» de la 
coar de Nìnìve poar tracer, sur des tablettes, des caractères dits conéiformes ,avait 
Idl'Oiédie, comme rélément nnique dont se composent ces caractères , la forme d'nne 
pyramide à trois faces. Un de tt$ styleft a été retrouvé dans les mines da palaia de 
Kkorsabad ; il est de brenae. 

(2) n. Xm, n"» 34. 
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les asténsques qui représentent sur ces monunients, tantòt le 
soleil , tantòt la planète Vénus , sont parfois figurés par des 
rayons qui se coupent simultanément à angles droits et à an- 
gles aigus y cornine e est le cas sur deux pierres coniques rap- 
portées des ruines de Babylone, Fune par Michaux (1), Tautre 
par Rieti (2) ? D'autres fois , au lieu de ces astérisques rayon- 
nants, ne trouve-*t-on pas trois emblèraes formés par une étoile 
à quatre branches, inserite au milieu d une croix semblable à 
la croix grecque? TjC cylindre dessiné sous le n® 19 de notre 
plancheXIII offire un exemple de cette particularité, et nous 
autorise à penser qu'ici les trois eniblèmes dont il s agit tien- 
nent lieu des trois astérisques qui , sur un cóne de mon an- 
cienne collection , sont gravés au-dessus des deux tétes gémi- 
nées de la Yénus orientale androgyne, astérisques que nous 
aTons précéderoment reconnus (3) pour les représentants de 
la planète Yénus considérée sous ses trois aspects , c'est-à-dire 
placée entre Lucifer et Vesper. Un autre cylindre, qui porte le 
n® 32 sur la méme planche XIII, nous montre cette planète sous 
un seul aspect , et représentée par une croix rectangulaire et 
à branches égales, inserite dans une autre croix, dont la 
forme èst semblable à celle des trois croix au milieu de chacune 
desquelles, sur le cylindre précédent (n® 1 9), nous avons trouvé 
une étoile à quatre branches ou cruciforme. Enfin , sur une 
intaille a deux faces, qui se conserve au musée de Florence, 
on distingue une croix rectangulaire et à branches égales, 
gravée au centre d'un astérisque place à la droite du groupe 
de Mithra immolant un taureau (4). 

(1) Yoy. Millin, Monum, inèditSy t. ì\ , pi. Vili et IX.— Lemonnment origioal est 
depose au cabinet des médaflles et antiques de la Bibliotbèqtfe rodale , aìnsi qa*iiti 
pMtre da moDument cité dans la note snivante. 

(2) Voy. Mines de l'Orient, t. lU, pi. xi, fig. 3 et 3. —CI. Xames Ricb, Second Me- 
ntoir on Babjrlortf Lond. 1818; fig. la, I ^, I e. — Le masée britanniqne possedè le 
monament origioal, qui est reproduit aree une grande négligence dans les deus 
ourrages que je dte ici. 

(3) Nouv. Annal. de Vlnttitut. arekéol^ 1. 1, p. 176-180 ; Monum. inéd^ pi. IV, n° 1 . 
— Rseherches sur le eulte de f^énus^ p. 47-5 f, et pi. I, n° 1, 

(4) Le petit monument dont il s^agit ici a été bien soaTent pnblié, mais tonjonr» 
d^après un dessin peu fidèle. Il sera reproduit avec toute Texactitude désirable dans» 
mes Recbercfae» sur le eulte et les mystères de Mitbra. 
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Ne dois-je pas aussi faire remarquer que les inédailles les 
plus ancien nes de l'ile de Cypre, de celte He rendue si célè- 
bre par le eulte de la Yénus assjrienne, iious ofTrent la croix 
anséeau revers d*un lion, animai consacrò à la déesse (l)? Sur 
d autres médailies asiatiques , la croix ansée ne se trouve-t-elle 
pas habituellement placée auprès des dieux , ou associée à des 
syniboles qui leur étaient affectés^ tels que la colombe, le 
mihr^ le taureau, le bélier, répervier, et méme Temblème de 
la triade divine ? M. Raoul Rochette ayant réuni dans un mé<» 
moire qu*il se propose de publier prochainfement , toutes les 
médailies qui, jusqua ce jour, ont ofFert, soit en Asie (2), soit 
en Europe , des exemples de la croix ansée , je me bornerai à 
revenir ici sur celles que j'ai citées plus ha ut, et que reprodui- 
sent les n^ 10, 11, 13 et 14 de notre planche XIIL Elles ap- 
partiennent à la sèrie dite des ineertaines de Cilicie, La pre- 
mière représente, d*un coté, un taureau debout, ayant devant 
lui, à ses pieds, une croix ansée, d*une torme particulière ; le 
mihr est grave au-dessus de l'animai symbolique. A.u revers, 
on voit , dans un carré creux , un épervier debout et place de- 
vant une croix ansée bien caractérisée. La seconde médaille 
{n^ 11) est fortanalogue à la première; la legende quientoure 
1 épervier n est cependanl pas la méme sur les deux pièces, et ici, 
le coté qui porte un taureau a beaucoupsouffèrt des injures du 
temps : on n*y distingue plus ni le mihr^ ni la croix ansée. La 
troisième médaille (n^ 13) nous offre très-distinctement le type 
du taureau accompagno du mihr et de la croix ansée ; mais le 
carré creux, au lieu de renfermer ce dernìer symbole et un 
épervier debout, nous montre une feuille de Uerre gravée devant 
une colombe volant de droite à gauche. La quatr-ième médaille 
(n"" 1 4) est presque seroblable a la troisième. Toutefois, il semble 
qu*ici Fon a voulu substitner au mihr lemblème de la trìade di- 
vine. Ces quatre médailies, qui portent des légendes écrites les 
unes avec des caractères phéniciens , les autres avec des carac- 

(1). En attrìbumt oes médailies à l'Ile de Cypre, ao lieu de les laisser parmi les 
incértaines de Cilicie, j'adopte le sentimene de plusieurs habiles numismatcs. 
(2) Celles-cì sont toutes antérieures à rexpédition d'Alexandre le Grand. 

3 
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tères lyciens, reproduisent chacune la croix ansée surmontée 
non d*une anse ovale, mais d'une anse parfaitement ronde, 
comme la couronne ou le cercle des emblèmes de la triade di- 
vine placés sur les monuiuents 6gurés assyrìens, phéniciens 
ou persiques. Cette anse, sur chacune de nos quatre médaìlies, 
est ménte tbrmée par de petits globules ou fleurons, qui, je lai 
déjà fait óbserver, nous ramènent plus particulièrement à la 
couronne de fleurons globuleux que nous avons trouvée dans 
la composition de deux emblèmes de k' triade divine, tirés, le 
premier (1), de Naksch-i-Roustem, le second (2), du célèbre 
monument de Bi-sutoun ; emblèmes doni un cjlindre assyrien 
de mon ancienne collectioii, découvert dans les ruines de Ba- 
bylone (3), nous offre un autre exemple^ qui ne contribue pas 
peu à monirer que les Ghaldéens d'Assyrie furent les inven- 
teurs des symboles religieux employés par les Perses, sous le 
règne des Achéménides. A ces diverses remarques j*ajouterai 
une observation importante : letaureauetTépervierse trouvent 
réunis avec la croix ansée et la colombe sur les médailles incer- 
taines de la Cilicie, etlelionsevoitau revers de la croix ansée 
sur des médailles attrìbuées à lìle de Cypre ; or le taureau, 1 eper- 
vier et le lion imposaient chacun leur nom à un des grades ins- 
tituésdans les mystères de lantique Yénus cbaldéenne ou assy- 
rienne, dontla colombe étaitFimage symbolique; et, dès une 
epoque très-reculée, le eulte de cette déesse fut porte de l'Asie en 
Égypte, où, comme je lai dit plus haut (4), nous trouvons Vénus- 
Hàthor représentée tout à la fois avec une téte de taureau ou 
de génisse sur les épaules , au lieu d*une téte humaine, et avec 
une croix ansée à la main. Ei>rm , pourrais-je oublier de dire 
que les symboles cruciformes paraissent avoir joué un grand 
ròle dans la legende de la Yénus asiatique P Après avoir rap- 
pelé que la croix ansée s observe sur des médailles , des bas- 

(1) ntonum, inéd,, t IV, pi. XIII, n» 5. 

(2) Ibid., n*» 33. 

(3) Voy. Porter*g Travels, voi. Il, p. 421,423-435; pi. 80, n*»!.— Ce cylindrc 
est plas exftctement figure sons le n* 1 1 de U pi. IV de mes Recherohes sor le calte 
de Vénus. 

(4) Ci-de»9U8, p. 20. 
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reliefs^ des cònes et des cylindres qui se rapportent au eulte 
de cette divinile, ne faut-il pas que ]e place sous les yeux 
da lecteur troia médailles asiatiques dont je n ai pas encore 
parie? L*une appartieni à la serie des monnaies autonomes 
de la ville de Sidon(l); les deux autres furent frappées à 
Béryte (2) et à Orthosia de Phénicie (3) , pendant )a doini- 
nation romaine; et chacune des trois nous offre Fimage 
d*Astarté tenant de la main droite un long sceptre termine 
par une croix rectangulaire (4). Ne dois-je pas aussi une 
mention particulière à une autre image de la méme déesse ? 
Celle-ci , scuiptée sur le grand bas^relief découvert à Yazili- 
kaja, près de Bogaz-keui, par M. Charles Texier, porte tous les 
caractères d un très-ancien style ; et parmi les particularit^s cu- 
rieuses qu*eUe présente, il faut citer un eniblème place dans la 
main gauche de la déesse , et compose de manière à offrir une 
disposition cruciale, et méme une certaine analogie avec la 
croix ansée (5). Il est sans doute inutile d'ajouter ici que le scep- 
tre cruciforme de l'Astarté des médailles asiatiques citées n'a 
rien de commun avec le signe révéré des chrétiens. J ai dit ail- 
leurs (6), il y a longtemps, que, dans les mystères de Vénus et 
dans ceux de Mithra , les symboles cruciformes , comme la 
forme tetragonale et comme le nombre quatre, me paraissent 

(t) PI. XIII, citéeplas haat, n'' 25. 

(3) Ibid,, n? 12. Le grand bronze que je prodnis ici , porte refìfigie de Diadumé* 
nien ; il a été décrit par Mionnet (Descript. de méd„ t. V, p. 346 , n^ 74). Le type qui 
en forme le revers se retrouve sur deux grands bronxea frappé» dans la ménie ville 
de Bérjte, Van en rhonoeur de Macrin (tojt. mes Rtch, sur lecuUe de Fénus^ pi. I, 
n*^ 9), Vantre en Thonnear d*Élagabale (Mionnet , &n7. eit.» n9 75). 

(3) PI. XIII citée, n° 27. 

(4) Sur une des denx faces d*nne belle bématìte de mon ancienne coUectiou» 
on Toit Onoel oa Ananaèl portant un long sceptre, dont la forme rappelle tont à la 
foia le sceptre crncifonne et le trident que les médailles asiatiques placent alternati- 
▼ement dans la main d'Astarté. Les représentations fignrées de l'^on à téte d^Ane, 
appelé Onoèi on Ananaél, sont extrémement rares. CeUe-ci a été pnbliée par M. Mat- 
ter, d*aiH^ nn dessin fort negligé , dans le recueil de planches qui accompagne la 
première édition de son Hist, crifique du gnostUisme^ pi. VI, fig. 6. 

(5) Voy. mes Recherches sur le cuke de Fènus^ pi. II. *- M. Oh. Texier, Descript. 
de l'Asie JUineure, etc.» première partie > t. I , pi. 78. 

(6) Mém. inèd. sur le eulie et les mjrst. de Mithra ; Recherches sur le eulte de Fènus, 
page 105. 
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faire une allusion directe aux quafre élénienu qui furent, 
elitre les mains des divinités génératrices , les agents de la 
création. J'ajouterai ici que, chez les anciens, le quater- 
naire, selon Nicomaque de Gérase, cité par Photius (1), s*ap- 
pelait xXeiJouyo; tyì; fiiaetù^. M. le professeur Vincent, 
dans ses curieuses recherches sur Torigine de nos chifFres, 
n a pas negligé de faire remarquer cette expression; et, de son 
còte, il s*est trouvé conduit à conjecturer : « que le chiffre 4 , 
« représentant le quaternaire, était originairement /^ symboU 
K de Vinitiation aux mystères de la nature , et qu'il correspon- 
« dait à la croix ansée de la cosmologie égyptienne (2). « Ce 
savant n*hésite méme pas à dire (3) que la croix ansée prend 
parfois la forme d'un 4 ; il cite , comme exemple de ce fait , 
le sìgne que porte de la main gauche une figure solaire, léon* 
tocépkale , qui se voit sur un abraxas à deux faces publié par 
M. Matter (4). Mais il a été induit en erreur par suite de la 
iiégKgence avec laquelle le dessinateur ou le grayeurdeM. Mat- 
ter a reproduit ce petit monument. Tai examiné l'originai , 
qui se conserve au cabinet des médailles et antiques de la Bi- 
bliothèque royale (5)^ et je n*ai pas eu de peine à reconnaitre 
que le signe place àia main de la figure solaire dont il s'agit, 
est une croix ansée parfaitement caractérisée, et destinée, sans 
aucun doute, à étre ici, comme elle est ailleurs, le symbole de 
la neuyelle vie promise aux néophytes. 

Les diverses observations que j'ai réunies dans ce mémoire 
semblent concourir, si je ne me fais illusion , à designer TAsie 
occidentale comme la patrie de la croix ansée (6). Eiles nous 
reportent ainsi vers une cotitrée célèbre, où les sanctuaires des 



(1) Bibliothec , cod. 187, tom. I, p. 144, 5; ed. Bekker. 

(2) Journal des Mathém.^ pnblié par M. LiouTìUe, t. lY, p. 268, note *. 

(3) Ibid. 

(4) Hist, erit. du gnoBtìcisme, pi. T, F, n*^ 3; première édition. 

(5) Souslen^'eAl. 

(6) Déjà en 1827, mais sor le seni témoigntge d*an cylindre pnblié par Caylns 
{Recueil d'Antiq., t. V, pi. XIII , fig. 4), Miinter (Relig. der Saòjlonier, S. 98), dans 
un passage eité par M. Raoul Rocbette, s*était demandé si la croix ansée ne seraitpas 
UD des symbolcs hiéroglyphiques inventés par les Rabyloniens. 
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Chaldéens furent le berceau et le centre d*une haute civilisa* 
tion, qui, dès une epoque très-reculée, exerca directement au 
indirectement une immense influence sur plusieurs parties de 
lancien monde. L'Égypte a-t-elle subi elle-méme cette influence, 
commeje penche à ie croire? L'Égypte, d^ns la question par- 
ticulière de Finvention du symbole appelé la croix ansée, peut- 
elle revendiquer la priorité? Ses monuments figurés, ses alpha- 
bets hiéroglyphiques^ sa langue, en tant que représentée par le 
copte, fournissent-ils le moyen d etablir entre la croix ansée,. 
un groupe quelcouque de signes graphiques ou de caractères 
et un emblème religieux propre aux Égyptiens , des rapports 
du genre de ceux qu*une longue étude des monuments figurés 
de TAsie occidentale m'a conduit à découvrir entre cette méme 
croix ansée, le tétragramme de lecriture cuneiforme assy- 
rienne et Femblème de la triade des Chaldéens, des Assyriens,. 
des Phéniciens et des Perses ? Ce sont autant de questions 
qu*il ne m*est permis de trancher ni dansuu sens, ni dans un 
autre. Je laìsseaux personnes qui sont plus versées que je ne le 
suis dans la connaissance dessystèmes d*écriture et des monu* 
ments figurés de Tantique Égypte, le soin de faire toutes les 
recherches nécessaires pour examiner si , en suivant une Toie 
pareille ou analogue à celle que j'ai tracce sur le sol de l'Asie 
occidentale y il sérait possible darriver à une solution alfirma- 
tive. Loin d avoir la pensée présomptueuse que je sois parvenu 
à établir avec tonte certìtude les droits des Chaldéens ou des 
Assyriens a Finvention de la croix ansée , j ai hàte de répéter 
que, dans ce mémoire, je me suis simplement propose de 
montrer combien le doublé problème de Forigine et de la 
signification symbolique de cet emblème est plus compliqué 
quon ne le croit généralement, et comment il est désormais 
impossible de le résoudre d'une manière absolue, sì Fon ne 
tìent pas compte ues faits que présentent les monuments figu- 
rés et les monuments épigraphiques de l'Asie occidentale. 

Felix LAJA^a 
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LA FAVOLA D'AMTMONE, 



EFFIGIATA 



IN UN VASO LUCANO. 



( Mon. tom. IV, pi. xiv e xv.) 

% 1 . Della rappresentanza di questo quadro considerata nella 

sua forma ideografica. 

Il lago di Lerna è formato dui confluente di parecchi ru- 
scelli (1). Uno di questi rivi, cui diessi il nome di Amimone, 
pare sia emerso per effetto di qualche scossa di terra; giacché 
si credette l'avesse fatto scaturire un colpo di tridente dato in 
quel luogo da Nettuno (^2) : il quale, secondo la coraun cre- 
denza de* Greci , potea scuotere a suo arbitrio e raffermare la 
tetra (3), e dominava non solo le onde del mare, ma ancora le 
acque sorgive (4)* 

La locale tradizione , di cui si è fiitto cenno , rivestì le forme 



(1) Cramer, Geograpk. and hùtor. deterìpt, ofancient Greece, t. IH, p. 237. 

(2) Igino, Fab, CLXIX. — ^Lntaxio, Comment. ad Siitii Theb.-, lì, 433 Propersio, 

EUg. II , 47. -— Da dò la detignai^ione Tridente lenUo (A8f>vatocv Tpiaivocv) ch'ebbe 
quel sito. V. Nonno, Dionis,, Vili, 242-47, e lo Scoi. d*Eurip., Fenic.^ ▼. 188, con 
l'emendazione di cotesta glosa proposta dal cb. Unger nella dotta sua opera, intito- 
lata : Thebana Paradoxa, t. I, p. 193. 

(3) Quindi i suoi epiteti 2wocr(YaiO( : che commuove la terra ed durfdXuK '• che la 
rafferma. V. Macrobio, Saturn., 1, 17, p. 192, ed. di Londra, 1694. 

(4) Però potè egli seccare i fonti (Apollodoro, II, 1, 4) oi fiumi (Pausania, II, 15, 
5) dell' Argolide, essendo considerato come rappresentante dell' acqua in generale. 
V. Fornuto, IVai, degli Dei, § 4., 
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di mito, avendo favoleggiato gli EUeni che invaghitosi Nettuno 
di una delle figlie di Danao , chiamata Amimone , lavesse sor- 
preso ne' Campi Leméi ov' ella recavasi per attignerne lacqua ; 
e che percosso poscia il terreno dal suo tridente , ne fosse 
sgorgato il ruscello ch'ebbe il nome di quella Danaide (1). 

Da cotal favola è tratto l'argomento della nostra pittura. Il 
dio delle onde, curvandosi in avanti, fa sorreggere tutta la 
persona dalla gamba sinistra che poggia sopra un masso di 
pietre (2). Siffatta attitudine, eh' è come tipica delle imagini 
di Nettuno (3), allude senza meno al suo, già indicato, carat- 
tere di formatore insieme e scuotitore della terra. Egli è coro-^ - 
nato di mirto , e sostenendo con la destra il tricuspide scettro, 
da cui iia tosto scosso quel suolo , mostrasi intento a contem•^ 
piare la bella Amimone eh* è incontro a lui seduta. Distintivo 
di costei si è l'urna, ch'ella tien ferma sui gradini di una fon- 
tana. 

Ha cotesto fonte la forma di dorico tempietto, con fasti- 
gio ornato di antifisse a foggia di palmette, e sostenuto da ante 
la cui base è decorata nel centro, ove s'interna, di cimasa col 
meandro per fregio* Al pilastrino , eh' è a sinistra dello spetta- 
tore , vedesi appoggiata una statuetta votiva (4) ; e nella parete 



(1) 'À(iU|ixóyvK« . . àitEX6ou<n)( eU Aspvriv àpgaaaOai, l^òiv xal de Spcora Iloasi&ùv 
xaTooràc, lipicaoéTS aOnflv xaì é|UYr|. '£v ^ 8è TÓiccp éiAiY»), n^v xe TpiaivT)v Invjlsv xal 
miY^j dcvedóOv), U *A|tu(UtfVT); XapoOaa Touvofia : Scoi. d'Enripide , Femìc., \, 195, dal 
eoa, Bnoeci. TnUscio di citare le mrie Bamsioni dello itetio Ikroloso iTTenimeoto 
che leggoofi in altri antichi scrittori, perchè Diana di esse quadra cosà bene alla rap* 
presentanaa e*jbitaoe dal nostro Taso quanto quella conservataci dallo Scolio che ho 
qui sopra trascrìtto. 

(2) nrcpotCìK ossia pietroso fu l'iuTOcazione sotto la quale i Tessali adorarono Ret^ 
Inno. Scoi, di Pindaro, Pizie, IV, 246. 

(3) V. p. e. le Uvole CXXIX, CXXX e CXXXI dell' AtLmto di cui Ta corredate 
l'egregia traduzione francesca della SìmòoUea del chiarìss. prof. Creuier. Delle otte» 
figure di Nettano rappresentate in altrettanti monunteuti antichi, quivi ritratti , quat- 
tro lo appresentano in questa stessa positura. 

(4) Una figurina di tal genere, e collocata in simil modo sulla vasca di un fonte, 
tii si mostra dalla pittura d' insigne vaso antico di argilla, trovato del pari nella Lnca* 
ttja. V. BuUet. archeol, Napol,, t. I , tav. VI, p. 100 e seg., ove sono recati dalt* em- 
dito Sig. Minervini varj esempi dell' antica usanza di dedicare rotali statuette , come 
àvaOrìiMna od offerte votive fiUc sagre footauc. 
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in fondo dell* edifizio sono due mascheroni di leone , dai quali 
scorron le acque. 

Ai piedi di Amimone vi è la cerva eh* élla si era messa a cac* 
ciare prima che fosse sopraggiunta dal nume marino (l). 

Dietro alla Danaide siede unr altra giovane donna tenendo in 
mano un fiore; il quale basterebbe a farci supporre ch'essa 
rappresenti Afrodite (2); quando anche mancassero gli altri 
attributi di questa dea , la sfera , cioè , e il ventaglio che le si 
veggon di presso. Gol gesto e con lo sguardo rivolti a Nettuno 
pare ne incoraggiasse Tamoroso disegno. 

Spiccatosi da Venere muove Amore volando verso il mo- 
narca del mare a cui reca una corona ; la quale , simbolo che 
fu di vittoria (3), annunzia il trionfo di Nettuno sul cuore di 
Amimone. 

Alla figura di Afrodite risponde neir altro lato del quadro 
rimmagine di Mercurio , che ha cinta la chioma d*un serto , e 
s'appoggia al caduceo. In una scena , come questa , relativa ad 
amorosa avventura interviene il figlio di Maja come nume asso- 
ciato a Venere e all'Amore (4). 

Neir analogo aspetto di erotica deità ci si mostra qui Pane (6)9 
il quale, collocato al di sopra di Afrodite e di Erote, si volge 
ad un' avvenente e maestosa donna eh' è assisa deipari nell'alto. 

Ell'èin atto .di guardare attentamente Amore, ed ha per 

(1) ApoUodoro, li, I, 4. 

(2) Coa la deugnaxione di Floreale fa desaa renerà ta dagli abitatori di Gnosto. 
Encìùo, T. 'AvOeia : ed &v6^9opoi o portatrici dijiori venero cbiamate ulone Mcer- 
dolesse di Afrodite nella città di Caria, che trasse il nome da questa dea ; Btecome 
rilevasi da due antiche iscrixioni rinvenute in Gfaeira (cosi nomasi il luogo ove fa V in- 
dicata Afrodisia. Leake, Tour in Asia Minora p. 250), e riportate dall' illustre 
prof. Boeckb nel Corp. inscript» grofcar., n. 2821 e 2822. 

(3) V. il tratuto del Pascalio, <2s Coronis» 1. VI, e. 5 e 6. 

(4) V. Plutarco, Precetti conjugalit proemio.— Si credette che l\Aroore fosse figlio 
di Mercurio e di Venere (Cicerone, Nat. Dtfor., Ili, 23.— >Lido, Sui Mesi, p. 14 , 
Roetber); ed a queste tre divinità davasi lo stesso epiteto di Susnrratriei^ in allusione, 
vQrìsimilmente , al segreto bisbiglio dei colloqui amorosi (V. Aipocrasione, v. ViOu- 
ptcmnc). Dobbiamo inoltre rammentarci dei busti accoppiati di Mercurio e di Amore, 
però detti Ermeroti, i qaali furono come grafica espressione dell* alleanxa tra co- 
testi due numi. 

(5) *E9{imx(K 6 flóv : Scoi, di Aristofane, Lisistrata, v. 910. 
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distintivo (1) uno specchio. E siccome cotale arnese fu dWdi- 
nario appropriato a Venere (2), cosi è da presumersi che nella 
figura , cui Io veggìamo apposto , s* abhia a riconoscere quella 
medesima dea. Né parrà strano incontrarsi in un antico dipinto 
due effigie della stessa deità qualora , osservando che una di 
tali immagini è in alto e l'altra nella parte inferiore del qua- 
dro, si rifletterà con un chiaro Archeologo che la teologìa 
gentilesca die sede in cielo ai suoi Dei , e contemporaneamente 
glije operare in terra (3). 

Rimane solo a far menzione delle molte pianticelle e dei 
fiori dipinti in primo piano' y ad indicare, come sembra, la rigo- 
gliosa vegetazione che copre i margini della palude di Lerna (4}. 

S 2. Della favola , eh* è il soggetto del dipinto , esaminata nel 

suo poetico carattere. 

, I mitici racconti intorno alle Danaidi e al loro genitore des- 
tano continuamente Timmagine delle acque e del mare. Nar- 
ravasi, di fatti , che Danao avesse introdotto in Grecia Tirrìga- 
zione de* campi (5), e che fosse stato costruttore della prima 
nave (6) ; oltreché fu fama doversi o a lui stesso (7), ovvero alle 
sue figlie il ritrovato de' pozzi (8). Così fatta associazione 



(f) Del ramo d'alloro ch'ella ba nella destra, coma ancora di qneU* altro eh' è pari- 
mente in mano a Pane, e delle frondi sparsene al suolo innanzi alla fonte, si dirà in 
appresso. 

(2) Intorno allo specchio usato per distiniÌTO di Venere notai alcune cose in un 
altro lavoro imcritto nel voi. XV di qnesti Annali ^ p. 25 (4). 

(3) Zannoni, IlUutrazione di due urne etrusche, ecc., Firense, 1812, p. 79*80. 

(4) V. Cramer, op. cii., t. III. p. 238. 

(5) V. Strabone, 1. 1, p. 43. A, ed. di Almeloreen, e la nota di Xilandro a quel 
passo. 

(6) Lutano, Com. ad. Stai, Theb., Il, 222. — Scoi, di Apollonio Rodio , I, 4, il 
quale grammatico soggiugne che per essere stata costruita quella naTc da Danao fu 
denominau Danaide.^Ct lo Scoi, di Germanico Phtenom, Arai.^ p- 81, Buhle. 

(7) Nonno, DionU.^Vf, 254 . — Eustaxio, Com. all' Iliade^ p. 351, Basii. — CJ. 
Plinio, VII, 56. 

(8) Strabone, p. 37 f , Gasanb. 
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d* idee tra le acque e le Danaidi rivelasi ancora nel genere di 
pena cui furon desse condannate nell* inferno; ma è sopra- 
tutto manifesta nel mito di Amimone che la rappresenta unita 
al dio delle onde y ed immedesimata ad una fonte (1). 

Ora una favola di tal sorta non pare potersi considerare 
altrimenti se non come semplice allegoria. Imperocché qual 
altra cosa mai avrebbe ad esprimere la sorpresa o piuttosto 
l'aggressione (2) del nume de* flutti alla ninfe di un rivo fuorché 
l'effetto di violento tumulto di mare, che, insorgendo , allaghi 
la spiaggia e confonda cosi le sue acque con quelle di vicina 
sorgente ? Questo straordinario sconvolgimento della marina 
lernéa dovett' essere prodotto da qualche tremuoto ; accen- 
nandovi la stessa favolosa narrazione con menzionare il colpo 
di tridente dato in quel lido da Nettuno^ 

§ 3. Del senso simbolico del mito ritratto in questa pittura. 

Benché sembri assai probabile, cóme s* è poco anzi ossei*vato, 
che nel mito degli amori di Nettuno e di Amimone siasi ser- 
bata, sotto il velo deir allegoria, la memoria d*un fisico evento^ 
egli è non di meno evidente che la particolarità essenziale e 
caratteristica delie rappresentazioni di tal favola si riferisca ad 
un ordine affatto diverso d'idee, perchè allusiva a religiose 
credenze. Voglio dire di quell' urna la quale veggendosi accanto 
ad una delle Danaidi richiama naturalmente al pensiero il 
famoso dolio forato (ttWoc TCTpYi[/ivo?) che fu strumento del 
loro gfistigo neir Orco. Come immagine adunque d' infernali 
tormenti, avea l'emblema AeW idria ad incutere un religioso 
teiTore ; e serviva con ciò ad inculcare la necessità dell' espi»- 
zion delle colpe , e della cognizione de* sagri dogmi che si 
rivelavano solo agi* iniziati : tanto più che credeasi essere riser* 



(1) AXXà Ywv} (*A|iiU|MÌdwi) (uià XéxTpov ( IIo<TStG(ì>vo; ) Ó(JUÓvv{jac ItÙJtxo TCirpl. Ma 
quella donna (Amimone) dopo die ascese il talamo ( di Nettuno ) divenne la fonte die 
ne conserva il nome. Noooo, Dionis.^ XLII, 408. 

(2) Com' i* rappresentata da Luciano, Diaì. Mar.., VI. 
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bata (|uella stessa pena , cui soggiacquero le figlie di Danao , 
a tutti coloro i quali non erano stati ammessi alle purificazioni 
ed agli ammaestramenti de* misteri (I). Così, se la vista dell* 
urna presso ad Amimone , ricordando la punizione delle Da- 
naidi^ era propria a commuovere gli animi co' timori d*inter- 
minabili patimenti, dovea, per lopposto , elevarli alle speranze 
dell'eterna felicità promessa agli spiriti puri o purificati dall' 
espiazione, qualora riconosceasi in quell'urna medesima un 
vaso lustrale e quindi un simbolo consolatore di purifica* 
zione (2). E tale è in effetto ; dappoiché riceve le acque purifi- 
catrici della fonte di Lerna (3), e la tiene quella giovane che 
fu distinta col nome di Pura (4) , e che evitò i tartarei sup- 



(1) Zenobio, Proverb. gr., II, 6.— Adagj gr. estr. dai cod. Fiati., Ili, 31 , ed ivi 
l*aiiDotax. di Schott. 

(2) 1Q It^op, Sonc àì&f[\uùv xùswq 6cc&v 

EiSù;, pioTÒcv Ayioreuei, 

Kal OiocoeueTou '^ydpt 



'OffCoioiv xaOaptiAlc. Enrip., Bacc.^ t. 73-77. 
Oh /elìce colui che riverente. 
Conoscendo dei Numi il culto arcano. 
La anta emenda e l* anima const^pv 

Co* santi riti che la rendon pura. 

È d'altronde noto che la parificazione facesse parte essenziale dei Misteri. V. Teone 
Smirneo, Matem.y p. 18, prima edtz., e gli analoghi tesri vitati dal Bnlliald nella nota 
a quel luogo. 

(3) Delle pargazioni che si pratìcavano in Lerna fa cenno Strabone, p. 171, Ca- 
saub., e dalla notizia che si ha tanto in questo passo, come |>arìmente in Paosania(II, 
37), dei misteri celebrati nelF indicata località h da inferirsi che tali purificatrici fun- 
zioni sieno state religiose ed arcane. Dall' essersi inoltre creduto che una caverna di 
quella stessa contrada menasse allo inferno (Pansan., /. 0.), e dalla designazione di 
abisso ètte davaù ad una fonte di quel medesimo sito (Scoi, di Pindaro, Olimpi VII, 
T. CO) , la quale non era forse diversa dalla sorgente leméa,'8Ì arguisce che siffatti riti 
appartenessero a culto polonio. Desnmesi finalmente dalle glose di Esicbio e di talun 
antico ricoglitore di greci proverbj suir adagio : AipvT| xacx(3v, che coteste sagre cere- 
monie si riferissero al dogma dell' espiazione; ed è probabile, come osserva Zenobio 
(Prov. gr.f IV, 86), che avessero avuto origine da Danao. 

(4) La parola amimone, eh' è forma feminile*dell* aggettivo &|tv|U0V, si compone 
della lettera privativa alfa e della voce t&0|ioc che vale macchisi s e jierò significa im- 
macolaia ; Hemsterhuis presso Lennep, Etymol. ling. grtec, v. MO|&ap.— C/*. Damm, 
texif. etjrmol, ling. grtec, p. 1470. 
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pUzj per virtù del mare (I), cui attribuivansi proprietà emi- 
nentemente lustrali (2). 

Né soltanto Yidria appella in questo quadro alle spirituali 
purificazioni , ma vi accenna altresì la pianta d'alloro (3), di 
cui veggonsi i rami in mano di Pane e della Venere Urania (4)) 
come anche talune frasche appiè della mistica fonte leméa (5). 

Da tutto ciò si deduce che il simbolico senso della nostra 
rappresentanza sia relativo alla religiosa dottrina delle espia- 
zioni, in riguardo ai destini dello spirito nella futura esistenza. 
Comprendesi quindi facilmente perchè un tal soggetto ricom- 
parisca spesso ne* vasi greci di argilla; giacché questi avanzi 
delle arti antiche , sì a motivo del luogo ove trovansi riposti 
eh' è il sacro asilo della morte, e sì per testimonianza decloro 
stessi dipinti (6), ne fan conoscere che molti di essi avessero 
servito a funebri usanze : dalla qual cosa deriva che cotali 
fittili dovessero appresentare nelle pitture, di cui son decorati, 
frequenti allusioni alle credenze degli Elleni sulla sorte delle 
anime nella vita avvenire. 



(1) Argomeotan ciò dalle parole di Lnciauo nella fine del sesto dialogo marìuo; 
essendo cosa conosciuta cbe per Nettuno dovesse intendersi il mare : (rrotxeiocxù); 
IIo<ret^v OoXaaoa. Opusc. myth, Palat., p. 46. 

(2) Se ne possono riscontrare le autorità nelle annotazioni di Wyttenbacli alle 
Opere morali di PlaUrco, t. XII, p. 1007, ed. d'Oxford, in•8^ e nella Sjmbol. del 
Creuxer, Vili, u, 3. 

(3) Che si fossero attribuite a quest' arbore qualità purificatrici e che perciò rades- 
sero usato gli antichi nelle liturgie dell' espiazione , non è chi Io ignori: Nel resto, to- 
lendosene consultare qualche testimonianza , veggansi le note del Casaubon ai Carat- 
Uri di Teofrasto, p. 289, ed. di Lione, 1612. 

(4} Sembra doversi ascrivere un tal carattere all' immagine dell' avvenente dea la 
quale apparisce nell* alto del quadro come in una sfera superiore , non tanto per 
cotesto motivo quanto a causa del suo Specchio eh* è simbolo appropriato alla f^enere 
celeste (V. Marziano Capella, Nozze, ecc. I, 7, ed ivi Kopp). E perciò affatto opposto 
qaest' emblema all' attributo àt\fr>re che veggiamo dato all' altra figura di Afrodite 
situata nella parte inferiore del dipinto : poich' erano i^o/i special distintivo della 
flettere etèra o cortigiana. V. VfeìckeTy Prr.legom. ad Theognidis reliq.^j^. LXT^XVIII 
(125). 

(5) Anche il personaggio di Mercurio è in questa rappresentazione allusivo alle 
lustrazioni, avend' egli purificato leDanaidi del loro delitto. Apollodoro, II, 1,5. 

(6) Nelle frequentissime reppresentanze di funebri ceremonie, che occorrono 
nelle dipinture dei vasi greci, mostransi presso<'hè sempre questi medesimi va&i. 
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S 4. Del dipinto che adorna il lato posteriore del vaso. 

Questa pittura è divisa ancor essa in due parti distinte. 
Nella metà superiore della composizione ricomparisce Afro- 
dite : ma nel momento dì percorrere gli aerei spazii su di ele- 
gante carro (1) tirato da due Amori (2); uno de* quali porta 
un incensiere ed una fascia , l'altro un boccale ed una tazza. 
Cotali vasi in mano ad un dio fan ricordare dell'ambrosia eh' è 
fonetica o vocale espressione della celeste immortalità (3); ed 
avrebbero quindi a stimarsi relativi , non meno che il turibolo 
e la mistica benda, alle idee di apoteosi, e di beatitudine 
eterna (4). 

Lo specchio che fu distintivo, come si è già notato, della 
Venere Urania , védesi ora qella destra d'altra giovane dea , la 
quale reca inoltre una di quelle cassette ove riponeansi am- 
polle di unguenti odorosi (aXa^aaf poOifficai) od ornati donnes- 
chi. E poiché costei ci si appresenta seguace d'Afrodite, pos- 
siamo ravvisarvi Pito, la dea della persuasione, che induce 
Amore (5). 

Rimpetto a Venere mostrasi di nuovo il dio Pane , il quale 
in vece della zampogna, suo ordinario attributo, tiene un corto 



(!) Di un carro di Venere, opera di Vulcano , fa mennone Apulejo, Meiamorph,^ 
VI , p. 392, Oadendorp. 

(2) 9elle opere delle arti greche redesi spesso accompagnata Afrodite da doe 
GenJ, ì quali saranno personificazioni dell' amore ("EpciK) e del desio rifispoc) 

eh* erano effigiate accanto a Venere in nn raso descrìtto da Anacreonte nell* ode LI. 

(3) V. Battmann, LexUogus, p. 79, e 189, ediz. ingl.; e qael che ho notato, intomo 
a ciò, nel toI. XV, p. 29(2) di* questi /f/iAo/i : aggiugnendovi quel luogo di Pindaro 
{OUmp. XIII, T. 23), ove leggesi che gl'Iddii avessero reso immortale Tantalo per via 
del nettare e deU* ambrosia. 

(4)V. Apulejo, Metam., p. 426; Ondend. e Blarciano Capella, p. 78, e 191 Kopp. 

(ft) Questa dea , che peraoneggiava l'amorosa persuasiva , fu tenuta compagna e 
eoadìutrice d'Afrodite, secondochè rilevasi da varj luoghi di classici addotti dal 
Mazzocchi, CommetU. in tabul. BeraeL, p. 138 (IV). Però la sua statua era miita a 
quella di Venere in un gruppo di Prassitele menzionato da Pausania, I, 43, 6, *il 
quale cita inoltre due simulacri delle stesse dee che furon collocate nell* acropoli ate- 
niese, T, 22, 3. 
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bastone, che sarà forse quella sferza, con cui credeasi ispi- 
rasse r insano terrore, detto panico dal suo nome ((). 

L'inferior porzione del quadro ha nel centro un'immagine 
di maestosa donna , che siede da regina sopra cospicuo trono ; 
e come sovrana altresì ha fregiato il capo di ricco diadema e 
di un velo. Il quale è di qualche importanza per la determina- 
zione di questa figura, perchè appropriavasi ordinariamente a 
Cerere (2), ed a Proserpina (3). Ma ciò solo non basta; né ap- 
presenta cotesta effigie alcun segno caratteristico : se non che 
scorgesi nel suo ombrello, sostenuto da una giovane che le 
sta accanto, un emblema, anzi un doppio simbolo, eh' è pro- 
prio, come sembrami, a dichiararla. Intendo accennare a 
queir ornato che ha la forma di melagrana da cui sorgon le 
foglie di un giglio. Or egli è noto come un tal frutto sia stato 
sacro a Proserpina (4} ; e , quanto al fiore- del giglio , potè 
addirsi anch'esso alla dominatrice degli estinti, perchè tenuto 
funereo (5). 

Siccome poi fu ufficio di fantesche il portare l'ombrello (6), 
cosi è da opinarsi che la giovinetta, cui lo veggiamo affidato , 

(1) y. in Euripide i ?eni, 36-37 del Reso, — Nonno, DionUiache, X, 4. — XXT, 
1 4 ; e le otserTaxiooi del Poliziano nelle Miscellanea^ cap. XXVIII. 

(2) Y. Mitacberlich nelP annotazione al t. 181 dell* -Inno Omerico a Cerere. 

(3) Col Telo sni capo e cinta di diadema otservasi sovente Proserpina negli anti- 
chi monumenti, come, p. e. era dipinta nel Sepolcro dei Nasoni, V. la tav. Vili dell* 
opera che porta questo titolo. 

(4) Ne ba recato parecchie testimonnianze il eh. Sig. Jannellì, Tentam. hierograpk, 
Etr»se,,^, 185; e, <luanto ali* autorità dei monumenti, sono a citarsi» tra i pia 
notabili, le statue di Persefone cavate non ha guari dalle tombe dell* Etmria, ed aventi 
in mano una melagrana. Y, Bullett. dell* Instit. areheolog. 1839, p. 49. 

(5) Fu vetusta i:ostumanza in Grecia d*apporre gigli sui cadaveri, siccome rilevasi 
da Zenobio, Prov. grec, VI, 18. Cf. Esicbio, v. Kp(vov. Sembrerebbe perciò avesse 
avuto torto Heyne giudicando, nel suo commento a Virgilio (Eneide, VI, 883 : Mani' 
bus date lilia plenis\ non molto antico uu tal uso..— Non si scopre facilmente perchè 
gli antichi avessero attribuito un carattere funebre al giglio. Potrebbesi ciò peraltro 
desumere dalla glosa di Snida alla v. Kpivov, ove leggesi che questo nome del giglio 
derivasse dallo disgiugnimento (àimt9^ 8iaxpt(rE(d;); vale a dire dall* idea di pronta 
dissoluzione che desta un tal fiore tanto facile ad appassirsi ed a marcire. Ma cosifatta 
ragione parrà forse soverchiamente sottile. 

(0) V. Teocrito, ìdil. XY, 39, ed ivi Walekenaer. Cf. il Classical Journal, XLYII, 
p. 119. 
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sia figura accessoria di subalterna persona! La stessa cosa è a 
dirsi dell* altra donna che apporta una seggiola. 

Delle due muliebri immagini , che restano ad esaminarsi , 
quella a sinistra dello spettatore ha nelle mani una patera ed 
un gutto , Vallra, collocata nel lato opposto, tiene un serto di 
alloro, e le si Tede ai piedi una lira. Ammettendosi che la pri- 
maria figura del quadro , quella, cioè, che ne occupa il punto 
centrale , rappresenti Persefone , bisognerà allora riconoscere 
in queste due deità (I), le quali sono con lei , talune delle sue 
compagne; e però o le Parche ^ o le Ore ossiano Stagioni y 
ovvero le Grazie (2). Ad escludere da tale scelta le prime , 
varrebbe , se non altro , Tessere non più di due le figure sopra 
cui si ragiona ; laddove ciò punto non osta a giudicare vi fos- 
sero effigiate le Grazie o le Ore (3). 

Questo duplice nome espresse sovente la medesima idea (4) : 



(f ) Che abbUnsi a coiuiderare come dee argomentasi dall* ornata corona, la quale 
dìstingiie in (juesto dipinto le immagini delle dirinità. 
(3) Ilepaefóv^ oufLicaCxTOpe^ (oe( *ÌQpat) VivCxa MoTpat toeuniv 
Kot XaptTBc xvxXiocot x^Po^C ^P^C 9<*k àvotyievi. 

A Cora unite 4on Valme Stagioni 
Quando U Parche a la superna luce 
Doli* arco la riportano, e le Grazie 
Vaceompafpuin danzando a lei d'intorno. 

Orfeo, Inno XLIT, 7-S. E nell' Inno XXVIII, 9 , ProMrpina è detta medeaimamente 
compaffui in giochi delle Stagioni. 

*ùp«0v aufiicaiKTCìpa. 

(3) Bne sole erano le figure delle Ore che vedeansi in talune opere d'arte ricordate 
da Pansania , III, 18, 7 e Vili, 31, 1$ e due parimente furono le Grazie adorate dagli 
Spartani (Paus., IX, 35, 1), e dagli Ateniesi. V. Clemente Alessandrino, Esortaz.^ 
p. 16, Potter, e Paus., /. e. 

(4) La Toce Auxo (AOC^ eoleiche fa crescere o che porta a nuUurità) è nome presso 
Igino (Faò. CLXXXIII) d'una deUe Stagioni; laddove in Pansania (IX, 35, 1) è de- 
nominazione di una delle Grazie, di cui taluni altri nomi, essendo relativi alla 
vegetasione, come Frutto e Germinatriee (Kapicòc XflU OcùJuà). Paus. e Qem. Aless., li. 
ce.) anzicbè ad esse convengonst alle On. Ed è qui a notarsi che in un' antica pietra 
incisa del musco di Pietroburgo sono rappresentate le Grazie con fiorì e con spighe 
nelle numi , com' era solito effigiarsi le Stagioni, V. Ktthler, Deseript, d'un Carnee etc., 
Saint'Pétersbourgf 1810 



n 
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ed anche con le Muse ebber talvolta a confondersi le Grazie, 
essendosi dati loro per attributo i musici strumenti (i). Non 
sarebbe quindi improbabile che l'immagine, la quale è distinta 
dalla lira, personeggi una delle Grazie; benché questa stessa 
cetra , potendo appellare all'armonia cosmica o della natura (2), 
converrebbe medesimamente alle Ore, La laurea, ch'ella porge, 
considerata come simbolo , è analoga , pel suo significato , 
air emblema dell* immortalità che vedesi nelle mani dell' altra 
figura delle Stagioni. Imperocché^ essendo la ghirlanda un 
segno di vittoria , ove si prendesse in un senso simbolico , di- 
noterebbe il trionfo dello spirito sugli affetti terreni; mentre 
la patera ed il gutto, qualora indicassero l'ambrosia, eh* è 
come dire la beata eternità, accennerebbero al premio di che 
vien desso meritato. Ma perchè mai tali idee, relative al celeste 
guiderdone delle anime invitte, furono associate alle Stagioni? 
Se ne dovrebbe attribuire , io avviso , il motivo alla credenza 
de' Greci, secondo la quale riputavansi custodi quelle dive 
d^Ue porte del Cielo (3). Cosi , il presentar eh* esse fanno la co- 
rona e la bevanda dell* eterna felicità sarebbe doppio modo 
figurativo di esprimere Fammissione delle anime virtuose alle 
sedi beate. 

In questa guisa si è naturalmente indotti a riguardare come 
personificazioni dell* anima que' due avvenenti garzoni che ci 
si appresentano sotto T apparenza di lottatori, avendo una 
strìglie alla mano. E che in tal carattere appunto siasi alle 
volte rappresentata nelle opere delle arti antiche l' immagine 
dellospirito mi sonoattentato a dimostrare in un altro lavoro (4). 

Premesse queste osservazioni , ne sarà dato inferirne che 



(1) Il fimoso colosso d'Apollo in Delo tenca eoa U sinistra un gruppo di tre GrazUt 
ognuna delle quali aTeva in mano un musico strumento. Plutarco, ^lla musica, 

(2) Fo opinione dei più antichi filosofi greci mundum . . . (musices) ratione esse 
compositum , quam postea sii fyra imitala. Quintiliano, I, 10, 12. 

(3) Iliade, V, 749 e VIU, 393.— Ondio, Fasti, I, 125.— Eusebio, Prepar. Evang,, 
in, Il — Nonno, DionU., XIIF, 23 e 24. 

(4) V. il t. XV, p. 26- (6) di questi medesimi Annali. 
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« 

rargomento della pittura che esaroinìamo ai riferisca aUa rimu* 
nerazione conseiititaa quegli animi forti, i quali risultano, vinci- 
tori nella lotta che d è fona a sostenere contro 1* impeto degli 
affetti e de* sensi. Cotal ricompensa fu , a mente degli antichi, 
lo aver stanza in un luogo di tranquilli e di etemi piaceri (1). 
Quindi è che se vedesi un di quei palestriti seduto di fianco 
alla dea degli elisi (2), e pressp già T filtro a sedersi del pan 
accanto alla stessa deità, avrebbe da ciò ad intendersi che 
mentre l'un degli spiriti, personeggiati dà siflPàtoi atleti , ha 
preso sede nella dimora de beati, è vicino i| secondo ad avervi 
seggio egualmente. Né debbe esitarsi a riconoscere quel fortu- 
nato soggiorno nella scena della nostra rappresentazione, fa- 
cendocene accorti la presenza di Proserpina in un luogo che 
sicuramente é aprico, giacch'essa si serve dell'ombrello, e 
eh* è insieme allegrato da molte piante e da fiori. 

D'accordo con tali idee di perpetua beatitudine, ed an- 
che con quelle di apoteosi^ ossia di traslazione alle celesti 
sfere (3), sarebbero le figure simboliche di animali che os- 
s^rvansi nell* avanti del quadro. Dappoiché, indipendente- 
mente della considerazione che la tigre ^ a causa delle mac- 
chie disseminate nella sua pelle come sono gli astri nel 
cielo , potrebb* essere allusiva all'immagine del firmamento, 
abbiamo a ricordarci che le oche si riferissero alla dea 



(1) Qaest* argomento è trattato eoo molta emdizione nella Memoria del Keeliler, 
SuiU Isole di Achille, inserita nel t. X, p. 531 , segg. degli jéui dell* Accademia di 
Pietroburgo. E sono anche a consultarsi le dotte e sagaci osserrazioni sullo stesso 
soggetto del eh. Car. ÀTellìoo nella pregevole sua Descrizione d'una casa Pompeiana 
con capitelli furati, p. 42 e 43. 

(2) Intorno a tal carattere di Prosarpiaa Tyino riscontrate le importanti ricerche 
del eh. Sig. Jannelli neWop. sopracit^pm 185*89. 

(3) È qui opportuna la citazione delle seguenti parole di Teroole, Comm, agli aurei 
earmi, p. 308-10, ed. di Londra 1742 : . . . icpòc tìjv oOpOEvtocv itopatav &9U tuQMVot 
ot t£jv ^iXoaofCflcc (^^^f)^ &Y(óv(i»v &6Xv)Ta{. • . • « 

. . Tovrot; yàp xol xò vfic àYcoOcuotcd^ àiróxeiTOU Ycpo;. Si accingano al celeste 
cammino coloro i quali sono atleti negli agoni della Jilosofia (morale) . • . « , 
. . • . . A costoro di /atti è risrrbafoV onore dell* apoteosi. 

4 
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deif elìsio (1), e che Ui cerva siasi tenuta simbolo dell' eter- 
nità (2). 

F. GARGALLCMÌRIMALDI. 



(I) Della timbnKrji reUnoBe tra ooteiti aaiauU « Pfrfcliine «*è p«r me ngionato 
in una mamorìa pubblicata dallo InatitQto archeologico nel t. XIII dei woi Annali^ 
p. 124 Mg. 

(^) Secondodiè aTvisa il sommo filologo e antiquario £s. dpanbetm noi eonmenco 
a CatlimaoOy Inmo a Dimm, ?• Wòk Egli reputa eke gli aaticbl areMero auodalo V idfa 
dell* eternità a qnett* animale , perchè lo credettero oltremodo longevo ; della quale 
opinione poteansi da lui addurre in testimonianxa Esiodo presso Plotarco, Detta ees» 
saz. it%\i Oracoli, $ 11, « presso Plinio, ». Noi., YII , 48; Pausania , Tifi, 10^ 4 ; e 
TMfriisto prassi GiceroiM, IktaU^ III» 39, «MosiDdo il qual luogo Tfrudito Danes 
cita altri analoghi passagi. 



Il 
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ATHÉNÉ MNÉMON. 



'Deux peintuises de V9$e$ à figurjss touges^ lun découvert 
dans un tombeau de Nola, lautre dans ìes fouilles de Vulci , 
nous font connaitre une Minerve dans une attitude et dans 
une oooa{)ali(Hi.toute$ particuUères, Sì le casque et Fégide qui 
reoouvre la tutiique talaire nona autorisent flufHsamment a 
donnear le noni. de Minerve à la dées«e, on ne peut cependant 
méconnaitre qu il ne aagit goère ici d'une Minerve qui pre- 
side aux bataille^, mais plutòt dune MineiTe qui protége la 
paix, pui^que ìe bouclier ne ser( pojnt à couvrir son bras, 
mais repose à ses pieds^ et que la lance, appuyée contre son 
épaule, a la pointe dirigée vers la terre. Mais ce qui augmente 
beaucoup le prix de oelte figure et lui assigne une place à part 
pamii Jes nombreuses r^présentations de Minerve, ce. sont 
les tablettes qu'èUe porte dans la laain gauche , et le stjr/e 
quVlle eie nt de la droìte et dont elle se sert pour prendre 
note deqiielquecho$e(l), à ea juger d*après ia direction de 
sa téte. Sur Tamphore de Yulei , publiée dans le premier vo- 
lume des Monurnenis inèdite de rinstUut arehéotogique j pi. 
XXVI, 6, ^B ne volt pas dte Iai»ce aiiprès de la déesse; le 
revers du vase montre un jeune discobole que le savant in- 
terprete (2) de ce monunient a cru devoir mettre en rapport 
comme élève avec la déesse qui lui enseigne le jeu du disque. 



(!) Minerre asfriM sur nn rocber intcrit une TÌctoire sur le boucljer qa*elle tient 
derant «Uè «ppuyé m le genou ; derrìère la déesse on Toit la cbooette placée sur le 
chapitean d^aue colonne. Sardoine du musée royalde Berlin. Tcslken, Gemmenverz. 
m» KL II, Abtli. YI^ 327; Wini^elmann^ Catal, ieSiosch., U, CI. IV, sect. 209. . 

(2) Gerhard, Annal. de Pliut. arch., t. IJI , p. 230, 2df . 
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Au sujet d*une amphore de Nola où Minerve se présente dans 
la méme action, tandis que le revers montre un homme 
barbu; drapé, appuyé sur un bàton noueux et relevant la 
main droite dune manière assez singuliére, M. Lenormant (1) 
approuva en general Fexplication proposte par M. Gerhard , 
mais lui donna une plus grande valeur par le fait mjtholo- 
gìque quii y rattacha ; il vit , daus cette scène, Minerve ensei- 
gna/U à Palamede l'art de tracer des lettres. Le savant posses- 
seur de ce vase (2) parait avoir donne son sufFrage à cette 
interprétation ingénieuse , parce que , ajoute-t-il , le jeu dù 
disque faisait partie des inventions nombreuses attribuées à 
Palamede. 

Je regrette de ne pouvoir découvrir, dans aucune des deux 
peintures , rìen qui justifie cette explication. La déesse que 
Fon considère comme institutrice ne parait pas s'occuper de 
ses élèves, qui, à leur tour, semblent rester étrangers à Toc- 
cupation de Minerve; Il faut don e, je crois, examiner la figure 
de Minerve , indépendamment des figures du revers qui se 
rapportent très-probablement au gymnase, comme tant dau- 
tres du méme genre. 

En recherchant d abord le sens general qui résulte de l'ac- 
tion de tracer des caractères sur des tablettes , on se con vain- 
era aisément que dans Tantiquité on ne s eloignait guère des 
habitudes de nos jours, puisqu'en prenant note des faits, soit 
historiques , soit particuliers , on cherchait à en perpétuer le 
souvenir. 

Le vers 178 des Suppliantes d'Eschyle, où Fenvoyé dit aux 
Danaides : Je conseille de garder mes paroleSy en les mettant 
sur ww tablettes : ^ 



(1) Voyez due de Lnjnes, Descript, de quelques wuet peùUs étmtques , italìotet, 
sieiliens et grecs , pi. XXXV, p. 20. 

(2) Due de Luynes, loc. cii. Cf. Lenormant et de Witte, Élite dee mon, eéranwgru^ 
pkiques, t. ly p. 253. 
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et la réplique des Danaides , v. 207 : Nout aurons som de notes 
rappeler vos ordres prudents : 

KsSvàc l^vt\iAz 

prouvent à Vévidence la justesse de DOtre observation, puis- 
que le mot \fA\kH%abct\ offre lexplication du mot JèXTOupL^va^. 
C*est dans un sens tout à fait pareil que Prométhée (1) re- 
commande à Io dlnscrìre daus les tablettes de son esprit les 
courses qu elle sera obligée de £iire. 

Clio, la muse de rhìstoire {inemoria rerum gestarum)^ se 
voit communément sur les monuments de Fart ancien, de 
quelque matière et de quelque epoque qu'ils soient, avec des 
tablettes et le style à la main. De méme nous appelons ces 
sortes de tablettes Memorandum, ou Souvenir; les anciens 
avaìent pour le méme objet un nom tout à fait analogue. 

Après aYoir établi le sens de l'action de la figure principale, 
il nous importa de décòuvrìr une épithète qui réponde à sa 
fonction , et qui , indépendamment des peintures des vases , 
s appuie sur les témoignages de Tantiquité littéraire. 

Nous rencontrons quelquefois la Minerva Memor dans des 
inscriptions latines (2). La plus importante de toutes (3) nous 
apprend que Ccelia Juliana consacra une statue votive de Jtfi- 
nerva Memor ^ après avoìr élé guérie d'une grave maladie, 
gràce aux remèdes que la déesse lui avait indiqués. Ce fair 
curieux doit étre rapproché de la consécration du tempie 
d'Esculape à Naupacte ; ce tempie fut élevé par un parttculier 
nommé Phalysius. Phalysius étalt sur le point de perdre la 



(!) AEKhyl., Prometk.^ ▼. 788.78&. 

(2) Cavedonì, Bull, de l'Instk. arch.^ 1834, p. 109, sor uà luarbre votif de VA^et 
Pieentùms, 

(3) Oroter, Thes. laser. Lat., t. I, LXXXI, 9. Minervm Memori Codia Juliana in- 
dulgentia medicinarum ejus infirmitate gravi liberata D. S. P Cf. Qrelli, lascript. Lat . 
seUct^ n** 1428. 
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¥ue, loraqa'uBii' femme poéte lui presenta, à la auiie dune 
vision j des tablettes écrites (aeoiqftoeoplviiv ÌÌXtov), en Veoga- 
geant à les lire sur-le-champ ; ce qui, par miracle, lui fut aisé, 
nialgré Fétat désespéré de ses yeux. OutFe lordannance me- 
dicale, les tablettes contenaient la demande de deux mille 
pièce» d*or, ^ue le coirvalesceiit s'empressa de paver à son 
médecin (1). ' 

Gettd Minerva Memor des Romains pourrait bien dcToir son 
origine au eulte antérìeur dune À6ii(vy) Mvii({jieAV, che2 les 
Grecs, quand méme on le restreindrait à une statue TOtÌT« de 
la déesse. C est à cette déesse qu*il £aut rattacber les paroles 
d'Arnobe (2) : Nonnullos (sciL dixisse Minervam esse) Mbmo- 
BL4.M unde nomen MitmkyAjormatum esse^ quasi quadam Mb- 
miherva; et les extraits deFestus(3) faits par Paul Diaere: 
Minerva dieta quod bene moneat Mane enim pagani prò sapieip- 
tiaponeòani, 

Serait-ce trop hasarder que de croire qu*uné Athéné pareitte 
fftt représemée sur TAgora de Gorìnthe (4), par cetie statue de 
broofte dont la base était omée des neuf Muses en bas-relief ? 
surtout lorsquon considère qn*en place de ilf/t^7n>jr7/r^, eonsf'^ 
dérée comme mère des Muses, mnis rencontrons quelquefois 
Minerve (5), ou une déesse qui rentre dans le méme ordre 
d'idées, Moneta (6); que, d*accord avec cette genealogie, les 
Muses elles-^mémes portent lantót le nom de Mv^iau (7), tantòt 
celui de Mnémonides (8)f enfin que le Prométhée d'Eschyle (9) 



(1) PM8^X,3S,7. 

(2) L. Ili, p. 118. Cf. Mmémoun qui accompagna Aclùlle à la guerre de Troie 
d^aprèa les ordres de Tbétis , pour lui rappeler (uvo(u(&v^ax(ov) qn*il évitAt de tuer 
un fih d*Apollon. Tzetz. ad Lycophr. Cassandr., 232, 233. 

(3) lib. XI, 91, p. 123, ed. MùUer. 

(4) Pana. Il, 3, 1 . A moins qu* Athéné, occupant sous la forme d*aue citharède la 
place d'Apollon, ne figore à cet endroit comme Minerra Musica. 

(6) Isid., Or^., UI,14. . 

(6) Hygin.. Prtef,, p. 9. 

(7) Plntarch., Sympusiac,^ IX, 13, t. YUi, p. 964, ed. Reiike. 

(8) Orid., Nttam.^ V, 268. 

(9) V. 461. 
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invoque Mnémd, non-seulement comme mère dies Muses, mais 
ausai oomme auteur de toutes choses. 

Désignation qui oonyieDt a Athéné plus qu*à tome autre déesse 
de la religion grecque. 

Puisque Athéné Mnémon remplace Mnéméj la mère des 
Muses , il s*ensuìt naturellement qu elle ezerce une influence 
de protection sur Téducation de la jeimesse ; e*est pourquoi 
le prix que les profasseurs recevaient pour leurs lenona s*a^ 
pelait à Rome JUinerval (!)• 

La. figure du reyers de l'un des deus Tases, figure dans la- 
quelle on a youltt reconnaitre Palamede, poumit bien ne 
designer qu'un surreillant ou compagnon d*un jeune éphèbe, 
une espèce de Mentore (AvuitMOiV. Celui à qui on atait oonfié la 
garde d'Achille et le soìn d'empécher qu'il tuAt un fils d'Apot 
lon, teL que Tennès, poriait en effet le nom de Mnémon (2). 
G*est ainsi que la relation entre le sujet du coté prindpal et 
celni do coté oppose se trouverait rétablie. 

Th. PANOFKA. 

Paris» le 15 «o&t 1644. 



(l) noni., \, Sai. TI, 75. 

(Q) TfCtB. «ef Lyoophr. CatsanJr., 23). 



56 V. DIOWYSU» 



»gi*r^^^^i^l^i^i— Og 



DIONYSUS ET LES CABIRES 



(PI. B, 1845.) 

M. Get^hard a publié, dans son Elite des f^ctses peinis, 1. 1, 
pi. L et L( , une peinture fort remarquable a figures rouges , 
tracée sur une calpis de Yulci, peinture que cet archéologue 
a expliquée, p. 178 du méme ouvrage , par lexpédition de 
Dacchus aux Indes. «Dionysus, dit notre savant oonfrère, 
« caractérisé par la branche de lierre et le oanthare , va à la 
•> rencontre de deux Barbares costumés d'une manière étrange, 
« qui , la téte couronnée de lierre , paraissent déjà se rallier à 
H son eulte, frappés de rapparition da dieu, ou peut-é^fe con- 
« tre leur gre entrainés par le compagnon de Bacchus. Le pre- 
« mier de ces Orientanx semble se retirer en tremblant; Mer** 
«cure, intervenant ici comme messager et compagnon de 
« guerre de Bacchus , va , en sa qualité de médiateur, les 
« prendre par la main. Il tient, outre son caducée, un faisceau 
« d*écriturfs, qui contiennent peut-etre les institutions diony- 
« siaques. Le dieu thébain , rappelant d'un còte DéméterThes- 
it mophoros, qui porte un rouleau et de Tautre Alexandre le 
« Grand, dont Texpédition dans les Indes servit au développe- 
« ment poétique de celle de Bacchus, assiste à cette scène évi* 
« demment comme législateur, quoique dans cette hjpothèse 
« la prose de Diodore (II , 38) doive compléter la docte inspi- 
« ration de Nonnus. » 

Tout en accordant au savant interprete le mérite incontes- 
table d avoir bien fixé le sens et le moùf principal de laction 
qui nous occupe, et d avoir précise avec sagacité Ic'caractère 
particulier de Mercure et celui de Bacchus (plutót indien ce- 
pendant que thébain), je dois regretter de ne pouvoir en dire 
aufant des deux autres personnages, qui, loin d*avoìr été sou- 



BT L£S GABIKBS. 57 

mis à .un examen approfondi , ont été plutót, par suite de la 

préoccupation de Tinterprète pour l'expéditìon indienne, trans- 

portés dans une région qui leur est parfaitement étrangère. 

Si Fon regarde avec attention les deux personnages barbus, 

couronnés de Herre et revétus d'une cuirasse à palmettes cise- 

iées qui recouvre leur tunique plissée , on ne trouvera aucun 

motif pour les designer comme Barbares, et notamment comme 

OrientauX) puisque chez ces nations Tusage Constant du yéte- 

ment exigeait des pantalons, aval^upi^e;, que nous chercherions 

en vain dans le costume des deux hommes dont il s'agit ici. 

Mais ce qui nous empéche surtout de partager Tavis de 

M. Gerhard à Tégard de ces deux personnages, c'est Tabsence 

complète d*armes offensives; les Indiens, toutes les fois que 

nous les rencontrons combattant Dionysus(l), paraissent ar- 

més de pied en cap, couverts du casque, munis du bouclier et 

armés d*une lance ou d'un glaive. En revanche, la similitude 

de physionomie, de taille et de vétement, que nous observons 

chez ces deux homroes , nous parait assez remaxquable pour 

nous autoriser a supposer ici deux frères, dont lun placant sa 

main sur 1 epaule de Tautre et s attachant de sa main droite 

au bras droit de son compagnon , annonce clairement une 

intimité de rapports qui s accorde parfaitement avec notre hy- 
pothèse. 

Souvenons-nous de la manière dont Yulcain se présente 

dans les peintures (2) qui nous font connaitre son retour à 

rOlympe, où la plupart du tenips il porte une cuirasse par des- 

sussa'tuuique courte, et Tidentité de vétement que partagent 

nos deux personnages avec le dieu des forges, nous engagera à 

reconnaitre sur notre peinture,égalementdes dieux du feu(o), 



(f) Gerhard, AuserUsene f^asenbilder, f. Taf. LI, LXIII, LXIV; Cren ter, J>^/n^/i A, 
troUième édition, 1. 1, Taf. IX, 33; Millin, Caler, myth.^ XXXVttl, 236; Guigoiaut, 
i?e%,pl. CXLVIII, 447. 

(2) MilliOy Vases peinu, I, pi. X; GaUr. mjth,, LXXXVII, 336; Fases peints. II, 
pi. LXVI; Galer. myth., LXXXV, 338 Cf. LeDormant et de WHte, Élite des Mon. 
céramograph.t I, pL XL| etsuiv. 

(3) Cic, de Nat. Deor.^ Ili, 21, ed. Creuzer et ibi obss. 
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A9ai<rTt(i>v6(. G est à Nonnuaf (1) qne nou5 derons des rensei- 
gnements precieux sur ces sortes de démons ou de génies ; 
gràce à ces renseignementSy le sens de cette peinture ne reste 
plus douteux. Dans le poéme de Nonnus, les fils d'Héphestus 
et de GabirOy les deux Cabires, Alcon et Eurymédon , adjoints 
au cortége de Bacchus, participent à son expédition aux Indes. 
Gè récit pourrait , au premier abord , nous induire à suppo- 
ser que le peintre de notre vase a Youlureprésentef* Mercure 
sur le point d*enróler les deux Cabires dans Tarmée de Bac- 
chuA^ mais Tabsence complète d'armes, rintenrention de 
Bacchus^ prive ici de son thyrse et du secours de la pakithère, 
qui ailleurs combat avec chaleur à ses cótés , enfin les attrì- 
buts pacifiques de Mercure, nous obligent a abandonner 
cette hjpothèse. D ailleurs Mercure , dont les fonctions de 
médiateur n*ont pas échappé à la sagacité de notre coUègue, 
se Toitici dépourvu dattrìbuts militaires : sa téte ornée, non 
pas d^une couronne de lierre comme celle des trois autres 
acteurs de la scène, mais d'une bandelette (2), ainsi que le 
diptjque quii tient de la main droite, révèle d'une manière 
peu équivoque sa qualità d'épopte^ présentant les deux Cabires 
à Bacchus pour les initier a ses mystères. A la vue de Tim- 

(1) Dionjrsiac., XIV, 17 sqq. 

np favra (ùv ex AiQ|Jivoio icvpiYXióxivoc ipiicw); 

Tié^c 'HfOiaToto dOco 6(6pi)^ KaSdpou;» 
0<rM)(JA (iviTpòc ^X^'^'*^ 6|ì6yviOv^ oOc irapo; dÉ|i^ 
0ùpavi(|> x^^^ T^ 6pi^Iffffa KoiSeipu , 
'A^cov, Eu^(<i5(i>v TE , 8oni|jiovec &rxfl(pe^>^- 

Morréat blesse Earjmédon (Nono., Dionys., XXX, 45) qoi doit sa goéiison a 
l'art de son pèrt Vnlcain, dont il a^nit imploré le seconrs (Ifoon., Dionjrs., XXX, 
100-105). 

(2) Theo Smyrn., Matkém,, I, p. 18, ed. Bull. M vi^9CC0( Sk [Ugrti itévte.Tò |ùvicpOY)^ 
yot^fisvov xaOapxó;. — MetàfièTJjv xàOapoiv Seutépa étfriv ^ xiic leXeiflc napd- 
8off ic, Tp(xT) Sé 1^ èicovo(Jia2;o|iivy) *EicóicTcia' terdiprif} Sé 6 8v^ xal téXoc ti); èitoirreCo^, 
àvàSeoric xal (rTe|Ji|iàtuv iiciOetft;, &crexaì £T8poi;&;Tic irap^XxSe reXeià; ita- 
padoùvai 6uvao9ai, &f5ouxio^ tvx^vra 9j lepofavrio; ij xtvo; SQX'm IspaiovvY};. *II tk 
icé(i7rrr) ^i^avrciiv icep(Yevo(iivT) xaT& -co Oso^iXic xal Oeo?( owSiaitòv cOSaifiovra. 
Cf. Afus. Blacas, PI. Vili. 



ET LBS CABIRBS. 59 

posante figure de Bacchus^ les Cabires paraissent effrayés 
et n*osent ayaiicer : le dieu, au contraire, va à lenr reneontre, 
et leur offre la main pour les rassurer et leur témoigner sa 
bienveillance. 

A coté des Cabires, dont la magtiifique armure rappelle le 
nom deprìncesj ovaxTSc, tltre que la religion grecque donnait à 
ces génies, e est principalement Hermes qui mérite de fixer notre 
attention. Cicéron (1) ledésigne comme le cinquième Mercure, 
adoréparles Phénéates (2)^ se réfugiant en Égypteaprès avoir 
décapité Aigua {3)| et enseìgnant aux habitants du pays les let- 
tres, les chiflTes et les lois : e est le Thoth des Égyptiens. Outre le 
cadocée) Hermes pòrte un diptyque férme par des courroies, ani 
milieu desquelles on apercoit un roseau taiUé pour écrìre : 
le diptyque (4) oontient sana doute les caractères saerés (ufk 
jféfniava) des mystères de Bacchus, auxquekles deux Cabires 
▼out se fiiire initier^ comme Hercole et les Dioscures (5) qui 
prenneot leur grade dans les mystères de Cérès (6). 

Th. panofka. 



(1) Cic, de Noi. Deor.^WÌ^ M, ed. Creuer. 

(2) Mlilbr, DmAm. ier alta Kuna, l, XU, 179. Mimmne d'argent de Phéaée, 
d'Arcadie. Téle de Pertéphone. ^. Hermes avec le pétue , la chUmyde et le cadncée 
portent le petit Arca* à ses nourrices, 

(3) Panofka, Argos Panoptet dans les Mèm. de VAcad. de Berlin, 1 S37, Taf. ITT, ▼. 

(4) i'ai pronvé aillenrt {Argoe PoHoft,, l. «.) qne le iiptyt]ae aeit d'attribnt eanM> 
t^istiqne k l'épopte. 

(6) Cabinet Pourtidèt, PI. XVI, p. 87. 

(0) L*aitic1e àou^aatM cliex Etienne de Bysance m'arait «édnitd*al)ord, et in*arait 
porte à croire que le peintre de notre Tase arait Toala représenter les denx géants 
Ascui et Lyenrgne.. Ces denx personnages s*étaient opposés à Dionysos qnìls ayaient 
lié et precipite dans nn fleuTe. Mais «a réflaclùssant qne, dava la peintore que nona 
aTOBS soBs les yeax (pL B t 1845), on ne Toit ancane trace d*Mft traìtenent panil, 
qn*on ne déooiiTre nnlle aanioaité de part ni d'antre, et, ce qui noas iaiporte damali» 
tage, qoe daas le récit mythiqae qoe noas a oonservé Etienne de Byaanee, il est dit 
qne Mercore, apnèa aToir renda la Uberté à Baeehns, écordia Asens, dont la peau 
derint propre il eontenir du via, orìgine dn mot doxoc {ouire)i on léfléolùssant à Ioat 
cela, dia-je, je me suis eoevaincu que la peintore qui hit Je anjet de ees redlerèlMS 
n*a rien de commun avec le mytlie d'Ascaa et de Lycargne. 
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MARSYAS ET OLYMPUS 



(PI. CetD, 1845.) 

Une aniphore ornée de peintures rouges sur food noir et 
conservéeau musée de Berlin, a e té deux fois(l) l'objetd'une 
description explicatiye sans que le véritable sens en ait été 
déoouvert. Cette amphore parait mérìter d*étre publiée avec 
un coiìimentaire qui en fasse connaìtre le mérite. 

Du coté principal on Toit un jeune pàtre assis sur un rocher, 
et ayant devant lui un arbre dépouillé de ses feuilles ; ce jeune 
homme est coiffé d'un bonnet de peau ; il est vétu d une courte 
tunique de laine ; les pieds sont chaussés ; il joue de la doublé 
flùte : près de lui une brebis et un chien servent à designer le 
troupeau confié à sa garde. A peu de distance^ vers la droite, 
un Silène, couronné de Uerre,danse avec passionasi Ton en 
juge d après l'attitude des mains et Tétat ithyphallique, le regard 
touiTié vers le musicien : une seconde couronné de lierre en- 
toure son cou. {F'oir pi. C, 1845.) 

Cette scène entre, selon nous, dans le domaine de la my- 
thologie, et retrace les relations intimes qui attachaient le Si" 



(1) Leresowy f^eneickniss der Fasensamhmg de* K. Mus„ n** 841. Mnyhon de 
NoU tronvée à Locres. Coté priacipal : un ieune pitre aMÌs »nr un roclier, coiffé 
d*tm bonnet et rétu d'un mantean de peau, les pieds chaussés, Jone de la doublé 
flùte. A còte de Ini, deux animauz qui paraùsent étre des chiens. Demnt Ini, un 
arbre saos feuilles et un Silène à qnene longne, la téte cbanre, les bras étendus , dans 
Otte pose indecente. —Gerhard, Berlin'* Antike BiUwetke^ S. 244. Amphore de 
rfoila. Haot. 1' 1"; diam. 7 3/4. Un jeune pAtre en habit court, coiffé d'un bonnet, est 
assis sur un rocher et Jone de la doublé fl&te. Devant lui est un arbre; au-de&sous de 
Ini reposent deux aoimaux ; ce sont plotAt des brebis que des rhiens. Un Silène itby- 
pballique se trouye en face. Selon tonte apparenre , cette compo&ition nous offre une 
image assez rare de rapparition des génies bachiqnes purmi Ics murtcls. 
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lène Marsyas^ cornine maitre et amant(l), au bel Olympus. 
Les parois des maisons de Pompei nous ont offert plusieurft 
peintures (2) relatives à Marsyas, enseìgnant a son jeune élève 
Olympus à jouer de la doublé flùte. Un tableau de la galerie 
de Naples, décrit par Philostrate (3), peint leffet extatique 
produit par la beauté d*01jmpus, jouant de la flùte, tant sur 
son maitre de musique Marsyas, que sur les autres Silènes 
et Satyres du cortége bachique. 

Un scarabée étrusque en cornaline (pi. D, 1845, n"" 1), grave 
dans FAtlas des Monuments inèdita de Micali (4) , et décrit 
d*une manière inexacte, me semble reproduire la méme scène, 
et peut, en quelque sorte, nous dédommager de la perte du 
tableau napolitain. Le peintre de notreyase avait évidemment 
cboisi le méme sujet en représentant Marsyas conime éraste 
en face de son éromène Olympus, d'une manière si espressive, 
qu il y a lieu de s etonner que depuis longtemps le vrai sens 
de la composition n ait pas été compris. 

Si nous passons au revers du méme vase (pi. D, 1845, n"" 2), 
nous trouvons que les deux interprètes (5) n'ont pas é|é 
plus heureux ìci. Un personnage drapé et appuyé sur un 
bàton à béquille, parait s'étré leve du roc qui lui servait de 
siége ; il écoute un jeune homme vétu d'une manière ana- 
logue et tenant des deux mains un grand drap. L*absence 
d'un bassin , 'Xouryfp, d'une hydrie, ou ce qui ne manque jamais 
en pareille occasion, d'une éponge, d'un strigile et d'un lécy- 



(I) A»n. de Vìnsi, areh., t. II, p. 105» Ut. d*agg., E, 1830. 
{2)^.Pitt, iVErcoL, 1 1, taT. tX \ t. Ili, taT. XIX; Mus. Boro,, voi. X, taT, IV; voi. X, 
Ut. XXII. Cf. Paa»., X, 30, 6; Plin., /T. N., XXXVI, 5. 

(3) Philostrat. Senior, Imag. I, 20. 

(4) Monum. per servire alla storia degU ani. pop, ital.^ Firenze 1832, Ut. CXVII, 5. 
« Quattro Siienì, poste a terra le^ otre ^vinarie, tripudiano in tra iorof un altro Sileno 
« sedente suona le tibie, » L'absence de qaenc prooTe en faTeur de mon explication, et 
ce qoe Micali ou son dessinatenr a prìs pour de la barbe sera probablement le 
menton. D'aiUenrs Fétoile plavée derant ce personnage n'est pas ane chose indiffe- 
rente et ne conTÌendrait gnère à Marsyas. 

(5) LeTezow, /. e. RcTers : deu jennea gens drapés^ dont Tnn tient un bAton, Pan- 

tre un grand^drap carré qu*il déploie M. Gerhard, /. r., sVxprime dans les mémca 

termes et ajoute : «• Peut-^tre pour le bain. » 
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thus suspendus à la muraille, de méme qne ToubU d'un maa- 
que cofnme bouche dune fontaine, nous erapéche de recon- 
naitre icì une scène de bain dans laquelte ce drap aurait été 
destine à essuyer le corps. Cette réflexion m'oblige à ne point 
ranger cette peinture parmi les scènes de la vie prÌTeei mais 
à lui aocorder une piace plus eteree parmi les sujetsreligieux. 

Oe drap porte par le jeune homme se rattaclie, à mon avìs, 
à une action grave et sacrée, savoir au péptus qu un garcon 
poftaitdans la procession des Panathén^es pour loffrir à Mi- 
nerve Polias (1). Il suflfit de comparer avec notre peinture le 
groupe sur le còte orientai de la frisedu Parthénon (pi. D, 
1845, n** 3), où le prètre d'Érechthée confie le péplus sacre à 
un jeune garcon pour le porter processionnellement(2), et l'on 
nous dispenserà, j'espère, d'alléguer d autres arguments (3) en 
favéur de notre explication. Le groupe de la composition de Phi- 
diasrépond à notre peinture, non-seulement à Tégard du point 
essentiel, c*est-à-dire du péplus, mais ausai à Tégard de la di* 
gnìtéet de TÀge qui distinguent (es deuxfigures, puisque celle 
qui est à gauche annonce le rang saeerdotal, sur notre vase 
par le bàton , sur le marbré par la barbe et le vétement long. 

Quant aus rapporta plus étroits qui unissent les peintures 
des deux c6tés de cette amphore, je n'oserais trancher la qne^ 
tion, quoique les brebis du coté principal , se rattacbent à 
Minerve Ergane (4) oomme lui foumissant la laine, circons- 
tance qui pourrait bien servir de point d'appui à une pareille 
hypothèse. 

Thbodo&b PANOFKA. 



(1) Meier, Panathenaen da&i VAUgem. Encyklop, d, Wiss. u. Kùaste, S. 28S; Pa- 
nolka» Criechinnen w^d Griecàen, S. 5. 

(2) Stuart, voi. Il, eh. I, pi. 23, 24; CoìUet. £lgin, 19, p, 167; Mùllar, Denkm, 
deraUe Muutt, l, XXIII, 1 15 f. 

(3)y<Hr dana BartoU et Bellori , Adnùranda Rcm.^ tab. 37 (65} et 41 (69); Mailer. 
DMkm. der aUe Kunsi., I , UCYI, 346, le froopc de la Irìte da Forum Palladiom de 
Domitien. 

(4) Piit. d^ErcoL, t. Il, Ut. XLIj Cleo. Alex., Profrept^ p. 34, 6 Ic^tnu de xftl 
datiMoi n^ó6«9pv oéSevai. 
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L/V CESSION DE CALAURIA 



A NEPTUNE. 



( MomiM., UMi. ip* pi, VL.) 

Quand M. Fopcfahammer (1) èxpUoua le sujet repréaenté sur 
lefameux miroir étrusque de Toscanella (2), par les trxMs dipi' 
mtés qui suceessipement ont preside à Vòraele de Delphes^ et 
reconnut sur le manche du miroir la località personnifiée par 
le géant Python, tenant de chaque main un dauphin , il aurait 
été difficile de refuser sop sufTrage à une interprétation aussi 
ingénieuae que savante; dautantplusqu un accord parfait s*é» 
tablit ainqi entre lea diTers personnages qui interriennent dans 
cette scène, et les détails du sujet mythique qu'on y suppoaait 
repràenté. Thémis seuie, irritée peut-étre de ce que le spiri- 
tuel archéologue n avait pas tenu compte de ses titres à la 
possession de l'oracle deDelphes, antérieurs, non'*seulement 
à ceux d'ApoUon^ mais méme à ceux de Neptune, et mécon* 
tente de la place subalterne qu'on Tenait de lui assigner, malgré 
ses droits bien fondés à siéger à coté de Neptune^ tira ven* 
geance de l'antiquaire de Riel et lui arracha la palme de la 
▼ictoire , en lui laissant méconnaitre le sens du nom étrusque 
HA^iO. Ce méme nom ayait déjà paru, sur un autre miroir, 
au-dessus XÉoe ailée, qui soUicite, en mime temps que Tbétis, 



(1) Ann, de Vlnst. arek., X, p. 376-191. L'ooenpatioo de l'oracle de Belphes por 
Apelloa. 

(2) Actaellement aa Mnsée Gr^gorien da Vaticaa. Braon, BulL dt Vlnst. arck.y 
1843, p. 89; Gerhard, Einuk, Spiegel, Taf. LXXVI; Mus. etr. Gregor., 1, Ub. XXIY. 
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la protection de Jupiter pour son fils qui va sVxposer au com- 
bat (1). Et cependant, malgré cet exemple décisif, M. Forch- 
hammer refusa de reconnaìtre l'Aurore sur le miroir de Tos- 
canella, et donna la préférence à Thémis. 

La nécessìté d*abandonner la dénoniination de Thémis 
pour revenir a celle de rAuroreayant étédepuis généraleinent 
reconnue, M. Tabbé Gavedonì (2) proposa de voir ici VAurore^ 
au moment oh elle recommande sonJUs Memnon à la protection 
d^jépollon^ et cherche en ménte temps à apaiser le courroux de 
son antagoniste Neptune, Cette explication manquait de lappui 
indispensable qu'on doit chercher dans le témoignage de Vanti- 
quité lìttéraire , et tombali peu d*accord avec les intentions des 
personnages mis en scèn^par le graveur <Iu minoir. 

Cest pourquoi M. Émile Braun (3) essayai à son tour, de 
proposer une nouvelle explication quii presenta comme plus 
simple et plus naturelle que celle de M. Forchhammer. Iie mi- 
roir lui parait retracer Xunian des trois grandes dii^inités cosini^ 
ques^ c*est-à-dire, du Soleil et de l'aurore dans l'empire de 
Neptnne, au sein duquel, selon Tinvention des mythologuesi 
les deux divinités vont chaque soir chercher leur repos> pour 
recommencer le lendemaia maiin leur voyage celeste durant le 
jour. Je ne m'arréterai pas à démonjtrer le désaccord sen^ible 
qui existe entre cette explication et la gravure qui fait Tobjet de 
notre travail. Je vaisdonc à mon tonr soumettre une quatrième 
interprétation au jugement du lecteur. A 1^ vue dii monument 
se présente la question de savoir dans quel bui Apollonet V Au- 
rore^ appuyée sur son épaule^ se troui^ent en presene^ de Neptune 
assis , et quel peut étre le sujet du discours qìie Neptune leur 
adresse? La présence du géant, tenant deux dauphin,s,dénion- 
tre clairement que la scène se passe à Delplies. La pose de 
Neptune, assis sur un rocher, nous apprend que le dieu des 
mers est encore maitre de Delphes et de son oracle. La co* 



(I) Draun, Bull de Vlnst. arch.^ 1837, p. SO; Mus. etr. Gregor., I, ub. XXXI, f . 

(•;.) Buli. de Vlnst. arvh., 1839, p. 139. 

(3) Bull, de Vlnst. arch,, 1837, p. 74 et suir. 
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lonne(l) ati centre de la scène^ sur laquelle TAurore appuie 
son coudedroit, designò le sanctuaire. Or, selon moi, Apoilon 
arrìve ici à Delphes et propose à Posidon un échange^ e est»à* 
dire , la cession de Toracle de Delphes contre File de Calau- 
ria (2). Quant à Tilede Calauria^ elle nous parait personnifiée 
par \ Aurore^ puìsque le nom de cette ile signifie le bel air du 
matin , xaXin aupa (3), comme Aurora désigne \heure de VAura^ 
atjpac &pcc- Pouf mieux se rendre compte de ce rapproche- 
menti il faot se rappeler que le bàton pastoral du dieu du ma- 
tin , de Pan , s appelle xocXaCpo^ (4) et que les habitanu de Cy- 
pre, désignaient, par le mot xivaupa, lair firoid qui s elève à 
laube du jour (5). Calauria s'identifierait dono sans peine avee 
Aglawros^ la lueur du matin , ouyXv) aJpa; (6). 

Sur notre miroir Apoilon vienrde proposer à Neptune de 
s*unir avec cette Calauria, comme dans le mjthe relatif à File 
de Rhodes qui retracait les amours de Posidon et de la nymphe 
Haìia (7). Si Fon adopte cette explication , on comprendra 
également pourquoi dans le culte de Posidon à Calauria, une 
jeune fiUe remplissait jusqu'à Fàge nubile les fonctions du 
sacerdoce (8). Neptune parftit demander, en montrant Calau- 
ria : « G'est celie que tu me proposes en revanche de Fabandon 
de Delphes?» Calauria, se rapprochant d*Apollon Hélius, 

(1) Et non pas nn trèpied, comne dit M. ForcbhaAmer, Ann. de Vlnst. arch,^ X 
p. 177. Comp«r«s Bémèra appujr^^urunM colonne, tiir les médailles d^ffiméra (Corobo, 
AfiM. ffunt., t, 30, XXIV). 

(2) Pansan. X, ò, 3. ìtwntZ&yi «è àvrt tou (xavretw KocXfltvpcav àvriSoOvai 9a<rtv 
flcÙTÒv (se. *Airó>X(iiva) t^v icpò Tpot^fivo?. 

(3) Comparex Calactè, nom d'une ville de U Sicile, designane le beau rivagc 
xaXVj àxTfi; et radjectif xaX7Ì{Aepo;. 

(4) Hesycb., sub ^erbo. 

(5) Hesych. ^. Kivaupa' tjiux^C, tò 6l^ ^téga Kxmpm. Ce paHsage d'Hésychius 
fonrnìt le meillevr commencaire pour Fezplieation de la téte du veni frappée par le 
soleil levant qai, inrommodé par le soulHe , se retoorne pour Ini donner un conp de 
fouetdans la figure. (Gerhard, Etr. Spieg.^ Taf. LXXII.) 

(6) Crenzer, SjrmboL, H, S. 325 fT.; Welcker, ^sckyi. Trilog^ S. 286; Gerhard , 
Hyperbor, Stud.y I, S. 66 ff.; Mùller, Allgem, Encjklop uon Ersch, III, 10,89. 

(7) Diod. T, 55. Halia devient Leacotbea, la decise de Tanbe du jour. Miillcr, 
j£gin.y p. 27. 

(8) Paus., Il, 33, 3. 

5 
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trahit son desir de rester unie à son ancien maitre et com- 
pagnoQ de vojage : ce déair de Calaurìa nous étonnera iiioiii$, 
quand nous nous rappellerons qu'ApoUon Hélius avait eu à 
Calaurìa un tempie d*une haute renommée et plus ancien que 
ceux de Déios et de Delphes(l), et que l'ile de Calaurìa elle- 
méme avait porte le nom A'Hypéria^ nom qui indique sea rap- 
ports ìntimes avec Hypérion, le dieu Soleil (2)* 

Si nous passons à la partie épigraphique du miroir, comme 
feu O. MuUer (3) a rattaché avec bonheur le nom Usil a Au* 
selius^ le soleil chez les Sabins, il ne reste plus qu a eacpliquer 
ies noms des deux autres personnages » Nethuns et Thesan. 
Quoique l'interprétation de Nethuns par le Neptunui des Ro* 
mains, avec Fomission de la consonne ^ , s'offre la premiarci je 
préfòre cependant entendre le mot de JNetkuns dans le sena de 
fihr et de nager^ v^fOu ; de cette manière nous obtenons un 
nouveau synonyme de Nerlus, 

A I egard du nom Thesan , M. Forchbammer (4) le fait dé* 
river du mot grec Oaiti, sucer^ aspirar j dont il fait venir aussi le 
nom de Theseus; il traduit Thesan par « une ferome qui atpire^ 
« ce qui indique la déesse qui attire lea vapeurs dans l'air. » 
D accord avec mon savant collègue sur la parente des noms 
Thesan et Theseus , j aime cependant mieux faire valoir, en 
faveur de ces deux noms, l'étymologie de Oeacdi voir^ regarder^ 
et rapprocfaer Theseu$, de YJpol/on ThéarUu (5)| auquel Pit- 
théus, le grand-pere de Tbésée, avait erige à Trézène un 
terapie célèbre par sa haute antiquité, et bien antérieur à 
celui de l'Apollon Pythien à Samos (6). 11 iroporte beaucoup 
dans cette recherche de remarquer que le eulte de l'Apollon 



(1) Pans., II , 39, 2. KoXorópeucv 'Aic6XXwvoc Icpdtv tì ApXjB^loiv clvou Uyouoiv, Sn mp 
y^fsvi xai ol àùi^ nootiMWcK. Mollar, Dorier, I, S. 442. 

(2) MùUer, ^gù»., p. 26. 

(3) BuU. de l'Iiut, arck., 1840, p. 11. 

(4) Ann, de Vlnst, areh,^ X, p. 290. 

(5) Creuier, Symbol,, IV, S. 119; Ocrbard, AnsertBseme ^asenbiUer, I, S. 54, 
not. 116; Forcbhammer, Hellenikat S. 137. 

(6) Paus., 11,31,9. , 
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Théarius était étabìi à Trézène doni le domaine embrassait 

rtie deCaiauria quenous croyons étre personnifiée par l'Aurore 

du miroir de Toscanella. Puisque cet ApoUon deyait Tépithète 

de Théarius à sa qualité de dieu Soleil qui voit toutet qui en- 

tend touty uous ne pouvons guère nous étonner de rencontrer 

les astres du inatin et du soir, les deux Dioscures , près de son 

idole à TrézèDe(l) , éyidemment dàns le méme sens dans le- 

quel y iut aotre mhzoir, Éos Calautia èi xnotitte comme Taco- 

lythe du dieu Usil. Souvenons-nous' encore qu a cause de son 

séjour sur les somniets des montagnes Pan ùgìive d^ns la reli- 

gion grecqué comme Tespion (xaTacrxoiroc, iicÓTCTini) , a la vne 

perente duquel rien ne peut échapper, ni Fenlèvement de 

Proserpine, ni la retraite de Déméter à la suite de cet événe- 

nient ; et nous comprendrons mieux par quelle raison .dans 

File de Calauria, placéedeyant Trézèue dont elle faisait partie 

et où BoosTeDoiis de rencontrer le ealte d" ApoUon' Théarius, 

l'Aurore pouTait étre invoqnée sous le nom de OEÀNfì, dafis 

le seos de celle qui regarde (2), qui épie^ et paraftre sur nocre 
miroir appuyée sur une cokmne, le bras gauche enveloppéen 

Teritahle ivówTf^^ pc^rtant dans la langue étrusquele nom de 

HA^iO pour eHlAK. 

P'aillcMirs Vunioft d'Usil-Hélitts et de Thésan-Éos éur notre 
nùroÌF Ée trouve exactemeiiC reproduite dans le mariage my- 
thique de la Danaide 7%^iko aree le fib d*Egyptus, appelé 
Phamès (3)^ et afoute un argument de plus en faveur de nos 
coojecturss. 

Tht. PANOFKA. 



(1) Psos., L eU. 

(a) Cwavgmtm li nM» d*Aphtodifc Koetaaxo4ci« au-denfas do atade d'Hrppoiyte à 
Trésène, erige ea mémioiré de Pbidre » qai de ce point regmrdait le» ctmeeìnv» gyan* 
nastiques d'Hìppolyte. Paus., Il, 32, 3; Panofka, Terrakotten des K. Mus, co Berlin^ 

Taf. XXI, s. air. 

(a> Apoltod., ir, I, ò. 



\ 
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RECHERCHES 



SUR 



LES INSCRIPTIONS VOTIVES, 



PHENICIENNRS ET PUNIAUES. 



(PI. £,F,G, Hetl, 1S45.) 

Lea espérances quavaient fait naitre les premiers trayaux 
de Gesenius sur la langue phénicienne, n ont malheureuse- 
inent pas été complètement réalisées à lapparition de son 
recueil de tous les monuments de cette langue parvenus à sa 
connaissaiioe ; mais ce livre a da moins le mérite incontestable 
de réunir de précieux matériaux , qui, s*ils ne pouvaient que 
didicil^inent étre étudiés avec une érudidon plus vaste et plus 
solide y póuvaient du inoias étre analysés avec plus de bonheur 
et dans des circonsiances plus favorables. 

Depuis 1837 le nombre des inscripdons recueillies et pu* 
bliées par Gesenius, s est notablement accru , gràce aux décou- 
vertes faites dans nos provinces africaines. Par suite, les difTé- 
rentes classes de ces monuments, en s*enrichissant de nouveaux 
textes à comparer, se sont naturellement prétées à des inter- 
prétations plus faciles et plus naturelles. Il est une serie tout 
entière de ces inscrìptions nommées nunueUques par Gesenius, 
dont l'interpreta tion proposée parie sa vant professeur, laissait 
presque tout à désirer. Or ce sont précisément des inscrìptions 
de ce genre que le sol de TAlgérìe nous a restituées exclusive- 
ment jusquà ce jour, et leur comparaison, opérée avec soin et 
patience, ma rais a méme, j'osedu moinslepenser,de fixer d'une 
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manière beaucoup plus 5imple et plus rìgoureuse lesens gene- 
ral decelles mémeque Gesenius avait essayé dezpliquer. 

Ces monuments ^igraphiques se groupent forcément en 
deux séries bien distinctes; e està saYotr en inscriptions voti- 
ves, et en inscriptions funéraires. J'étudierai d abord les pre- 
mières, en me résenrant d*examiner les autres dans un 
mémoire qui suiVra de près celui*cì. 

Mais, avant tout, je crois deToir protester con tre la dénoi 
mination de numidiques donnée à tort par Gesenius à des 
inscriptions purement puniques. Il me sufBra, je pense, pour 
faire ressortir Timpropriété de cette dénomination, d enoncer 
quelques faits matériels qui ne permettent en aucune ia^on 
de l'adopter. Ces £aiits les Toict : Une inscription d^terrée en 
Sardaigne, à San t- Antioco, l'antique Sulcis, nous offre préci- 
sément Técrìture dite numidique par Gesenius ; les monnaies 
d'Ibica portent, suivant leur àge plus ou moins avance, une 
legende concueen earactères phéniciens prìmitifs, ou en ca* 
ractères puniques « analogues à ceux des monnaies du roi 
Juba , ou des textes iiits numidiques par Gesenius ; enfin les 
monnaies de Sexti ,<de Malaca et de Cadix, présentent les me- 
mes caractères alphabétiques. La suprématie punìqoe ajant 
certainementexisté en Sardaigne, en Espagne, et dans les iles 
Baléares, tandis que jamais Tinfluence numidique n'a pu y 
exercer aucune action, il fiiut bien admettre que la différence 
qui existe entre l'écrìture punique primitive, teUe que nous 
la retrouvons sur les inscriptions de Garthage et de Thougga , 
et Técriture des inscriptions appelées sans raison numidiques , 
tient à des modifications que les siècies ne peuvent manquer 
de faire subir à l'écriture comme au langage. En un mot , 
Talpbabet pbénicien, transporté sur la còte d'Afrìque, sy est 
notablement modifié en vieillissant, et les modifications qu'il 
a flubies étaient accomplies déjà sous le règne de Juba. Yoilà 
tout ce qu'il nous est permis daffirmer, à cause de Tabsence 
presque totale de dates à appliquer aui monuments épigrapbi* 
ques déjà recueillis. 

J*arrive aux inscriptions vutives. Mais avant de mengager 
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daii$ 1 analyse de celles qui comportent r«criture employée 
dans la basse epoque, cest-à-dire depuis le règne de Juba, 
je dois rappeler ici la forme de toutes ceUes qui ont été re* 
cueillies et analjsées par Gesenius , sans in*occuper d ailleurs 
de lesclauer, ainsi qne la fait ce savant, par leur proyenauce 
plutòt que par leur teneur. 

De toutes, la plus précieuse, parce qu elle est la plus éten-* 
due, cast sans eontredit Tinscrìption bilingue des candélabres 
de Malt^ {nwUtensU prima de Gesenius). Après les traraux de 
taut d*illustres orientalistes qui ont étudié ces monuments, il 
vlj a plus rien à dire sur le texte phénicien quils nous ont 
transitiis; le sens en est désormais bien arreté. En toicì donc 
sans plus de oommentaires la traoscription et la traduction : 

113 ttr« is S?3 mpSaS ^ai«S 

iDwiDit "«nK 1 iD«n3j ^my 

JDWD iDmnj p iDunDjt p yvf 

A notre seigneur Melkart, maitre de Tyr j (ceci est) ce qua 
voué ton seryiteur Abdaser el mon frére Aserchamar , tous 
deuxfils d Aserchamar iils d Abdaser; dès quii a enteudu leur 
Yoix , il les bénit. 

On volt d'abord tout ce qu a d mcohérent cet^e phrase, qui 
est la traduction rigoureusenient exacte du texte phénicien, 
Ainsi, après avoir parie de lui-méme à la troisième personne, 
Abdaser ajoute aussitót : et mon frère Aserchamar, ^nt^ ' 
puis la phrase se termine par une expression formulaire que 
nous retrouverons, à peu prèssans exception, sur tous les textes 
▼otifs puniques de la basse epoque, D31II** D ;p 2IDV73 * 
Mais ici se présente une difficulté : le verbe ^"ÙXf est au pré* 
térit; et le verbe lllH^ estau futur ou au présente tandis que 
dans tous les autres textes où cette formule se reproduit, nous 

lisons 113 •••• JDTffD * Dès qu*il a entendu , il a bèni. Le 
jod initial ne saurait se trouver là par une faute de gravure, 
puisqu'il existe dans les deux inscrìptions identiques ofFertes 
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par les deux càndélabres; en faut-ii conciare , comme la fait 
Gesenius , d*après Barthélemy, que le mot D3*13^ , est un op- 
tatif , et doit se rendre par : quii les Lenisse. Je n*ai pas qua- 
lite pour le décider; mais s*il en est ainsi, le sens du'demier 
membre de phrase me semble force, et il faut traduire avec 
Gesenius : Ubi cuidUrit vocem eorum, benedieat eis. 

Je le répète, nous allons rencontrer plusieurs fois une for- 
mule identique quant à la composition, mais differente de 
celle qui nous arréte ici, en ce que le second verbe "p)3 est éga- 
lement au prétérit. Je me contenterai donò de prendre acte &e 
la présence de cette formule de gratitude qui est en quelque 
sorte la contre-partie de la formule latine, wtumsohit libens 
merito. 

Viennent ensuite deux autres inscrìptions également décou* 
vertes à Malte, et dont la forme est tdentique {melitensis tertia 
et quarta de Gesenius). La première qui est complète, doit, je 
crois, se transcrire et se traduire ainsi qu'il suit : 

-^SD ava 

-aS ]TV a- . 
-» pn Sy- 

naT Sa 

MalekbAal qui iroplore ioi Baal Khaoion, lui a élevé oette 
pierre; lorsque (pour : parce que) celuinci a écouté toutes mes 
paroles. 

Nous retrouTons cncore ici l'incohérenoe que j ai fait re- 
marquer tout à Theure à propos de Tinscrìption dea candéla* 
bres de Malte ; e est^niire qu après avoir parie de lui. à la 
troisième personne aS3 j MalekbAal finit par dire "nSl ?^ 
toutes mes paroles , toutes mes prières. 

La seconde des deux inscriptions dont il sagit ne présente 
plus avec certitude que les mots : 
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SjaS (]rp d)- 
p« (pn) 
(Sp jdutd) 
n(m) 

' Malekaser, qui implore ici Baal Khamon , a éievé cette 
pierre, parce qu il a écouté toutes mes paroies. 

Inutile d'insister sur les restitutions que je propose pour 
reconstruire cette inscription; elles sont rendues, je crois, 
très-vraisemblables par le contexte de Tinscription qui 
précède; d*ailleurs la seule copie connue du texte en question, 
toute défectueuse quelle est, nen laisse pas moins ressortir 
assez bien la possibilité de le lire ainsi que je viens de le fairè. 
' Je me bornerai seulexnent à coustater que Gesenius, pour 
arriver au sens suivant : Cippus malchosiridis iwi S — ensis, 
Baali : lapis ex voto patris mei, a dù 1^ intercaler dans la pre- 
mière ligne une lettre qui ne s'y trouve pas; 2^ regarder comme 
complètes les trois dernières Ugnes, composées seulement de 
3 y de 4 et de 2 lettres , tandis que chacune des trois premiè- 
res lignes en contieni 6, comme cela a précisément lieu 
dans rinscription entière que j'ai rapportée ci-dessus, et qu il 
est impossible de ne pas rapprocher de celle-ci^ pour la forme 
et pour le sens. 

Jusqu'ici les textes TOtifs analjsés ne nou& présentent que 
le nem du Baal Khamon ; nous allons actuellement en passer 
en revue six autres, dans lesquelalenom de Khamon estinya- 
riablement précède de celui de la toute*puissante Tanit, sur le 
compie de laquelle Gesenius a dit (page 1 1 4 et suivantes) tout 
cequilétait posaible de dire, en rassemblant tous les textes 
authentiques qui contiennént le nom de cette. divinité du 
premier ordre. 

Voici la transcription et la traduction de ces inscriptions 
VQtives : 
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•" •h^ nanS naiS 

13 ttr« pn Sj- 

A la puìssante Tanit et à notre maitre le seigneur Baal 
Khamon ; (ceci est) ce qu'a consacré Gadastaret le scribe, (ìls 
d'Abdmelbir. (CarAag. tertia de Gesenius). 

2° -SjnS 1 nanS nm (S) 

.pn SjaS pt<S (^)- 

p mnirsna p (i)* 

A la puissante Tanit et à notre maitre le seigneur Baal 
Khamon; (ceci est) ce qu'a consacré Abdaschmoun fils de 
Bedastaret fils d' Abdaschmoun (Cartht^. seconda de Gesenius). 

pn SjaS ps<S S- 
ipSaia:? ina ir« 
-Sms p taswn n- 
wn p nip- 

A la puissante Tanit et à notre maitre le seigneur Baal Kha- 
mon ; (ceci est) ce qu'a consacré Abdmelkart le suffète, fils de 
Bedmelkart fils- de Khanna. {Carthag. quinta de Gesenius). 

4° -Si nanS ranS 

mpSDisj ma ttr« ]nn Sj) - 
Sj3i35 p nnon (p) 

A la puissante Tanit et à notre maitre le seigneur Baal 
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Khamon; (ceci est) ce qua consacré Abdmelkart, fils de 
Khamtit, fils d'Abdbàal. {Carthag. prima de Gesenius.) 

Le nom du pére d'Abdmelkarl est lu Khanijith, n'^DH ' par 
Gesenius ; mais il ne me paraìt pas possible d adopter cetie 
le^on, qui est par trop en contradictìon avec la forme maté- 
rielle des caractéres qui constituent le nora en question. 

^"^ (tt)3 tt^« pn 



• • • « • 



p Sjna 



• ••••• "tt^jt p 

[Carthag. quarta de Gesenius.) 

Ce fragment contient évidemment les faibles restes d*une 
ii^scrìption votive, semblable de forme à toutes celles que je 
viens d enumérer. 

Quant aux noms propres qu'elle contient , ils peuvent se 
restituer de tant de fa^ons, que je renonce prudemment à 
en proposer aucune. 



pn SaS p«S T 



. • . .Et au seigneur Baal Khamon; (ceci est) ce qua con- 
sacré Aàlseth. {Carthag. duodecima de Gesenius.) 

Icisarrdte la serie des ìnscriptions votives puniques concues 
enécriture phénicienne primitive. Il nous reste maintenant a 
entreprendre le déchiffrement des Ìnscriptions votives de la 
basse epoque, c'est-à-dire, de celles qui nous ofFrent Técriture 
déjà employée sous le règne de Juba, mais adoptée à une epo- 
que qui demeure encore indéterminée. 

Avant tout, je dois donner Talphabet de cette écriture pu* 
nique des bas-temps, mais en ayant soin d'indiquer les exem- 
ples bien détermin^s qui fixent les valeurs que je me crois en 
droit dassigner à chaque caraetère (voyei planche E, 1845). 
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Void la juftlificatioD de cet alphakeiì : 

Les deux taleurs de laleph sont tirées des légendes des 
monnaies puniques dlbi^ et de Alalaca, ainsi que des ins- 
criptions Totiyes où le mot HS présente ordinairement ce 
caractòre.pour initiale. La seconde ne se renoontié qae dans 

la legende DU^S'^tt, des piòces bilingues d*Ibìca. 

n 

Les deux premiers beth appartiennent encore à 1 alphabet 
piìnique primitif; le troisième est tire de rinscrìption du 
cippe aux poissons (Numidica secunda de GeseniuA); eniin le 
dernier est tire des légendes de Cadix et de Sexti , du mot 
)S^ ' qui se rencontre sans cesse dans les inscriptions votives , 
et du nom ^TP^ ^^ monnaies de Juba. 



Ce ghimel est tire du nom ]32irJiU^?D ' du cippe aux pois- 
sons déjà mentìonné. 



ha premier daleth est tire du mot ptt 9 d une inscription 
découyerte par M. Falbe, et que janaljserai plus bas^ le 
deuxìème est place dans le méme mot extrait de Finscription 
découverte à Ghelma par M. le capitaide de Lamare; enfio le 
dernier se trouve dans le mot HH du cippe aux poissons. 

1 
Le premier vau provient de Tinscription de M. de Lamare, 
dans le texte de laquelle se troupe le mot np > no^r^écrit ainsi 
en toutes lettres, tandis que le second sìgne de ce mot, pris 
isolément, sert évidemment de conjonction dans ce méme 
texte; la seconde forme est encore tirée dù liom de Juba. 

n 

Les quatre formes du khet pro¥Ìennent : la première de 
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rinscription de M. de Lamare; la deuxième de rinscrìption de 
M. Falbe ; la troisième de la première numìdique de Gese- 
nius ; la quatrième du cippe aux poissons. Toutes les quatre 
servent dlnitiale au nom divin ^DH* 

Ges difFérentes valeurs du thet sont tirées du mot qui 
commence d*ordiiiaire les épitaphes punìques des bas temps, 

et qui est ÌJ^tS* 

Le premier jod est tire du nom "^^fHI** de Juba ; le deuxième 
du mot U^^^n de Tinscription du musée de Narbonne. 



Cette forme du caph se tire, 1^ des légendes nominates des 
monnaies de Sexs et de Lixs {Sexti^ Lixus)^ 2** de la legende 
nD^lD DI ^^'HV des monnaies de Juba. 

s 

Le lamed conserve partout cette forme, qui parait déjà 
dans la legende des monnaies de Juba, et qui se trouve cons- 
tamment dans les ìnscriptions votives. 



De ces deux formes du mem , la première est tirée de la 
legende des monnaies de Juba, JID tD Ul , et de celle des 
monnaies de Sexti, V^DU^ ;273D. La deuxième se trouve dans 
la legende QU^ll'^ tt des pièces bilìngues dibica. 

ì 

Deux formes distinctes du noun se rencontrent dans les 
ìnscriptions votives ; la première est affectée constaroment au 
noun' final, comme dans le mot ì*Tkt / de rinscription de 
M. de Lamare. Quelquefois ce trait est incline de gauche à 
droite, comme dans le mot ^}fnV du cippe aux poissons. En- 
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fin , la troisìème forme, c*est-à-dire, celle qui ne présente 
qu*un simple trait à peu près verlical, se trouYedans Tinte- 
rieur des mots^ comme dans le noni propre p^JiU^^D du 
cippe aux poissons. 

L'ain reste partout le méme, c^est-à-dire, qu*il se présente 
toujourssous la forme d*un omicron. Très-souyent il est omis, 
et très-souvent ilremplace Taleph; enfin, il arrive fort sou- 
vent aussi que ce méme signe est place de telle fa^n , qu il 
ne peut plus étre considéré comme un aìn yéritable, mais 
bien comme une simple motion de la consonne qui le précède. 
Son róle alors est d'indiquer que cette consonne ne doit pas 
étre prononcée isolément comme si elle était frappée d*un 
sìgne de repos, analogue au sokoun arabe. Nous rencontre- 
rons plus bas bon nombre de preuves convaincantes de ce 
faìt grammatica! qui n arait pas encore été reconnu. 



Cette forme du tzade se tire de la legende dés monnaies de 
Sabratha )^n^;ì\t^ yD27Il> parla puissance^parlautorìté des 
Sabrathans. 

P 

La forme du coph se tirèdu mot hip , vox , des deux ins- 

crìptions de Ghelma, recueillies par MM. Delcambre et de 
Lamare. 



La première forme se tire du mot *7*1Z1 du cippe aux pois» 
sons, ainsi que de la première et de la troisième numidiques 
de Gesenius; la deuxième, du mot "l'^tOD, de Tinscription de 
M. Falbe ; enfin , la troisième de la legende des monnaies de 
Juba. 



'ttr 

Le premier et le troisième schin sont tirés de la legende 
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des tnonnaies puniques de Sexti; le deuxièine du mot MDJftS^ 
pour yi^Vf } àe rinscription du musée de Narbonne ; le qua- 
trième du mot ^DU^ , de rinscription de M. de limare. 

n ■ 

Ces deux formes du tau se rencontrent dans le mot HS vD 
de la legende des monnaies de Juba. 

Je puis maintenant proceder au déchifìFrement des inserì p* 
tions puniques Totives de la basse epoque, en conservant à 
chaque signe alphabétique la valeur qui vìent de lui étre 
assignée une fois pour toutes. Je devrais naturelleitient 
commencer par celles qui sont le plus anciennement con- 
nues, c'est-à-dire, par celles que Gesenius a publiées ; mais 
comme, en étudiaot de visu quelques-uns des monuments 
reproduits par le savant professeur^ j*ai reconnu quii avait 
été parfois ind^uit en erreur gràce aux copies peù cor- 
rectes qu*il avait eues à sa disposìtion , j ai cru devoir m arre- 
ter d abord aux inscriptions d(nit les textes authentiquesjn*é* 
taient fournis par des moulages ou par de bons estampages des 
monuments eux-mémes. Des quatre inscriptions publiées par 
Gesenius, celle de la stèle aux poissons [Numidica secunda) 
ayant passe sous mes yeux, c'est par elle que je commencerai 
lanalyse de ces textes encore ai obscurs. 



I. 



Cette précieuse stèle que M. de Scheel, consul de Dane- 
mark à Tunis, a découTerte, il y a quelques années, entre Bedja 
et Elkef , est déposée aujourd'hui au musée de Gopenhague. 
Le cabinet des antiques de la Bibliothèque royale en possedè 
un excellent moulage dù a Tobligeance de M. Falbe, et 
e est cette empreinte authentique, calquée avec le plus 
grand soin, que je mets aujourd^hui sous les yeux du lecteur. 
(^or.pl. F, 1845.) 

Voìci la transcrìplion et la traduction de ce texte : 
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Au seigRenr Baal Khamon. Dès qn'it a entendu 
ma voix, il ma beni. Celui qui a pos^ ce=tte pierre 
est Barakbàal, fils de Masgànin. 

11 s*agit maintenant de justìfier ma lecture. 

Les troia premiers mots ^DTl j^^ ]1^/ se présentent au 
premier abord aveo des formes de lettres si peu caractérìs^» 
qu'on pourrait douter de leur transcriptioii, si la méme for- 
mule initiale, reprodiùte inTarìahleraent dans les autres ins^ 
crìptioDs Yotives que je vais cheroher à expliquer, ne four- 
nissiiit des variantes décisiyes et qui fix^ent dune manière 
incontestable la valeur des caractères qui peuTent sembler am^ 
bigus dans rinacription de notre stèle. G est ainsi que le signe 
forme d*an seul petit trait yertical, place après Taleph initial , 
serait difEcilement reconnu pour un véritable daleth, si Tins* 
criptìon encore inedite de M. Falbe et les deux inscriptions 
de Ghelma n'ofiraìent le méme mot au datif p^ ;, écrit aveo 
un daleth parfaitement caractérisé. De ce fait nous pouvons 
conclure avec Gesenius, que lorsqu*il s agissait de mots aussi 
banalement répétés que les mots ]1tt et ;27!Il 9 les graveurs 
de stèles ne se faisaient aucun scrupule d abréger leur travail , 
en réduisant les lettres a leur plus simple expression. 

Il est assez intéressant d*examiner les deux formes diffé- 
rentes qu affecte c^tte méme formule votive j dans les inscrip- 
tions,. malheureusement en bien petit nombre, qui nous sont 
connues jusqu ici ; les voici : 

IDH S53 ìiah {Stèle aux poissons y e te.) 
1D Sjn ìlSrS ( f^'^cript, du musée de Narbonne,) 

Deux foits résultent de la comparaison de ces formules : 
1° laleph initial du mot 1*7kt ®st remplacé par un ain , sans que 
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le sens soit changé; donc la permutation de Taleph en ain 
constitue un fait grammatical qui, pour n'avoir pas été signalé 
assez explicitement jusquici , n'est pas moins Constant ; nous 
en retrouverons d*autres preuves un peu plus loin. 2^S*il n*y 
a pas eu un lapsus scalpri de la part du graveur de Vinscrip- 
tion coDservée au musée.de Narbonne, le nom divin ^DH 
a pu quelquefois se prononcer et niéme s'écrire simplement rQ 
par aphérèse. 

Les inscriptions votÌTes concues en écriture punique primi- 
tive ou phénicienne, sauf celle des candélabres de Malte, nous 
ont présente, soit un$ invocation à Baal Khamon seul , soit à la 
toute-puissante Tanit , et à Baal Khamon en second lieu. 
Mais toutes, sansexception, nous ont offert Tassociation for- 
mulaire des deux mots ÌDil ;27Il , constituant très-probable- 
ment le vérìtable nom sous lequel cétte divinité était invo- 
quéeet citée. Ce qui du reste le prouve jusqu'à l'éridence, c*est 
le contexte des inscriptions carthaginoises , danslesquelles òn 
lit constamroent IDI! SjsS pl^S iSjTiS 15 en effet, de la 
répétition ÌDn Syil ; I^JS^ *' résultebienclairementque les 
deux rootsréunis ^DH v^fll constituaient le Térìtable nom tuI- 
gaire de cette divinité. 

Yiennent ensuite quatre autres mots ItD'li ItSp JDITJD^ 

dans lesquels nous allons immédiatement reconnaitre une 
nouvelle formule sacramentelle. 

Rappelons-nous d*abord la teneur de Tinscriptìon des can- 
délabres votifs de Malte; dans le dernier membre de phrase 
qui est le suivant 

et que Gesenius a iraduit avec raison, ubi audierit ifocem 
eommj benedicat eisy nous trouvons le verbe JDW, écouter, 
exaucer, dont la forme 27DV^3, semble avoir été consacrée, 
lorsquil s agissait de constatar laccomplissement des prières 
adressées à Baal Khamon. Ce qui le prouve , c*est que dans les 
deux inscriptions votives de Malte , il est dit'^IST Sd S^DWS > 
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et que cette expression hccliffère de la précédente qu'en ce que 
Vhp ma voix, D 7p leur voix, est remplacé par^^ST Sd, toutes 
mes paroles. Quant au dernìer terme de la formule (^3*1)2, il 
m'a beni , il n'est pas un complément indispensable du mem- 
bre de pbrase en questìon , puisque lon troupe simplement 

sSpim fc^DJÌI? 1 "Oj lorsque et il a entendu ma voix, 

dans les deux inscriptions déterrées à Ghelma. 

Les mots qui entrent dans cette formule, sont : la 
particuleD, dont le sens est bien connu, le radicai JQTI? ? 
écouter, ehtendre, exaucer, et le substantif ^p voix. lei Fon 
remarquera que les lexiqueshébrai'ques offrent les deux formes 
distinctes Sp et Sip que nous ofFrent égalementnos textespu- 
niques. Ledernier mot Hill estévidemment le radicai ayant le 

sens de bénir. 

Il ne me reste plus qu*à m'expliquersur le compte de l'aleph 

suffixe qui se trouve après les. deux mots ;p et "^"nn, dont 
Tun est un substantif et Tautre un verbeau prétérìt. Ce doublé 
jeu de la particule finale (t démontre, à mon avis, que son róle 
est exactement celui d*un pronom de la première personne, à 
doublé valeur possessive et personnelle , comme cela a lieu 
pour le ia arabe. Mais ici se présente naturellement une objec- 
tion ; ea hébreu, c'est le jod qui joue exactement le ròle du Va 
arabe. Gomment dès lors expliquer le fait à peu près certaìn à 
priori de lemploi comme pronom suffixe, possessif et person- 
nel, de laleph jAmique? Je ne mie charge pas sans doute de 
résoudre péremptoirement cette difficulté grammaticale; mais 
si rpn veut bien se rappeler que la foime du pronom de la 
première personne du singulier, employé isolément , est ^33 1^ ' 
cu ^3tt 9 on sera peut-étre moins étonné de voirTinitiale de ce 
mot servir de pronom personnel ou possessif suffixe, par la 
contraction la plus naturelle. 

Voyons actuellement quelles sont les différences que cette 
formule nous offre dans sa forme matérielle. Nous trouvons : 

1. {.^Sp t^DJWD (TnédiledeM. Falbe.) 

^' ì^;p JDW JD {Stèleauxpoiésons. Namidica^'* et k'' 
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^' OSp JDtt^ ••JD {NumidieaUde Gesfnius.) 

^ • KSID nt< 1<D JU^ ••• D (J^nser. de Naròome ei di M. de Lavare.) 

5- dSd JDtt^D {Candèlabns w>tifs de Malie,) 

^' '^'ÌZn Sd JDtt^D (MelUentis Za ex t^.) 

Dans les forni ules 1 , 4, 5 et 6, la particule ^ se relie itnmé- 
dìatement au radicai JQtt^ » exaudwiU Dans Ics formules 2 

et 3 au contraire, un aìn se présentant entre la particule et le 
verbe, il iaut bien quecetain fasse, dans cecas, partie intégrante 
de la particule elle-méme^ car il ne peut en aucune facon se 

relier au verbe radicai 2fDÙ^* Nous sommes donc en droit 
d affirmer ou bien que la particule hébraique ^ a pu se chan- 
ger en une particule gutturale ^3 dans ridiome punique, ou 
bien que le méme signe qui représente la lettre radicale aìn, a 
quelquefois joué te role grammatical des motions, ou points 
Yoyelles de la langue arabe. 

Passons au verbe radicai luì-méme.. 

Dans les formules 2, 3, 5 et 6, ilest^écritcorrectement JTQÌZ^» 
tandis que dans les formules 1 et 4, il est écrit )<tQ^tt^* Il 
faut en conclure encore que l'ain est la yéritable Toyelle doni le 
schin initial était atTecté, dans la prononciation du mot 27Qt7^ 
et que de plus la Toyelle radicale finale pouvait dtre indiffié- 
reniment représentée par un a!n ou par un aleph. Il y avait 
donc entre ces deux lettres une affittite assez grande poUr que 
leur permutation ne pùt altérer le sens d*un radicai. 

Du reste, iln*y a pas lieu de s'étonneroutre mesurede cette 
incertitude dans le choix de la voyelle^ puisque les lexiques la 
manifestent dans des mots empruntés à destextes, surleoompte 
desquels on est bien fixé. Je me bornerai à citer pour exemples 
les mots tt^^tS et UT^fn» malusfuit^ DJltt et UXS y trUtis, un-- 

Xiusjuitn 

Les formules 1 , 2, 3 et 5 nous offirent le mot ^D place et) 
regime direct du verbe 27DU^' sana Tinterposition d aucune 
particule, tandis que dans la formule 5 où nous lisons ttDjnZ^S 



I 

! 
l 
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ttSip ntt* le regime ìsl^p est précède de la particule TMf 
qui sert a noter lacciuiatif. Remarquons en outre que le subs- 
tantif Spy qui dang certains textes se présente avec la voyelle 
vau exprìinée, vìpt nous est offert sous ces deux formes dis- 
tÌDCtes par nos inscriptions puniquefe de la basse epoque. 

En definitive, ce inembre de phrase se traduit ainsi : dès qu il 
a entendu ma voix, il m*a beni. Le reste de rìnscrìption ne 
contient plus que les mots 

De ce deroier membre de phrase le premier mot seul pré- 
sente des difficultés reelles. Les autres sont parfaitementclairs; 
piassons-Ies donc en revue les uns après les autres. Dans 
^^nW f le sohin initial me paraìt étre le pronom relatif or- 
dinaire ìlf qiii| dans les textes, remplace si souvent le pronom 
primitifiurfet* En effet, la première phrase se termine correc- 
tement por le mot MD^S' qui clót bien la pensée; de plus, la 
demière phrase est terminée par un nom propre ; il faut donc 
que le seul mot qui précède ce nom propre désigne laction 
faite par le personnage nommé. Par suite, il faut bien aussi, 
d*après l'esprit des langues congénères qui ne comportent 
que très-difficilement les invérsions, il faut, dis-je, que le verbe 
qui peint oette action, soit précède d'un pronom relatif, pour 
que la construction de la phrase ne soit pas boiteuse. Le 
schin est donc très-probablement Téquivalent du latin, is 
qui; én le séparant, il nous reste un mot ^^H dont il s*agit 
maintenantde découvrir le sens. Or les lexiques ne nous offrent 
pas le mot VST\' Mais si nous faisons cette fois usage de la 
bcultéde considérer IVin comme un simplepoint voyelle, nous 
retombons immédiatement sur le radicai T\ÌT\ qui signifie , 
dona distribuita largitionlbus conduxit^ laude celebrapit. Je 
n en veux paschercher d'autre,et j'adopte pleinement celui de 
donner et de coosacrer, que semble d ailleurs légitimer le dou- 
blé sens, dona distribuita et laude ceUbravit^ du verbe nSTI* 

e. 
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Le mot suivant^IlK est d'interprétation evidente; nous li- 
sons donc : celui qui a consacré cette pierre. 

Vient ensuite le nom du consécrateur etce nom est hj3D*73 

]3yjl\Z/2rD ^H' Barakbàal ben Masgànin. Le nom du fils^Ba- 
rakbàal, signiiie celui que Baal a beni. Celui du pére est forme 
des mots tt^JD (régulier TWyO pi. D^tt^JTD), oeuvre, ouvrage , 
et 12Ì ? protéger, de'fendre, dans lequelun ain a pu entrer comme 
simpleniotion,pourfixer la prononciation de la première lettre 
radicale.Ce nom signtfie donc Toeuvredu protecteur.Remarquons 
que dan^ Thébreu le mot ^Qy forme du radicai ]3Jl et signi- 
fìant bouclier, est quelquefois employé pour designer Dieu. 
Il devient donc ))robable que le sens figure du nom propre en 
question était : Toeuvre de Dieu. Inutile d'ajouter que les noms 
lìébraiques dans lesquels on reconnait les deux termes qui 
composent celui que nous venons d analyser, sont fréquents. 

En résumé, notre inscription se traduit sans difiiculté atnsi 
que je Fai fait : Au seigneur Baal Khamon; dès qu'il a entendu 
ma voix, il m'a beni; celui qui a consacré cette pierre est 
Barakbàal fìls de Masgànin. 

Gesenius transcrit ainsi cette méme inscription : 

^DHf V "|Sa ps Sj3 p«S 
p pH SyawDDn nSp 

et il la traduit : Domino Boati solari, regi esterno y qui exaudi- 
vii voces Hacambbalis {Hiempsalis) domini^ Jilii Ricebdlis^ fiìii 
Magsibalenu, 

Puis il croit retrouver dans les personnages dont mention 
est faite dans ce texte , des membres de la lignee des rois de 
Numidie. . 

Je n*insisterai pas sur l'iuvraisemblance de lattribution à un 
puissant monarque d un monument aussi chétif, aussi humble 
que celui qui vient de nous occuper ; il ne peut évidemment se 
rapporter qua de très-obscurs personnages, et là lecon de Gese- 
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nìus doìt étre abandonnée avec d autant moius de regreti» , 
qu elle est basée sur des faìts matériels inadmissibles , et sur te 
compie desquels je ne crois pas devoir in*arréter. 



11. 



L'inscription doni je vais actuellement m'occuper a encore 
été découverte par M. Falbe; il en a depose un plàtre au ca- 
binet des antiques de la biblìothèque du roi, et je trauscris la 
note qui accompagne ce plàtre. 

«Trouvée le 26ayrìl 1838, dans leravin qui séparé les ruines 
« de l'ancienne ville située à Makhter, de sa nécropole. » 

Cette inscriptìon a été gravée sans le moindre soin , et elle 
semble plutót égratignée avec une pointe, que ciselée. La 
pierre ayant été profondément écftrchée sur presque toute 
Fétendue de sa partie inférieure, le texte n'est pas complet. 
Quant à la yaleur des lettres, elle n est et ne peut étre en au- 
cune facon douteuse; et la transcription suivante s'obtient 
sans dJfHculté (voyez pi. 6,1 845). 

• «. 

La traduction suivante en découle immédiatement : 

A notre seigneur Baal Khamon ; dèsqu'il a entendu ma voix 

et que mon encens 

Justifions cette version : les deux premières formules que 
nous avons déjà rencontrées dans Tinscription précédente, se 
répèteut ici ; seulement au lieu de trouver le mot M3^!2 il ma 
bèni, aussitót après le mot ìslpj nous lisons ìtTtOpV II est 
tout naturel.de voir dans le vau, la copulative, et dès lors le 
mot tt*1**t3p doit étre ou un verbe d'action peignant une idée 
en relation avec yiQIffy ou bien un substantif affecté comme 
Sp' la voix, du prononi possessi!' de la premièri^ personne ^^* 
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Cesi ce qu'il n est pas permis d*a(firmer, précisénient parce 
ijuelafin derinscrìption a dùpani.Quoi qu*ilen soit) néaninoins, 
il est possible d'entrevoir le sens de l'idée à déterminer, a l'aide 
du Seul mot ^^tOp qui subsiste encore. £n effet ^tSp si^ifie 
adoluit , sufficit ^ et de ce radicai sont venus TlI^QpD) arm in 
quibus suffiebatìiTj f^ltDpD , suffimenlum^ TtDpH , ^«^^wY, arfo- 

luit^ ntapn, suffitus jactus est, ntapD^ mtap et nmtap' 

suffimentum , et enfin n*^t3pfi , thuHbulum. Il n'est donc pas 
douteux que le mot *1^t3p soit destine à mentionner les par- 
fums ofTerts à Baal Khamon. Il est bien certain que le verbe 
}7DV^ ne peut avoir pour complément direct notre mot tt^l^tOp ^ 
il faut donc admettre qu*après ce mot venait un verbe repré- 
sentant l'idée de monter vers la divinité, lequel verbe complétait 
le premier membre de la phrase : ensuite de quoi le mot ttD*13 
devait tout naturellement se piacer. 

Je n*hésite donc pas a compléter ainsi le sens de cette ins- 
crìption : 

Au seigneur Baal Khamon ; dès qu^il a entendu ma voix , et 
que mon encens est monte jusqu'à lui, il m*a bèni. 



HI. 



. L*inscription dont je vais actuellement m occuper a été de- 
couverte à Ghelma , par M. le capitaine d*état major Delcambre 
qui la déposée au musée de Narbonne. M. le docteurGuyon, 
médecin des armées, fit paraitre en 1 838, à Alger, un recueil in- 
titulé : Quelques inscriptions de la proifince de Constantine , et 
la première feuillè offre sous le n^ 6 une copie assez négligée 
de notre inscription punique ; elle est accompagnée de la note 
suivante : « Guelma; sur un marbré dans une grotte, près de 
la ville; a été transportée en France. » J*ai reconnu dans une 
copie de ce méme texte, que je dois à l'obligeance de M. labbé 
Bargès, un calque de la figure publiéeparM. Gujon en 1842. 
M« le docteur Judas, dans son essai surla langue phénicienne, 
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a donne (planehaX)ia raéme inscriptÌDD d'après une copie 
quii tenait de feu le docreur Bernard. Ayant enfin obtenu 
un estampage de lorìginal du musée de Narbonne, par Ics 
soins de mon ami M. Mérìmée) j ai pu controler les diSerents 
textes déjà publiés, et les rectifier dans les points où ils avaient 
été altérés,Je suis doncheureux d offrir aux curieux un calque 
scrupuleusement exact de cette inscriptìon (voy. pi. H, 1845), 
dont la transCTiption matérielle n'offre aucune dìfficulté sé- 
ricuse ; la voici : 

Il n y a, dans ce texte, d*incertitude que sur la troisième lettre 

de la deuxième ligne , que je transcris par un ^, sans étre bien 
certain de la légitimité de cette transcription« 

PasftODs actuellement en revue chacun des petits membres 
de phrase qui composent ce texte. 

D abord se présente la formule habituelle S?!2 l^XSTì 
^D, mais avecles modificationssuivantes que j'ai déjà signalées 
plushaut. Le mot ì*127 est écrit par un aìn au lieu d'un aleph, 
et le nom ÌDIl est écrit par aphérèse ÌD simplement. Nous 
avons donc cette fois la dédicace : au seigneur Baal Mon. 

Vient ensuite la phrase 

qu'il s'agit d'expliquer. Pour en venir à bout , nous devons 
oommencer par enlerer à eette phrase les raots qui ne peu- 
veot présenter aueune espèce de doute : tek sont tout natu» 
rellement les noms propres. Le mot p> qui est bien nettement 
écrit daus la deuxième ligne , m'a fait de prime abord reco»- 
naitre ie nom ^H'^S^fS qui le sutt, et qui désigne le pére du 

(I) Voy«i ie Postscriptum piace à ia suite de ce Mémoirr. 
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personnage dont il est question dans 1*insmptioti. Le nom de 
celui-ci doit donc se trouver avant ce mot ]3- Les quatre let- 
tres qui le précèdent, c'est à savoìr ^PJ^S» me paraissent 
constituPi* ce nom, par suite de Fanalyse que je vais actuelle- 
ment faire des mots qui restent, c'est a savoir, S'IDEO JÌT y 
et jD3' Commencons par le dernier. Le mot ^DS me seni- 
ble contenir une expressìon formulaire sacramente) le, par cela 
méme qu*il se relrouve, jouant précisénient le méme ròle/dans 
finscriptìon de M. de Lamare, ainsi que nous allons le recon- 
naìtre tout à Fheure. ^DIl ne sìgnifie absolument rien, si 
nous considérons ce mot comme conerei; il faut donc, pour 
arriver au sens cherché, décomposer ce groupe de caractères 
hébraìques , en considérant le premier comme etani la prépo- 
sition ordìnaire ^9 à laide de laquelle se forment, dans les 
ìdiomes sémitiques, les cas auxquels.on a donnié les noms d*ins- 
trumental et de locatif. Cette coupure une fois faite, il nous 
reste un mot ^D que je n'bésite pas à assimiler au radicai 
hébraique t<t vD qui comporte les sens : impUvit , con^levU, 
seu satiauit {cupiditatem) , salisfecit (precibus), C'est donc 
précisément le sens accomplir et exaucer que j adopte ici. 
Yoyons maintenant ce que nous donnent les premiers mots ^Vf 
b^Qt^H y afin de reconnaitre si l'idée d'accomplissement des 
prières nous fournit un sens satisfaisant. 

Or, le mot ^)tf peut se comparer, soit au radicai JJW f 
oblet^lt y mulsit y blanditus est^ oblectai^ity soit più tòt encore au 
radicai TVS^ ' specta^fity respexit (cum favore) , intuitus est 
aliquem [cum fducia)^ circumspexit {auxilium), Je traduis 
donc vQS 5ttr par: ila regardé avec l'accomplissement des 
prières, et je me bornerai a faire remarquer que cette tour- 
nure dephraseest toute sémitique, et dailleurs analogueà nos 
expressions , jeter un regard de pìtie, de bienveillance, de prò- 
tection. A lappui de certe a ssertion,je citerai comme exemple 
l'expression arabe sì*usitée : pi-^'j jt- g * J i^ ^^^^^ 9 pour re- 
présenter notre idée simple : je lui ai obéi. 

Reste à savoir maintenant quel sens il est possible de don* 
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ner au mot T^DlO* Le mot ^10^ sìgnìRe languita tabuitjrncc- 
rore confectus est , d'où ;hDÌ< languens morbo, II est donc 
bien possible que TDS signifie maladie, langueur, tristesse, 
tout comroe de n3K étre triste,afBigé, s'est forme TV^A cha- 
grin, aflliction ; de *^Di<, recueillir, rassembler, ^Ì'^DN ré- 
colte, en parlant des fruits; de 13T respleodir, TS ;* 
lampe, flambeau, fiamme, etc, etc. Si nous admettons cette 
significàtion, la phrase tout entière qiiisuit Thommage rendu 
à Baal Khamon, devient : il a regardé dans la maladie, dans 
laffiiction, Fathan, fils de Ba&liten, ayec Taccomplissement 
de ses prières , cest-à-dire, il a jeté un regard de bonté sur 
Fathan-ben-Baàliten dans son affliction , et il a exaucé ses 
prières. Ce sens me parait assez naturel et assez simple pour 
que je croie devoir m'y arréter sans scrupule. 

Reste maintenant à coordonner la fin du texte avec ce com- 
mencement, Les mots que nous y lisons , sont les suivants : 

Avant de tenter Tinterprétation de ce passage, essayons 
de distinguer les difFérentes parties qui le composent. D a- 
bord, il nous est facile de reconnaitre dans les derniers mots 
une partie de la formule consacrée, déjà étudiée ailleurs, ^D^D 
tt^S 9 mais ici se présentent des différences notables dans le 
con texte, £n effet, avant le radicai ^DU^' qui cette fois est 
écrit t^D271Z^9 par additìon de lain comme simple mater lec- 
Uonis après le schin , et par substitution de Taleph à lain 
final , nous ne trouvons plus la particule de temps *7 , mais 
bien la copule 1 , tandis que le capii indispensable se trouve 
reporté au commencement de la phrase en question , et après 
le mot consacré ^DS par l'accomplissement. La dernière phrase 
contient donc deux idées distinctes, régìes toutes les deux par 
la particule de temps ^9 et séparées par la copule V Ceciposé, 
il de?ient facile d*interpréter le texte en question : en efFet , 
nous devons trouver une idée complète entre le caph et le 
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vau ; dèft lors nous spmnies sùrs que cette idée est cachée sous 
le groupe de lettres tt^^^n tOHM* Voyons donc comment il 
est possible d'en opérer la décomposition. Le schin final ne 
peut étre une particule ; U faut donc qu*il appartienne à un 
radicai 9 que nous pouvons sans grande chance d'erreur con- 
sidererà /priori comme trilittère, précisément parce qu il est 
sémitique. Si donc nous retranchons du groupe entier les trois 
dernièreslettres^nous àvons un mot )tf^n dont tout à Fheure 
nous chercherons le sens. Des quatre lettres (tSTìtt , la der- 
nière est très-vraisemblablement laffixe possessif de la pre- 
mière personne, que nous retrouyons dans le second membre 
de la méme phrase, après le mot t^Slp^ mavoix. Adroettons 
un instant ce fait, et voyons quel sens résulte de Tensemble 

des mots : 

* 

La particule ^ sighifie : dès que, aussitót que; elle nous est 
bien connue. Si donc Taleph final estle pronom possessif^ il faut 
nécessairement que l'ensemble des trois lettres l^Tlit forme le 
sujet de ce membre de phrase. Dlìtt ne signifie rien ; mais si 
nous nous rappelons que, dans l'idiome punique, laleph pré- 
fixe servait d*article, comme nous le prouve le nom de Cadix, 
écrit *1*TJlÌt sur les monnaies, nous pouvons séparer encore cet 
aleph initial, et il nous reste le mot SD quii nous faut comparer 
a un radicai hébraique. Or, 2IAT\ signifie désirer, demander • 
d*où nm^D' désir, souhait. Nous pouvons donc voir dans les 
mots ^3nM3 , ridée : dès que mon désir^ dès que mon sou- 
hait; et si la signification du mot V^PI saccordeavec celle que 
nous fournit Tanalyse du premier mot, pour nous donner 
un sens simple m convenable, nous nous y arréterons avec 
confiance. 

Le radicai hébraique U^^n ou IJ^in sìgnìRe : festinare^ prò- 
pere superverdre alicuiy commotum esse ^ fendere, 

On m accorderà, j'espère, que les deux dernières significa- 
tions de ce mot sont parfaitement en accord avec celle des 
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moto qui le précèdent.Je tradiùs donc sans hésitation : dèsque. 
mon souhait a été fenrent. Quant au reste de la phrase, nous' 
savoQS déjà quel est le sens précis que comporte la formule 
qu'ilnous ofFre. Je meborneraià faireremarquer que la parti- 
cule hébraique ntt> formative de raccusatif,e8t employée ici 
avant le mot tt /1p9 regime direct du radicai 27QU^* 

£n résumé, Finscription déposée au musée de Narboune 
me parait devoir se traduire ainsi quii suit : 

•* . Au seigneur Baal Mon (pour Khamon) ! Il a jeté un 
regard de pitie sur la douleur de moi Fathan-ben-Baà- 
liten, en accompUssant ma prière, aussitót que mon 
désir a été fervente et qu il a entendu ma voix. 
Gette fois encore la phrase punique parait incohérente, en 
ce que le consécrateur finit par parler de lui-méme à la pre- 
mière personne. Mais cette incohérence est plus apparente 
que réelle ; en effet , si ^ dans la traduction, nous intercalons 
simplement le mot moi arant le nom propre, la phrase de- 
vient , comme on le Toit, très-simple et très-naturelle. 

IV. 

L*inscription que je vais actuellement anal jser Tient d'étre 
tout récemment découverte à Ghelma, par M. de Lamare, ca- 
pitaine au corps royal d'arttllerie. Il a eu lobligeance d'en 
remettre une copie et un bon estampage à son coUègue M. le 
capitaine Boissonnet, directeur du Bureau arabe de Gonstan- 
tine, et e est à Tamitié de ce deraier que je dois le plaisir de pu- 
blìer le premier ce texte curiaux. La transcripdon* matérielle 
n'offre aucune dìfficulté, et je lis sans hésitation (voy. pi. I, 
1845): 

naìrr ]an Sja pitS 
«Sip n« «njttr i tra - 

Voyons actuellement quel sens nous offre cette inscription. 
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^ Le texte commence par la formule habituelle ^^JT^ TÌ^^ 
ÌDrt' mais cette formule est accompagnée cette fois d'un 
quatrìème mot qui termine la première ligne, et dont le ca- 
ractère final a été largenient développé , de fùcon à fiiire devi- 
ner au premier coup d'oeil que cette première ligne contenait 
à elle seule un sens compiei. Ce mot, qui est nHU^' est immé- 
diatement comparable au radicai hébraique TVDtf signifiiant 
louer, célébrer; il n'y a donc pas de doute à conserver sur le 
sens de la première ligne , laquelle signifie : « Louange à nì)tre 
seigneur Baal Khamon. » 

Passons aux membres de phrase suivants. D'après ce que 
nous avons déjà reconnu, en analysant les inscrìptions précé- 
dentes , et notamment celle qui est aujourd*hui déposée au 
musée de Narbonne, nous devons bien croire que le fait 
pour lequel des actions de gràces sont rendues à la 'divi- 
nile glorifiée , se trouve consìgné dans les mots qui prece- 
dent Ta particule "T y nous avons donc ici lexpression de ce 
bien fait dans les mots ^Q^ t^S^D IH qui tiennent la place 
des expressions hOS ♦ • • • ♦ ^IQ J^3 y'Qf de Tinscription pré- 
cédente. Comparons ces deux propositions : dans Tune comme 
dans lautre, le mot ;DI1, avec ou par Taccomplissement, est 
le complément de la pensée. Puis, d'une part, nous avons 
;^D?3 ?U^' littéralement il a regardé dans lafflìction ; et de 
lautre, K3i*tD U, dont le sens general doit avoir nécessaire- 
ment quelque rapport avec celui que je. viens de rappeler. Or 
le radicai ni? signifie étre afHigé, et de ce radicai se forme le 
mot connu tXMy misere , malheur. Mais - un auire mot qui 
peut et doit également étre forme de ce radicai , c'est le. mot 
n^^D' ayant le sens d'afQiction , de douleur. Admettons 
maintenantque Tal^P^ suffixe soit encore cette. fois le pronom 
possessif de la première personne; nous avons itJ^D qui 
signifie, ma misere , mon affliction ; reste alors le mot IH 
a expliquer ; et nous verrons ensuite si, en ajoutant Texpression 
;DH'nous arrivons a une pensée convenable. Or X1H signifie 
intrauit ^ ingressus est^ venity pervenit ; par conséquent les 
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trois mots en qiiestion pouvaient se traduire : Il est intervenu 
dans inon afflìction avec raccomplisseihent de aies prières; 
évidemment ce sens n*a rien que de naturel. 

Vient ensuite la formule habituelle, mais compliquée de 
nouvelles expressions dans la première des deux propositions 
di^ttnctes qui la composent. Ed effet on Ut : 

Yojons donc à opérer encore la dissection de ce membre 
de phrase. La particule de temps ^ nous indique clairement 
le commencement de la pensée, et la copule ^ placée avant les 

mots sacramentels l^T^lp Dl^ i^D^Vl^, il a entendu ma voix, 
nous fixe la limite extréme de la première proposition ; en 
definitive, nous deyons trouver un sens précis dans les mots 

Separons^n d abord la particule de temps ^9 dès que, lors- 
qne, aussitòtqoe; il nous reste alors Texpression d'une pensée 
que nous pouvons com parer, pour la forme, a celle que 
nous a foumie rinscription précédente, à la place correspon- 
dante. Nous j lisons 

que nous avons decompose ainsi : 

et traduit : Dès que mon désir a été fervent. 

Cettefois, aulieu du groupe S^Pt^ compose du substantif 
un muni de larticle préfixe tt et du pronom possessif suffixe 
de la première personne K» nous trouvons un groupe de méme 
forme ^^Itt^^* Nous sommes donc tout naturellement con- 
duits à considérer celui-ci comme compose de méme de larti- 
cle, du nom et du pronom possessif. Ceci pose, il faut trouver 
le sens du mot *l)If' Or, Itt^ venant du radicai 1*7^^ sigili- 
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fie, force , oppression , misere , ruine^ dévastation. Noua som* 
mes doDc amenés à traduìre dès que ma misere , dès que ma 
ruine , en nous résenrant toutefois de reconnaitre si le mot 
complémentaire U^*^ saccorde avec la pensée exprimée. 
V^Q^ signiBe, se movity repsit^ prorepsit; ce mot nayant pas 
dautre sens, il faut traduire forcémeot : Dès que ma misere 
s'est émue , s'est prosternée. Cette fois, je Tavoue, le sens que 
j*adopte en désespoir de cause, me parait assez peu naturel, 
et il aurait grand besoin de confirmation. 

Quant au reste de la phrase il se lit sans aucune difficulté, 
comme précédemment. En résumé, rinscription de M. de La- 
mare se traduit ainsi : 

Louange au seigneur Baal Khamon! il est intervenu dans 
ma douleur en accomplissant mes prières, dès que ma misere 
s'est émue, et qu il a entendu ma voix. 

Je viens de passer en revue toutes les insmptions TotÌTCS 
dont les textes originaux ont été placés sous mes yeux. Je n'ai 
plus maintenant que quelques mots à dire sur celles des ins- 
criptions de la méme classe que Gesenius a publiées, et dont 
la copie dònnée par le savant profeaseur me parait avoir besoin 
d'un contróle rigoureux exercé de visu devant les monuments 
eux-mémes. 

Gesenius transcrit et expliquela première de ses inscrìptions 
numidiques de la manière suivante : 

jDur ? 3 pn S53 ]i»h 
dSj dddS p« S:7aDDn nSp 

y p Sjaan Sjan'«xa p ^naurja 

Domino Bauli Solari^ ^^g^ ostento , ^«1 exaudivU preces 
Hicembalis (Hiempsalis) domini regni esterni populi Massylo^ 
rum ^ fila MagsibalU {Micipsce) ^filU MeusinissePyJiUi Mezetbalis 
{Mezetuli) Channimal filius balùs anno 
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Je ne puis admeltre cette transcription, qui est tour à tait 
arbitraire , et je croìs n'étre pas fort éioigné de la verità en 
affirmant que cette inscription doit se lire : 

DaynD Dn«. Sja uya nSp 
? ? pan'^ttTD p "jnsw j*» 

Je laisse ptu&ieu^s lettres enbianc, etjem'absdens de trans- 
crìre les trois lignes de petite écrìture placées à la gauche de 
l'inscrìption, parce qu'en ces différents points la copie donnée 
par Gesenius me semble incompréhensible. 

Le sens general de l'inscription serait alors : 

Au seigneur Baal Khamon ! lorsqu'il a entendu leurs voix il 
les a bénis. Ceux qui ont ordonné d elever ceci comme consé- 

crateurs sont Aten fils de Masinàn , et lachiktak fils de 

Masitenàn...... 

On comprendra que je n'attache aucune espèce d'impor- 
tance à cet essai de traduction , qui ne pourrait étre rendu 
nioins informe, qu a la condition d*étudier un bon estampage 
de la pierre elle-méme. 

La troisième numidique de Gesenius, que ce savant lisait 

j -jSd pD S53 p«S 
j ita • «3> • * • . 

Domino Baali Solari, regi asterno qui exaudivU voces Hicma- 

thonis et serpi UU Hicembalis prcetoris se transorit en réa- 

lité , quant aux deux premières lignes : 

:7D pn Sja p«S 
n «3^3 «Sp }7Dttr 
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A notre seigneur Baal Khamon ! lorsqu'ilaentendu mavoix 
il m'a beni 

Le reste est incompréhensible , gràce à rincorrection de la 
copie. 

Enfili, quant à la quatrième numidique de Gesenius, la der- 
nìère ligne seule est intelligible^et elle porte encore 

t^sin «Sp :7Dìr ]Dn SjnS 

A Baal Khamon! il a entendu ma^ voix, il in*a beni. 

Je le repète : tant qu'on n*aura pas sous )es yeux un plàtre 
ou un bon estampagede ces dernières inscriptions, il sera tout 
a fait imprudent de chercher à les déchifFrer. Je renonce donc 
à in*en occuper plus longuement. 

F. DE SAULCY. 

P, S. Une observatlon fort juste de mon ami M. le dòcteur 
Judas [Journal asialique de janvier 1845), secrétaire du con- 
seil de sante des aimées, et orientaliste très-distingué^ in*a 
démontré que la formule sacramentelle con tenue dans les 
deux inscriptions de Guelma , et que dans ce mémoire j'ai 
lue de deux facons totalement différentes, tt^^FI i^Iint^D et 
WD1 t^lU^mS, devait étre examinée de nouveau et avec le 
plus grand soin. Jai donc étudié de rechef les estampages que 
je possedè de ces deux textes et je me hàte de reconnaitre 
que l'opinion de M. Judas est parfaitement juste quant à la 
première partie de la phrase; c^est-à-dire que le texte de 
Tinscription de M. Delcambre se prète très-bien à la restitu- 
tion des éléments du mot k<lìì^i<3. Je n*hésite donc pas à 
adroettre cette lecon pour les deux inscriptions. Quant au mot 
qui dot la formule, e est indubitablenient WDT dans Tins- 
cription de M. de Lamare , inscription dont Testampage est 
d*une netteté qui ne permet pas d'hésìtalion. Dans Tinscrip* 
tion de M. Delcambre , il ne me parait guère possible de lire 
autrement que tt^TI. 

Si cependant M. Judas a devine juste, et si ce qui, suivant 
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lui, doit se trouver dans ce textes'y trouvait réellement (cest- 
a-dire VflQr\ à la place de V^^^n), nous aurions, pour les deux 
textes, la méme formule que celle qua j'ai lue dans Tinscrip- 
tion de M. de Lamare, et qne je cròis avoir expliquée correc- 
tement. Du reste, le Mémoire de M. Judas est assez important 
pour que j*éprouYe le besoin de défendre de mon mieux les 
idées qu il combat. Je profiterai donc incessamment pour le 
faire de la publication dans ce recueil de deux textes votifs 
ìnédits. 

Paris, 27 février 1845. 

F. DE S. 
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MONNAiES DES ÉDUENS. 



(W. kétLjtòi.) 

Pendant longtemps la numismatique gauloise a partagé le 
diftcmlit dans lequel étaient tombés tous les travaux relatifs 
aux anttquités dites celtìques. Les aberrations de la plupart des 
personnes livrées à 1 etude de nos origines nationales , la bar- 
barie des moiiuments qui sy rattacbaient, la confusion faice 
entre ceux d*avant et ceux d après la conquéte romaine, et le 
peu de critique apporté dans leur interprétation avaient suf- 
fisamment justifié le dédain des savants. 

Et pourtant) de tous les monuments attribués aux Gaulois, 
si quelques«uns avaient mérité d*écbapper a ce dédain , c*é- 
taient assurément leurs monnaies. Ce peuple n ayant confié 
qu a la tradition orale le souvenir des événements de son 
histoire, les seuls monuments épigréphiques remontant au* 
thentiquement à l'epoque de son indépendance sont les le- 
gendes de ses monnaies. £n efTet, la nécessité impérieuse 
dy imprimer le caractère qui pouvait en assurer le cours le 
forcèrent de déroger a ses habitudes nationales, et il est cer- 
tainement dun immense intérét pour nous de retroiiver sur 
les monuments de son monnayage les noms d'un grand nombre 
de citéset de villes de laGaule, et plusieurs de ceux des chefs 
miiitaires ou des magistrats civils qui y commandaient. A cet 
intérét s'en joint un autre, presque aussi importante celui d'y 
rencontrer, quand l'imitation des monnaies de la Grece ou de 
Rome n y est pas trop servile, des types représentant les divinités 
adorées dans la Gaule, ou des emblèmes et des symboles se 
rapportant aux usages ou aux traditions du pays. Combien 
devons-nous donc étre étonnés d'avoir vu l'étude des médailles 
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gauloises ai]$si lòtigtemps négligée ? Combien d'historietis, et 
fnéme d'antiqUaires , ignoraient encore, il y a peu d'années^ 
le^ ressources à tirer de ces monumetits (1) ! 

Toutefoìs, dès le commencemeAt de tiotre siede, on avait 
déjà reconnu sur les médailles de la Gaule les noms d*envìron 
douzecitésy d'autant de villes, et un très-petit nombre de ceux 
des chefs militaires dont il est question dans Thistoire. Je ne 
parìe ici que des trois provinces encore indépendantes à Tépo- 
que de riilvasion de Cesar: rAquitaine,IaLyonnaise et la Bel- 
g^què; laNarbonnaifte, civilisée depuis longtemps, frappali des 
monnaies, selon le système grec, è Marseille et dans ses nom- 
breux comptoirs ; selon le systènie romain , dans les différentes 
colonies fondées par la république sur le territoire de ìaproifinòe, 
Ces pìèces appartiennent, comme les aiitres, à nos antiquités 
nationales; mais elles ont été étudiées de benne *heure, 
parce qu' elles se rattachaient aux grands travaux exécutés 
sur la numbmatique grecque et romaine. 

Quant aux monnaies des trois provinces conquises par les 
armes de Cesar, e est au vieux Bouteroue (2) et à notre célèbre 
Pellerin (3) qu'appartient le ménte d*avoir appelé sur elles Tat- 
tention des savants; Eckhel et Mionnet n'ont fait que repro- 
duire leurs attributions. Uétude de ces monnaies suit aujour- 
d'hui le moutrement imprimé à toutes les parties de I archeologie 
nationale. D'abord, denouveaux monuments ont été décou<^ 
▼erts; puis, on ne s est plus contente de décrire le^* médailles 
dont les légendes très-complètes parlaient d'elles-mémes et 
fournissaient des attributions faciles ; mais on a rapproché de 
ces pièces d*autres à légendes abrégées, ou tronquées, ou com- 
plétement anépigraphes, dont les types et la fabrique offraient, 
avec les types et la £sibrique des premières, une analogie assez 
evidente pour qu on di\t les piacer dans la toéme suite. 

Ainsi se sont composées des séries, ou tout à fait nouvelles, 



(1) M. Aid. Thierry est le praonier qui se soit serieusement applique à faire serrir 
la mmiisitiatiqne des Gatilois à l'histoire de lenr pajr». 

(2) Recherches curieuses ìies monojres de France, in-folio, Paris, 1666. 

(3) Médailles des peuples , vUles et rais; in-4**^ Paris, 1763. 

7. 
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ou beaucoup plus étendues. M. le marquis de Lagoy est , sans 
contredit| celui qui a contribué le plus à cet agrandissement du 
domaine de la numismatique gauloise(l). MM* de Saulcy(2), 
Lenormant (3), Barthélemy (4), de Crazannes (5), I^lewel(6)Y 
de Longpérier (7) , Lambert (8) et plusieurs autres (9) , ont pu- 
blic un assez grand nombre d attributions et de rectifications. 
Par le secours de ces ^^f^érents travaux, la Caule a été enri- 
chie de sérìes monétaires des Ausciiy des Belindi, des CoinbiO" 
vìcenses^ des Cambolectri^ des Eeluiy des Leucij des Lixovii^ 
des ydiocasseSf des yeromandui; jigedincum^ Brigiosum^ 
Cantiliaj ìe Pagus Corilissus^ Cassio^ F'asatum j Divona^ Ma^ 
gusa, Solimariaca^ Visoniio^ etc, ont été dotés demonnaies 
locales ; on a ajouté aux noms historiques déjà connus ceux 
Ae Duratius^ LMcterìuSy TasgetiuSy Kercingetorix^ Viridoifix;\^ 
titreetle nom d'un vergobret ont été restitués sur une médaille 
de la cité des LikovU ; enfin , le druide AbariSj le dieu BemUu-' 
cioifiXy la déesse Solimara^ et d*autres divini tés particulières 
aux Gaulois ont été signalés sur les monnaies de ce peuple ; 
la détermination des divìnités empruntées aux mythologies 
grecque et romaine a été mieux établie. 

Yoilà, exposé bien succinctement , letat présent de la 
^ience pour les médailles de la Caule de Cesar. D'autres tra- 
vaux en reculeront encore sans doute les limites ; je désirerais 
vivement y contribuer aujourd*bai, en faisant connaitre un« 
nouvelle monnaie des Rdui\ììi Edues. L'étude de celle mon- 



(1) Cf. Description dt qudques méd. inéd. de MattUia , GUniun, etc., in-4°, Ais, 
1834; Notice sur Vattribut. de quelq. méd. des Gaules , etc. ; A», 1837, 10-4*^; Rev. 
numism,, passim, 

(2) Revue numumaiùpu, 1836, p. 162 ; 1837, p. 6. 

(3) Revue numistnatique , 1838, p. 325. 

(4) Ibid., 1838, p. 1; 1842, p. 403. — Rei^. de la prov. et de Paris, an. 1842 et 45. 

(5) nU., 1839, p. 1 et 161; 1841, p. 165; 1845, p. 329. 

(6) Études numismaUques et arehéolog,, Tjrpe gaaloìs ; Bruxelles, 1841, iii-8^. 

(7) Rev. num., 1844, p. 165. 

(8) Essai sur la numismatique gauloise du nordouest de la Franee ,* Bayeaz, iii-4'*, 
1844. 

(9) Rev. numism., paMÌm. 
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naie ine permettra de donnei* à la cité illustre des Éduéns 
neuf monumenta numismatiques différents , au lieu de deux 
qui lui avaient été seulement attribués ju5qu*ici (1). (AV^. la 
pLK, 1845, n» I.) 

l. EDVIS. Buste de Diane, la lète mie, les cheveux retrous- 
sés derrière la téte, le col orné d'un collier de perles et 1^^ 
épaules chargées d*un carquois. 

flt. Ours marchant à droite ; à Texergue : ORGITIRI[Xj — 
Ar. 3. F. ** Poids : 1 gramm. 86 centigr. 

CetteprécieusemédaiUe,dontje dois la possession à la bieiv- 
veillance deM. Deville, de Lyon , est certainement, à legard 
des légendes, de la fabrìque, des événements auxquels elle se 
rapporte, Fune des plus renaarquables de celles qui furent frap- 
pées dans la Caule indépendante. Ija composition des types 
n'offre pas moins dlntérét. D*un còte est le nom des Edues , 
écrit EduiSy sans doute à cause de la confusion frequente de 
Ve et de r/(2), naturelle surtout de la part d*un graveur dont 
le travail dénote assez Torìgine grecque ou, pour mieux dire, 
massaliote. Au revers est le noni d'Orgétorix, écrit Orgiiirix^ 
comme sur dautres médailles, d'une fabrique barbare, frap- 
pées probablementchez les HeWètes dont ilétait généralissime. 
{f^ojr. la pi. L, 1845, n^ 1 et 2.) Cette orthographe est d ailleurs 
justifiée par celle du nom d'Eporédorix dans Tinscription 
suivante : 

e • IVLIVS • EPOREOIRIGIS • F • MikGNVS 

PRO • L • IVLIO • GALENO • FILIO 

BORMONIAE - ET • DAMONAE 

VOT . SOL (S). 

Le typede lours qui accompagne la legende Orgitirix^ est 
un symbole si naturel du pays de foréts et de montagnes 

(1) Cf. M. de Lagoy, Noi. sur Cattrib. de quelq. nièd, des Gaules, p. 38. 

(2) Les Romaias écrìvaient indifféremment Edues, j£dui et Hedui. Cf. C«&ar, I , 
31, VI, 12; T. Liv., V, 28, 34; Tacit. Ann., Ili, 43, 45, XI, 25; Me!., HI, 2; PUn., 
IV, 18, 32. Les Grecs éerÌTaient At8ouoi oa '£2ovot. Cf. Ptol., lib. II, p. 48; Dion 
Casa., XXXVIII, 32; Strab., IV, p. 193; Plutarcb., in]Cass., 26. 

(3) Millin, Mo». inéd.^ X. I, p. 146 Berger de Xivrey, Lettre à M. Ua&e, p. 5. 
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où commandait ce chef, qu'il y est ancore aujourd'hui le 
type monétaire et Tarme parlante de la yille de Berne (1). 

Quant au buste représenté sur le droit de notre médaille, 
il est aisé de reconnaitre une copie fidèle du type de Diane 
pfaarétrée, einployé sur les médailles de Marseille , dont 
j ai essayé de fixer la fabrìcation vers une epoque voisine 
de celle des premiers établissements romains dans la Pro* 
vince (2). Une autre imitation du méme type, sur une me- 
daiile latine de bronze frappée chez les Volcas^Arecomici (3), 
avant la fondatioo de la colonie de Mìmes, peut servir encoi^ 
mieux à faire concorder, d après les caractères tirés unique* 
rnent du style de Fart, le temps de 1 eraission de la médaille des 
Edues avec Tépoque de la conjuration des Helvètes contre ies 
libertés de la Gaule, sous le oommandementd*Orgétorìx, épo* 
que qui, comme on va voir, peut seule expliquec la présence 
du nom de ce chef sur une monnaie des Eduens. 

On se rappelle que, v^s Tannée 59 avant notre ère, Orga- 
torix, Casticus, chef des Séquanes, et Dumnorix, frère du célè- 



(I) hoK^flur, Ba!reii.«-<Ce type n'était connu, daus tonte la namùmatique grecqno, 
que par «ae médaille dont voici U d«»ain, et dont l'attributiop d*a pv Mro faite 




jusqu'ici. La legende MA et le daupkin permettnieot p•u^élr• de la supposer frap|>ée 
à Marsrille, vera les premiers temps de son autonomie. Si le daophiu est un attribnt 
tout naturel de la Diane des porta, AifAevtTtc, protectrice de Marseille» lours peut 
convenir également comme attribnt de la Diane des montagnes, 'OpeCtTiC, et uou» 
▼oyons, d^ailleun, ce type associé, sur la monnaie d*Orgétorix, à celni de Diane. L'ours 
a , comme on sait , plus d^nn rapport aree le mythe de cette déesse. Je D*ai qn'à rap- 
pelc^ la matSBorpboae de 1a ojmphc CaUùiù, qui, au Ibnd, est la méme qua Vj4rtémù 
CaUisté (Pana. I, 29. 2 ; VII! , 35>7) , et lea cérémoniea de T^lpxTcia, à la grande féte 
de TArtémia de Branron^dana lesqnelles lea jeunea fiUea initiéea étaiept appeléea anr/tff , 
àfKToiy etportaient nn yètement dont la couleur imitait cellr de la peta de Toiirs. (Cf. 
BroNidated, Voyagu et Rtcherchts dans la Grece, II" \M.y p. 25ò.) 

(2) Cf. ma NumisnuUiqut <U la Caule Narbonnaise , p. 6f( et pi. lU ^ i^*^ 1 16 
etl3Ì. 

(3) Ibid., p. 162 et pi. XVm, n" 7, 
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• # 

bue Eàwm Diyìti»e«4f (^fm^ml k pr^^ aitiJ^ci^M^ 4* wr^hir 
toitte la GauU ^t de bi Aoume^rf^ k U^T 4Qn9mt^op( 1), Daos p^ 
triumvii-ai, qiii ri^p^lU c^Iui dpnjt )e wonfie rAI94^in deyait pl^3 
tard 8u))iff le joug , 1« rp)^ d^Orgóforix iuut «euiblable À P^lpi 
d'Octavfi; cornine luì, le clief g?|iilpÌ3 vpnil^ti apr^ avpir i^\ 
servir Tinfluence de ses collègues au su^^^ de §e^ des^eio;^! p^ 
défaìre d eux et régner ^eu} aur ^n p^ya ^ p^ le patriotjysme 
(Mnbrageux des Helvètes c»w% h moFt àe ( a^teur du pooiplot 
avant mi perpétration(2). Lea H^ly^fea p>n ppiiUnuèreDlt paa 
moina lea projeta d'Orgétorii^, e| on sait quj^ c^ fut le prétcpUe 
d« laniirée de Céflai> dana les G^ules. 

Sana aiicu^ doute, potne médaiU^ enx iin pi^c^epx mopu^ 
ment de TaHiance d'Orgétorix et d^ PnmOQrix, Le prea^ier y 
a aeul inamt aon noniep .qvalité de géneraJU^iff^; Duipnorix 
j mk celui de la ale, do|it )4f^ ì^hitmts avaient é%éj par 9i^ 
intrìguea 9 diaposéa à hyqris^ l^ura prpj^t^. Npu^ avona d^à 
publùé «ne mpdaillt p9 le nom de Vi^dovix , rìiti deA (/ài^/Zi , 
se xw^e mnu a^ocié à pelMÌ dea l^tjcotfii^ pomice généf^ìì^" 
sime de la confedera tion des cités armoripoinea C3). 

La l^auté du trayail de la médailledes Eduena e^ lephoix 
de la téte qu^en 4Sprm< le type priiicipal indiguenl que ve p^u- 
pie, plape par la civilìsation eq avant de tous lea au|.res peii? 
ple$ de la Gaiile indépendantiy ayait aUiré qh^ M de# artiste^ 
d<9 Haraeille, ou en ppasédait de ipation^^ux fprméa i Técole de 
Qiitt^ ville iM^bre. 

Spit queJea flduens, en raispp d^ iroubliea qui ^vivirent 
Tinvaaion de Cesar, let interrpmpìrfint > pour m^ tpnppa^ U cui* 
ture des arta dana la Gauk, aoit que les Ifelvètes, encor^ bar- 
tuurea, auxquds notr« mudatile rappel^it ]0 np^ d*un bomme 
célèbre parmi.aux, aient frappé de$ imtattona grpsaièrpa de 
oatte pièee, leacabineits en renfermeiit; un ^^sezgr^nd póm- 
bre d exf mplairos aemblables wf^ n"** 2-5 4^ noj^e plan4?he K. 

(1) Per tre* poUtUitiimos ac firmissimos popuUis, totius Gallia sete potiri poste spC". 
rani (Mi. CM^ U 3.). 

(2) /W., I, 2^. 

(3) Rev. numtsm.f 1841, |>. 34o. 
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On pourrait encore supposer qu'elles ont été fabriqitées chez 
des trìbus Yoisines des Eduens et moins aTancées en oiviliia- 
tion , qui copiaien't ces pièces sana discernement, en altérant 
successiyement les tjpes par une serie de copies de copies. La 
numismatique des nations barbares foumit une multìtude * 
d'exemples de ce genre. 

Sur les n^ 2 et 3 les légendes existent encore; mais les coins 
étaient trop grands ou trop mal ajastés sur les flans , et il £iut 
réunir plusieurs exeroplaires de la méme pièce pour retrouver 
en entier non-seulement c^es légendes , mais encore les types 
de la médaille. Le caractère icféal de la téte a complétement 
disparu ; on reconnait cependapt encore la forme de la coif- 
fure dans le développement exagéré donne aux mèches de 
cheveux qui couvrentles tempes. L'ours, dont les pattes sai- 
longent de plus en plus et dont le corps va s'amaigrissant , 
prend tout à fait lapparence dun loup sur le n"" 3, et il a été 
décrit sous ce nom par tous les numismatistes qui se sont oc- 
cupés de cette médaille (1). Le poids de la monnaie diminue 
ausai de plus en plus. 

Sur plusieurs autres pièces , d*une plus grande barbarie, 
la figure a perdu encore davantage de son caractère; au 
revers, à lours a été substitué le cheval en course, type 
le plus habituel des monnaies de la Gaule, et qui se présen- 
tait naturellement sous le burin des graveurs de coins. Une 
Ijre au-dessous du cheval et un annelet au-dessus forment 
les symboles accessoires du type sur les n^ 4 et 5. Les sym- 
boles sont omis sur le b?6, qù la barbarie a atteint ses der> 
nières limites. Ce sont surtout ces trois dernières pièces que 
Ton pourrait considérer comme des imitations de la monnaie 
éduenne, faites par quelqu'une des cités voisines des Eduens 
qui formaient une confédération dont celie-ci ayait la su* 
prématie, telles que les Ambarres, les BelloTaques, les 
Boiens, etc. (2). 

(1) Cf. Mionuet,D€sc., t. I, p. 89, u" 61, et Supp.p t I, p. 156, n* 42; Marqmt 
de Lagoy, Noi, sur Vattrib. de quelq, méd.^ p. 38; Lelewtl, Tjrpe gaulois, p. 367; etc. 

(2) De Bell. Gall.y patum. 
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J*ai cru clevoir piacer sur ma planche, n^7 et 8, les dessins 
d*un statère et d*un quart de statère d*or dont il est impossible 
de méconnaitre l'analogie avec les pièces précédentes. La coif- 
furedela téte est la méme; sur le revers, le cheval conduit, 
dèbris du bige des statères grecs, estaccompagné des mémes 
symboles accessoires qu*au n° 5. Ce que Fotì pourrait prendre 
pour un autre symbole, place en avant du poìtrail du cheTal, 
doit étre considéré comme rextrémité de la flèche du char. 
Sur le quinaire d argent n® 6, on remarquera que le graveur 
a essayé, comme celui des statères, de figurer le conducteur 
penché au-dessus du cheval. 

« 

Quant aux monnaies qui portent le nom seul d'Orgétorix, 
elles sont, comme nous lavons déjà fait remarquer, complete- 
ment barbares, et durent étre frappées chez les Helyètes.(f^. la 
pi. L, n®* 1 et 2.) Uimttation de la téte diademée de la Diane 
massaliote est toutefois reconnaìssable sur la pièce n^ 1 . 

Mon savant ami et confrère, M. de Saulcy, pense que le 
nom ATPIILI, inscritsur le n** 1, etquirappelle ceux d'Epillus 
et d'jétepiloSj inscrits sur d*autres médailles gauloises (I) ^ est 
un nom de dignìté : celui qui appartieni à la djrnastie^ dìAty 
appartenant à , et pilla , famille. 

Par le nom GOIOS, qui se voit sur le droit de la médaille 
n*^ 2, on pourrait avoir cherché à rendre le prénom Caius^ 
ce qui rappellerait un patronage romain , et l'on sait que les 
princes barbaresambitionnaient souvent cette sorte de distinc- 
tion, sans se douter que les relations amicales qui en résultaient 
préparaient et facilitaient les conquétes de Rome. 

Aprèa la mort d*Orgétorix, les Helvètes, comme nous le 
disions tout à Vheure, n*en poursuivirentpas ayecmoins d*ar- 
deur leurs projets contre les libertès de la Caule : Dumno- 
rix et les Séquanes continuèrent d'étre leurs alliés. Les Sé- 
quanes accor^èrent aux armées helvétiennes passage sur leur 

(1) Cf. Lelewel, Type gauiois, p. 246, note 659 
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t;erFkoir«|niaÌ9 1^ ÉdueD9 réftbtòrenl wx iotrigue$ de Duni- 
narix et «ppelèreQt C^ar à leur ^ccomf^, L^ chef éduen qui 
coimnandait la caToIerìe auxiliaire de rarinée romaìne lui fit 
e$9u jer une défaite ep prenant la fuite deyant les (lelvètesy ef 
il aliali étre livré à la rigueurdes loÌ3 gauloiss^ «ans rìnterces*' 
aion de son &àre, Ditiliacus (I). Le proconsul aacrifia ceue foi# 
savengeance a «a politique; on saìt que plustard il fit mas* 
MUMr impitoyobleiiieiit JDuinnarìx i en désespoir de réussjr a 
Tattacher a sa eause (2)* 

Dumnorix, que Cesar nous représente plusieurs fois comine 
un honime^audacieux, entreprenant, d*une grande autorilté 
panni les Gaulois et aspirant à la royauté, à laquelle il pensait 
amver par Taide des Helvètea (Ì)t dut saqs doute profiter 
dtf moment, pu il resta seul à la tate de la ligue heWétiepne, 
pour frapperà eomme Orgétorix, un^ mpnnaie à son nom. 
Pfawt croyonS) du moius, d^voir lui attribuer les pièoes 
dont npus avoos dessiné plusieurs rv^etp^ (Pl* I/, n^* 3 à 6^^) 

$ujr ces .pièces, doni la fabrique ^st plus roipain^ que 
greoqit^y dì pent re^onnaitre, d*un coté, la t^te de Diane, 
tjrpe introduit par )es MassaJiotes dans tea GauWs^ ou il ai;- 
quit une grande populari(é et persista très^longtemps. Au 
revers, se voit un guerrier revétu du cpstpme gaulois, tenant 
d'urie niajn Venseigne nationaledu sangÌ4^r{A)jjot de l'autre, 

(1) C9>tv, De BeU. GaU.» \ ^ 5-20. 
(?) fbid., V, 6. 

(3) Dumnorigem , summa audacia , magnaque apud piebem , pmpter lUferaiitatem , 
gnaia. . • Si quidaccidai BommUs, smm/nam Ìi^ $pem rqgmpet Helrttioe ohtin^ndi. v&- 
nù«,.., (I, 18.)^v Cnpi^'n imperiit /ruig^i «'fimi, m^g^pf in^r Gallos auctorìwU. 
(V.6.) 

(4) J'ai esMjé de démontrer aiUears que le sanglier était le symbole, l'emblèioe 
Mtiooal 4e tiNu le* pevplts d'orif^ne gaaloUe. (Of. tis». mimism,, 184(9, p.44A»260.) 
J*«i orni» Alor» ^np 4«s preur^ le9 pliM curwui» et le9 plq» conTAÌocanUt # r^pp^* 
de mes Mferiioqs ; J9 le rapporterai ici. « Ergo jam tUxtro Suevici maris lUore jEstyo^ 
« rum gentes adtuUntur : quibus rkus habitusque Suevorum ,- LXif gua BaiTAirazCiV prò* 
«( pzoft. Matrtm Deum vensnniur .• insigne supénàtionis fìOMKà* AMU>Airii cwitTAinr; 
« idpro armif omnique tuffila ; tefwvm Dea witaren^ eU^m iufer hp^s prtustaf,» (Tiifi^, 
De Mar, Genn.^ XLV ) Voilà aa peaple d'origine gauloise, aioM que l'indique son 
langage, qui a le simulacrc du sanglier comme %ymbole de son eulte, comne talumau 
contre tuus Ics dangers. 



DES BDUENS. I07 

une téte humaìne. Sur les variétés n^ 3 et 4, le guerrier porta 
seulement Fenseigne qu'il tìent à deux uiains. Les légendes du 
revers, DVBNOREIX et DYBNOREX, rappelient parfaiteoient 
le Dumnorìx des Commentaires ^ le changement du bn en mn 
est toiit à fait dans le genie de la laogue latine (1). 

Il faudrait, je Tavoue, pour compléter cette attribution, 
trouyer, soit chez les Helvètes , soit dans la cité des Édues , 
un nom de lieu qui répondit àia legende du droit, dvhwocov. 
Soq analogie avec le nyHNACos des médailles que Ton classe 
communément à Tournai, lavait fait attribuer jusqu'ici àia 
méme ville (2) ; mais la fabrique de ces pièces est très-diffé* 
rente, et la legende du reyers des notres doit, nous le pw- 
sons, donner Tavantage .è notre conjecture (3). 

L^infértorité de la fabrique de ces monnaieis , à Tégard des 
monnaies presque contemporaines des Eduens , meporterait à 
croire qu elles ont été (rappées chez les Helvètes. La situation 
de Dumnorìx à Tégard des Romains, quii ne trahìssait pas 
ouvertement, commandait cette précaution. En outre, la téte 
coupée que tìent à la main le gVierrier gaulois, rappelle une 
coutume feroce qui ne deyait plus étre en usage chez les 
Eduens (4). Toutefois , nos monnaies pourraient eneore avoir 
été frappées clandestineroent dans une petite localité de la 
cité des Eduens , et le tjpe du reyers indiquer un de ces re<^ 
tours yers des coutumes barbares auxquels sont sujettes les 
nations civilisées dans leurs grandes crises politiqués. Cest 
aìnsi que les Romains enterraient tifs dans le Forum , un Gau- 



(1) Gomme dtoìb sonuuis, rapproché de utcvo; et d^autrea. 

(2) Cf. fioixterone, Rech. cur. des mon,^ p. 45; Pellerìn , Msd. des peupU* et ^iìUs, 
1. 1 , p. 53 ; licAljel. D, N. F,, t. I, p. 74; Rev, num,, J836, p, 318, 

(3) M. de Monard, qui, dans un mémoiiie «vr '«' m^dtille» gii>lois.e$ troatées à Av- 
tuD, retient ausai pour lea Eduens les médailles «vec l'inaer^tion Durna^os, citv un 
booiig Msex 'Wnsidérable , accompagné d*ua cb4te9i|, appolé Dorn^ dans une charte 
df Tabbiiy^ de Saint- A^dodi^, et qui porte anjonrd'liai le Dom de Porne. Jf. Cabbé 
DeToueonx, dtaa un* aotf igontéa «a mémoire 4^ M. de Mooard, pu «ttribiunt • 
Dnn-le-Roi la legende Duònorex , ne me parait p^s ayoir émis une opinion «ou^«' 
Me (V. Mém. de la Sociétè Éduenng, t. I, p. 4147). 

(4) Cf. T. Liv., X, 26; Strab., IV, p. 197-198; Diod. Sic, V, 26. 



108 IX. MONNA.I1ÙS 

lois et une Gauloise, pour coDJurer les dangers qiie leur t'ai- 
saient courir les invasions^des armées de la Gaule(l). 

Les circoDstances les plus favorablesà rémission de la mori- 
naie au noìn de Duninorìx nous semblent donc étre ceiles 
dont nous venons de rappeler le souvenir, et dont la date ré- 
pond a I année 58 avant notre ère. 

Deux médailles dont l'anribution à un autre chef des Eduens, 
cité par Thistoire, est beaucoup moins contestable, quoique 
ces pièces soient restées longtemps parmi les incertaines de 
la Gaule (2), ont été restituées enfin par M. le niarquis de 
LagoY à Litavicus. On ne saurait en effet trc»uver une explica- 
tion plus satisfaìsante de la legende litaticos qui se lit sur le 
n^ 7 de notre pi. L, et de ceiles, plus abrégées, LITAV et 
LITA des n^ 8 et 9 , d'une fabrique plus barbare ; mais dont 
les types sunt exactement les méroes. On a pourtant conteste 
cette attribution; mais l'opinion de M. de Lagoy a prévalu, et 
celle de son adyersaire ne mérite pas d'étre réfutée (3). 

L'émission de ces deux pièces doit se rapporter à l'annèe 55 
et à la grande insurrection gauloise commandée par le célè- 
bre Vercingétorix. Convictolitans , chef suprème des Édueos, 
établi par Cesar, séduit par l'or des Arvernes, avait par- 
tagé le prix de sa défection avec Litavicus et ses frères, 
jeunes gens d'une famille illustre du pa js, et les avait chargés 
du commandement de dix mille auxiliaires que leur avait 
demandés le proconsul , alors occupé à faire le siége de Ger-^ 
govie. Litavicus, en approchant de loppidum des Arvernes, 
harangua ses troupes et les gagna à la cause nationale ; mais 



(1) T. LÌT.,XXII, 57; PlaUrch., in Marceli., 3, et Quast. Rom., t.VII, p. 144 et 146» 
ed. Reuke; Oros., tV, 13; Zonar., Vili, 19. 

(2) Cf. Bonteroae, Reck. cor. des monojres , p. 48; PeUertn, Aféd. des peuples et 
villes, t. I, p. 32rett. ITI, p. 183; Eckhei, D. Pf. K, t. I, p. 78;Mionnet, Deserift.^ 
1. 1, p. 91, n^ 70-78, et Sapp., I, 157, n" 58; marini» de Lagoy, op. laud.,p.3S et suìt. 
•— Biiuterone et PeUerìu araient cependant propoaé rattrìbatioti à litaTÌcos ou à Lita- 
Dobrìga de la niédaillc avec la legende LITA, la seale qai leur fùt connoe. 

(3) Cf. Pierquiu de Gembloax, HUt, monet, du Berty, p. 54 , et Rev, num.y 1840, 
p. 352. 
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le complot cleschefsécluens, découvert pj^rVirìdomare etEpo- 
rédorìx, fut porte a la connaissance de Cesar. Celui*ci, avec 
son impétuosité ordinaire, coupa la marche de Litavìcus, qui 
n'eut que le temps de se réfugier^ suivi de ses seuis clients j 
dans les murs de Gergovie. Mais^ pendant que les Romains 
épuisaient leiirs efForts contre eette place, Litavicu^, ayec une 
activité digne de son adversaire, était retourné à Bibracte, 
en soulevant tout le pays sur son passage. Il avait été recu 
en triomphe par ses concitoyens , et ce fut alors que s*orga- 
nisa, sur les frontières des Eduens, la révolte generale des 
Gaules(l). 

On ne sauraìt piacer à un moment plus convenable la fa- 
brìcation des monnaies au nom de Litavicus^ car bientòt il n est 
plus question de ce chef^ et le pouvoir militaire était anx 
mains de Virìdumare et d*Eporédorìx quand le proconsul, 
après la prise d* Alise et la défiiitede THector gaulois^triompha 
sans combattre de la cité des Eduens (2). 

fiur les monnaies de Lìtavicus, l'influence de Tart romain 
se iait sentir : le module, la forme et lepaisseur du flan , la 
composition et le stjle des types^ tout dénonce un graveur 
de récole romaine, et fiiit encore quelque honneur au goùt 
des Éduens pour les arts. On reconnaìt toujours la téte de Diane 
sur le droit de la monnaie : le sujet du revers est emprunté 
aux deniers consulaires ; e est une altération du type des Dios- 
cures, nationalisé par Tenseigne du sanglier que le cavalier 



(1) CaMr, De Bell. Gali., ¥11,37-40, 54-56. 

(2) Ibùl., 66 et 90. — n est probable que c'ett le nom du méme Litavicus qui se 
lit sur cette ioscription peu oonaue da masée d*Épiiul : 

SEX ' ftt SENOVIRI 
DVBNOTAH ' F 

I VL ' Ll'FVMARA ' UTAVI G I ' F 
MATER * FACIENDVM 

cvRAvrr. 

En effet, le préoom de Julia, emprunté au nom de famille de Cesar, et la forme 
gauloise de tona les autrcs noms propres contenus dans l'inscription doivent lui faire 
aasigaer une epoque très-voisiue de celle de la soumission de la Ganle. 
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porte en main. Un typc analogue, coitime oii la va tout à 
rheure, figure aussi sur les monnaies de Dumnorix : le porte- 
enseigne y est représenté à pìed ^ tandis qu*il est à cheval sur 
les monnaies de Litavicus. Au droit de celle-ci^ on remarquera 
que Fune des deux enseignes, placées à droite et à gauche 
de la téte de Diane, est surmontée d*une fleur ou d*un fer de 
lance parfaiteoient seniblable à la fleur de lis héraldique qui 
devait étre plus tard remblème des GaUo*Francs. 

Datitre^ médailtes, dont lattribution n*a pa^ encore élé 
suffisamment établie, et qui portent également pour types td 
téte de Diane et un guerrier tenant à la main Tenseigne du 
sanglier (^. pi* L, n^ IO), pourraient aussi étre rapportéèSi 
sinon aux EdueS, au nioins aiix circonstances de la révolte 
organi&ée par ce peupte« Ges médailles et plusieurs autres 
de types et de fabrique ànalogues j rapprochées de celies dont 
nous avons parie dabord, fortneraient uneréunion depièces 
importante qui pourraìt étre publiée sousle tìtre de MedaU/es 
de la ligue éditerm^. Si ces différentes médailles ne présentaient 
pas toutes, au méme degré, Tintérét d*art que présentent celies 
de la ligue achéenne, par exemplc, nous serions en droit, nous 
autres deseendants dea Gaulois, de leur trouyer un intérét au 
moins égal| au point de vuede rhistoire, en raìson du paysoù 
se sont passés les éTénenients dont elles rappellent le souvenir* 

C'est un sujet d*étude dont je n'ai pas à m occuper ici { je 
le signale seulement aux antiquaires pour lesquels les monu- 
ments numismatiques de notre sol natal ne semblent pas de- 
pourvus d'importance. Je serais heureux si le travail qU'on 
vient de lire pouvait aider à la démofistration des idées qui 
me Tont fait entreprendre. 

L. ns LA Saussatb. 
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LYCURGUE FURIEUX. 



( Mom, tom. lY, pi. xvi et xvii.) 

Bacchus, à son retour de la Phrygie où il avait été initìé 
aux mystères de Cybèle, étaot arrivé dans la Thrace, sur les 
bords da Strymon, y recut un accueil hostìle de la part de 
Lycurgue, roi des Édoniens. A la suite d'un combat qui a en- 
gagea entre eux, le dieu fut obligé de se réfugier dans la mer 
auprès de Thetis , taudis que les bacchantes et les satyres de 
sa suite tombèrent au pouvoir du vainqueur. Mais bientót, 
par un eifet de la puissance du fils de Sémélé, les chaines des 
captifs se brisèrent, et une fureur soudaine s^empara de Ly- 
curgue. Dans uh accès de démence^ ce malheureux pere s*i- 
maginant abattre un cep de Vigne , tua soh fils , et s*ét&nt 
coupé un pied à lui-méme (1) • il recouvra la raison. Quelque 
tempd aprèà, le pays ayatit été frappé de steri li té^ loracle de- 
darà que le fléau ne cessétàit qué parlainòft dutoi. Les Édo- 
niens s'emparèrent donc de Lyourgne, Temmerèrent sur le 
mont Pangée où ils Tattachèrent ; Bocohus le fit dévorer par 
des chevaux. 



(f) Vùns ttbtts iqìtì là ì^atk <l*ÉBcietis manaacrìta ioLptinv^iébaù/z éoruvóv^ iioii'^teQ. 
leiAehT p«rce «{avelie noixs pktnH là pio* ntìoniid]^, mai» enctn'é parcé qv'^lki a polir 
ette TuntóAii d'àtatres textés anciens. Toy. Hygin., FaB. 132; Setrias ad ASn,» IH, 14 
p. 180, ed. Lioil ; Scbol. ad, Horat. Od. IT, 19; Ovid. Ibis» 347 sq. ; Anikohg. grite., 
ep. 297, l. If , p. 181, ed. Jacòlvs. Cépendadl, selon M. W«ìckw (Naehtragé zur Tri' 
logli» S. tf6, Hot. 37), lèè deax derniefs pAssages ne feraieilt pa« alhnion I la oórérae 
cirronstance. 
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Tel est l'exposé succinct du niythe de Lycurgue que nous 
donne Apollodore(l). Le récit des autres auteurs ofFre quel- 
ques différences (2) ; la mort du roi thrace surtout est racon- 
tée très-diyersènient(3). Quant à la fable elle-méme, elle re- 
monte à une haute antiqui té. Homère^4)en fait déjà mention, 
et Eumèle Tavait exposée avec étendue dans un poéme qui 
n*est pas'arrìvé jusquà nous (5). C'est à Eschyle quelle 
parait devoir ses plus grands développements. Le tragique 
athénien avait mis au jour, sous le nom collectif de Lycur* 
gie^ une tetralogie cooiposée des Édoniens^ des Bassarides^ 
des Jeunes gens et de Lycurgue^ drame satyrique (6). Les frag- 
ments très-courts et en très-petit nonibre de cette suite de 
pìèces ne permettentpas d*en reconnaitre la composìtion d*une 
manière exacte et certaine (7) ; mais Ton croit, non sans fonde- 
raent, retrouver dans Ics trois groupes de faits que présente 
la narration d^Apollodore, la répartition des divers incidents 
de lalutte'entre les trois tragédies. Peu desujetsserattachaient 
par un lien plus étroit aux fétes religieuses qui ont donne 
naissance à la tragèdie ; il y a donc lieu de s'étonner que, 



(1) IH, 5,1. 

(2) Ainsi, pliuieurs poetet et d'aatres écrÌT«ins ont transporté en Arabie le théétre 
de CC8 ÓTénements. Anthnach. ap. Diodor. Sic, HI, 65, 7 i Antimachi, Fragm. 107 ; 
Nonnus, Dionysiac. XX, 149 sqq.; Damasc. ap. Phot. Bihl. )43t p* 348, ed. Bekker. 

'(3) Homer. //fW. VI, 139 tq.; Sopbocl. ^ìK^oi^ 955 «qq. elibi ScboL; Diodor. 
Sic. ITT, 65, 5; Hjgin. Fah. 132 et 142 ; LacUntins ad Sutii Theb. IV, 742, p. 205 
B; Serrios ad jEn. l. l. Cf. Bachet de Heziriac, Commentaires smr les Épistret d'O- 
vide, t. T, p. 165 sniv.; Zoèga, Abhandelungim, beransgeg. von Welcker, S. 17 fgg. 

(4) /2ù»/. VI,J30aqq. 

(5) Schol. ad lUad. l. e, p. 182, ed. Bekker : Tiic ttftopCotc icoX^ol é{i.v^o6y)9aVy icpov)- 
YWixévùi; £i ó tifjv £Opft)n{o(v imcotK)x«l>; Eu|uXoc. 

(6) Scbol. ad ^ArìBtopban. Tketmophor, 141 : Tifi TCTpotXoYCocv Xiyei AuxoupY^^ 
*H5ov6u;y BxffffopiSotCì n eoviQxoOc, AuxoupYov tiv ooruptxóv. 

(7) Des tentatives, ponr atteindre oe but, ont été f^ites, dans ces demiers temps, 
aree beancoop d'esprit et de sagacité, et aree plus ou moins de bonbenr, principale- 
ment par MM. Welcker (jEschjrlische Ttitagie, S, 220 fgg.; JVachir^ge, S. 104-122. 
C£. Griech. Tragadicn, I, S. 48 fg.); et G. Hermann (De j£schjrli Lycurgia Dissertai., 
Lips. 1831, dans ses Opuscul., toL V, p. 3-30). Yojez anssi Ad. Scboell, Berlin. Jahr- 
bàckerJurwissentscha/U, Kritik. 1834, fi. II, S. 441 fgg., Bode, Gesckichte derffelUn. 
Diehtkunst. Bd. II, Tb. I, S. 334 fgg.;Ahren8, jeschjU fragm. dUpot, et expUù., 
p. 177-181. Paris, ap, Didot, 1842. 
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taDilis que le niyihe analogue de Penthée a été remis tant de 
fois au tliéàtre par ics poétes tragiques de la Grece et de 
Rome (1), personne, après Eschyle, semble n avoir plus osé 
trailer celili du roì des Edoniens; car le Lycurgue de Neeviiis 
parait avoir été une comédie (2), imitée d*une pièce qui portait 
leméme titre, sortie de la piume du comique grec Anaxan- 
dride (3). Des motifs plausibles, qui ressortiront en partie de 
ce travail, nous portent à croi re que c'est principalement au 
pere de la tragèdie grecque qiie l'art demanda ses inspira- 
tions pour la représentation de cette fable. 

Au rapport de Pausanias (4), quatre peintures ornaient le 
tempie de Bacchus, sitné près du théàtre a Athènes : elles re* 
présentaient divers événemeots de la vie merveilleuse dudieu, 
et entre autres la vengeance qu'il tira de Lycurgue. Une des 
statues du tempie était Touvrage d'Alcamène. S'il est permis 
de supposer que les peintures dataient de la méme epoque, il 
s'ensuivrait qu*elles auraient été exécutéespeu dannées après 
lapparition de la Lycurgie d'Eschyle. Pausanias ne donne au- 
cun détail sur la composition du tableau relatif à Lycurgue, 
mais la manière dont cet écrivain s'exprime (5) , rapprochée 
des monumenta deTart qui sont parvenus jusqu a nous, auto- 
rise à penser que c*est le méme fait qui a été figure partout, et 
queceux-ci sont des imitations plus au moins libres de la 
peinture athénienne. 

A la fin du siede dernier, Zoéga (6) en était réduit encore 
a déplorer la rareté des monuments ayant trail au mythe de 
Lycurgue. En effet, outrelebeau sarcophagequifaisait Tobjet 
de son travati, il ne connaissait qu'une monnaie d'Alexandrie, 
dans le musée Borgia, et une pierre gravée de C(4ui de Fio- 



(1) Voy. O. Jahn, Pentkeus und die MainaiUn, S. 5 fgg. 

(ilS Cest l'opinoD de M. Dùnlzer, de Nte¥Ìi Ljcargo, dtas le Rheiniseh. Mu,' 
eeum, V, S. 433 fgg. 

(3) Atheiuras IH, p. 105 F. Cf. Meinekc, Ifùtoriacnt. Comieor. gràe., p. 371. 

(4) I, 20,2. 

(6) EItì xal Hevdsù; xal AvxoOpyo^ &v è; Accvvodv v^ivav 8i8óyre; £txa<. 
(6) Abhandlungetu S. I . — Le sarcopbftge Borghése y est figure Taf. I, t . 

8 
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rence (1), qui présentassent ce sajet; et encore la première 
n*of(re quetrois figures, et la seconde qu'une seule. Depuis, 
la science s*est enrichie de plusieurs autres représentations inté- 
ressa» tes. Sans parler d*une mosaìque, dont le savant danoiseut 
plustardconnaissancelui-n]érae(2), deux vasespeints, décou* 
yerts dans des fouilles, Tun à Canosa et Tautre à Anzi , et dépo- 
sés actuellement au muséede Naples, furent publiés successive- 
ment^Tun par Millin (3) et l'autre par M. Millingen (4). Quel- 
quesannées après, M. Weicker (5)ajouta un nouveau monument 
aux précédents, en donnant la véritable interprétation d un cra- 
tère de marbré, exposé dans le jardin Corsini à Florence, et dont 
le sujetavait étéméconnu jusque*là (6). Presqu*en méme temps, 
Dubois-MaisonneuTe (7) faisait connaitre un troisième vase 



(1) ChezGori, Mus, FloreiU,, Utah. 92, 9; ZokpL^ AbhandlungeH,T9Ì. I, 2 — U 
collection de Stoscli, aajourd'boi à Berlin, renferme ane pAte antique et une corna- 
line représentant le méme sujet : Lycurgue détruisant h coups de haehe les vignes 
plantèet par Bacckùs. Toy. Tcelken , F'erzeichniss der vériieft gegchnitienen Steine zu 
Berlin, S. 204. •» Dan* la coUecti^n Eéril à Paria eùatait une antre pierre gravée 
montrant un sujet semblable. 

(2) Zoega, /. e, S, 2, not. 3. Cette'mosa'iqne exiatait alors au musée de Portici; 
elle e«t oontertée présentement dans celai de Ffaplot. Yoy. Gerhard und Panofka, 
NeapeU antike Bildwerke, S. 143. 

(3) Deseription [dee tombeaux de Canosa, pi. XIII. Cf. Weicker, Zoéga's Abhandl.^ 
Tnf. 1,3; Dubois-MaisonneuTe , Introduction a Vétude des ofases, pi. XXVI,1; Cui- 
gniaut, Religions de l'antiquitè, pi. CXLTX bis, 444 a. 

(4) rosee grecs, pL I^ 11; Weloker, /. e., Taf. II, 4-5 ; Inghirami , Pitture di vasi 
JtitiU, I, tar. LV. 

(5) L. e, S. 358. 

(6) Pubfié par Gerì, Mue. etruse., I, 15; paia par If. Weicker, /. e. Taf. Il, 6, et 
par Zannoni, Illustrazione di un antico <uaso di marmo. Finenze, 1 826. 

(7) Introduction h V elude des wxsesj pi. LUI. — Outre les monumenta ci tèa ici , 
j'ai TU, il 7 a quelques années, entre les maina deM. Dubois , un va&e de Terre de 
coulenr changeante. Ce vase de la forme d*an gobelet est d*ane teinte Tcrte opaqne; 
présente au jour, il devient transparent et d*an rouge éclatant. On y Toit une com- 
position de., plusieurs figures en reliof et adhérentes an corps dnvaae, au moyen de 
légers tenons. Ljrcurgue y paratt, les bras et les jambes embarrassós dans des cepa de 
Tigne ; la hacbe lui échappe des maina. Oerrière lui est sa femme, en costume de bac- 
chante, étendue par terre; elle semble implorer la protection de Bacchus. Le dieu 
arme de son thyrse et accompagné d'une pantbère, anÌTe sur les lieux où le roi de 
Tlirace exer^ait sa fureur. Pan capripede, le bras couTcrt de sa chUmyde , précède 
le dieu des Lénces. j, W. 
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du musée de Naples, où le personnage prìncipal du tableau est 
désigné par l*inscription AXKOPFOS. Le beau rase trouvé à 
Ruvo, en 1834, et qui est alle grossir les trésors archéolo- 
giques du musée de Naples, est le dernier monument de cette 
serie de représentations du chàtiinent de Ljcurgue, et n*en 
est ni le moins intéressant ni le moins curìeux. C est ce vase 
que nous publions iei et que nous allons essayer d expliquer. 
Au centre de la composìtion qui décore le coté principal 
(pi. XVI, B) , on remarque le roi thrace se précipitant sur sa 
femmeet levant des deuxmains la bipenne (1)^ dontilsappréte 
à la frapper. Son regard et le désordre de &es vétements indi- 
quent le trànsport frénétique auquel il est en proie. Lycurgue 
est chaussé de bottines et vétu d'une tunique courte serrée au* 
tour des reins par une ceinture ; la partie supérieure de cette 
tunique déchirée ou détachée, laisse sa poitrine à nu. Sa chla- 
myde, sou tenue encore par son bras gauche, est sur le point 
de glisser et de tomber ; un glaive est suspendu à son coté (2). 
La reine des Edoniens cherche un ref'uge à Fautel d*une divi- 
nité; elle s attaché avec un bras au simulacre de la déesse, 
tandis qu'elle avance Vautre bras pour détourner le coup qui 
la tnenace. Cependant Dryas (3), leur fils, a saisi son pere par 
le milieu du corps, et, se tenant suspendu à lui, fait de vains 
efforts pour Vempécher de consommer son horrìbie projet. 
Le jeune prìnce porte le méme costume que Ljcitrgue, et est 
en outre coiffé du bonnet commun aux Thraces et aux Asia- 
tiques. De l autre coté de Tautel , une femme, vétue à la ma- 
nière de Diane, semble s'éloigner avec effroi de cette scène 



(f) La hacfao d« Lycorgue ett «ppelée pounX^ {wr Homère, (/&«</. NI, 135), et pir 
Noniitts , Dionyv^ XX, 180* 316 pasMB. — Oride {Metam^ lY, 22, donne aa roi dea 
Édoniena répitlièu de hipentUftr^ et Séaèqae {QEd„ 451) celle de seeuii/er. Da reste, 
les OBQTrea de Tart ont fait sufGaamment connaltre qne la hacbe à deux tranclianta 
était la forme de eet inatruineDt chea les Thraces et les autres peaplea du nord de la 

Grece. 

(2) C*est avec cette arme qa*il tue sa femme dans la peinture de Ganosa et anssi 
snr le orat&re Corsini, autant qo*on peot en juger d'après Tattitude de la figure. 

(3) Lycurgoe avait pour pére Oryas; son fils purtait en conséqnence le uom de 
son a'ieul, d^après nn nsage généralement sai vi cbez les Grecs. 

S. 



• 
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d'horfeur. Aux pieds du rei barbare, on Toit gisant à terre 

une cuisse d'animai, reste sans doute d*une vìctime imniolée 
à la déesse. 

A gauche de ce groupe centrai , deux bacchantes se livrent 
à des danses joyeuses au son des cymbales et du tympanum. 
Du coté oppose, une autre baechante danse également en 
frappant sur un tambourin. Ces femmes ne semblent nulle- 
ment préoccupées du dranie sanglant qui se passe au milieu 
d*elles. A l'extrémité de la composition, Bacchus est assis à 
còte de Libera^ sur laquelle il s'appuìe de la maìn droite ; les 
deux divini tés portent le thyrse dans la main gauche (1). Le 
dieu contemple paisiblement le doublé spectacle des joies 
bruyantes des bacchantes et des fìireurs sanguinaires de son 
ennemi, et la veugeance qu*ilexerce sur le contempteur de sa 
diviniti n*altère en aucune facon sa douce serenile. On aper- 
coit à terre du méme coté, trois objets figurés d'une manière 
assez négligée, mais qui paraissent étre une cyùibale, un tam- 
bourou une patere, et une lyre (2). Tout ce tableau est adnii- 
rable de composition. Les contrastes y sont ménagés avecune 
habileté qui révèle un artiste peu ordinaire, et confirme la 



(1) Bien qa'Enrìpide {Bmcch.^ 943) fisse dire à Baocbas qne le* thyrse se porte de 
la inaia drolte en le sooleTant du pied droit , les artistes ne paraissent pas avoir tenn 
compte de cette règie. Les monuaents figurés noiis montreut cette arme des bac- 
chantes indifféremment dans Tnne on dans l'autre main. 

(2) Après l'alliance des relìgions d*Apollon et de Bacchns, la lyre fnt donnée 
anssi à ce demier ; les omvres de Tart en fournissent plus d*une preuTe. Yoy. Callis- 
trat., Imajgin., e. 8, p. 155, ed. Jacobs. Cf. Creuzer et Guigniant, Beligùrns de Vanti-' 
quité, t. Ili, part. I, p. 122. Mais In présence de cet instrument anprès de DionysaSy 
alors que les denx cultes se trouvent mis en opposition , paratt peu rationnelle. Nous 
devons méme renoncer à justifier cette particnlarìté par l'aotorité d*£»chyle,pnisqn*aa 

ngement des plus grands critiqnes, les mots snivauts chea Àristophane ( TA^^ mo- 
phor, 137 sq.), 

t{ P^6(T0C 

M^i xpoxoTcp ; 'fi 8è Xupa xexpufdiXi|> ; 

n*appartiennent pas an poète tragique, et par conséqnent concement Agailion seni et 
non Dionysns. Yoy. Welcker, Nachtrtrge zar Tiilogie^S. 106; Hermann, dir ^f^cA^i 
Ljrcurgia» p. 14. 
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conjecture emise plus haut, à savoir que nous avons sous 
les yeux rimìtation de quelque peinture célèbre. 

Après cette description generale et rapide de la composition 
principale de notre vase, nous avons besoin de revenir à l'ex- 
plication des détails. La scène se passe probablement non 
loin du palais de Lycurgue (1) , dans un endroit consacré a la 
divinité dont nous Toyons la statue et Tautel. Cette divinile 
est sans doute Cotys (2), à qui les Édoniens rendaient un 
eulte particulier (3). Les fétes cétébrées en son honneur s ap- 
laient KoTUTTia (4) ; elles oflraient la ressemblance la plus 
frappante avec celles de Cybèle, cómme aussi avec les Diony* 
sies qui étaient une imitation de ces demières (5). Il est méme 
probable que Cotys n est autre que la grande déesse phry- 
gienne, déguisèe sous un noni thrace (6). Cette conjecture 
qui découle comme induction naturelle du rapprochement 
lait par Strabon , se trouve confirmée par notre peinture; la di- 
vinité qui y est figurée porte une couronnc tourrelée et un 
yoile, attributs donnés à Cybèle dans les représentations de 
Tart. Quant à lobjet que nous voyons dans la main gauche de 
ridole^il a plutótlapparence d'une patere que d'un tambourin. 
Strabon distingue norainalement, il est vrai, les RoTtÌTTia 



(1) Sur le Tate puUié par Ditboif-Maisonaeavey se Toit une eoloniie qui moi- 
Me iodUpier U deraeore royale. 

(a) Cu Tappelait ausai Cotytto. Schol. ad Aniue Alex,, p. 58, 3, ed HoMchel : *H 
KoTvrcù iinc xoU Kótvc. Cf. iureoal., &M. Il, 92. 

(3) Strabo X, 16, p. 470 : Toutoic 8*Ìotxe xal xà mtpà toTc OpqF^C, toc t8 Kotvma, xflU 
tà BcvSCSeiay icop' ole xod tà 'Opf hw x^h •xatxaupxfy* io^*' '^C |aìv oOv Kótuoc xf^ iv 
ToTc *H&i0voTc Alox^^C |&£{AVT)Tai xal tcòv Tcepl aOrVjv ò^éytav, Elicdjv ^òp « Isfiv» Kó- 

Tvc V èv TtH^ 'H8(ovoCc (d*après Hermann, /. e. p. 8) raOra "^àp Eoixc toTc 

^puyCoic. 

(4) Yoytz sur les Cotjrttia, Bnttmann, Veberdie Kotjrttia und die Baptm dans Ics 
Abkandlungen der Berlin, Academ, der fFissenUckaJl.^ 1823»23 , et dans son Hytholo' 
gue', Sd. II, S. 169 fgg.; Lobeck, Aglaopham. Epimet. XI, t. II , p. 1007 sqq.; 
Frìtische, Qutest, Arisioph.^lfp. 201 sqq.; Meineke, Historia critic. Comicor. gr., 
p. 119 sqq. 

(5) Cf. Lobeck, /. o., p. 1014 sqq. 

(6) Cotjrofttm en Pbrjgie était on des prìncipaux sìéges du culte de Cybèle. Yoy. 
Froelìch, Tentant. nummomm, p. 340; Creuser« Symbolik, lì, S. 365, 3lcr Ausg. 



118 X. LYCCJRGUB FURIKCX. 

d'avec les Bev^i&eiGc , mais il reconnait au fond la conformité 
deces deuxfótes, puisqu'il les compare à celles deCybèle et de 
fiacchus, et qu il les regarde comme le berceau commun des 
niystères orphiques. Bendis était, comtne on sait, la méme 
que rArtémis des Grecs (1). Or, Bendis s'identifiait aussi avec 
la grande déesse phrjgienne (2). Cette doublé confusion des 
deuxdivinités thraces ayec celle de Phrygie est certes de na- 
ture à en faire supposer une troisième qui tendrait à établir 
l'identité deces deux déesses. Nous crojons donc nepas nous 
tromper en considérantCotys^non-seulement comme identique 
avee Gybèle, mais encore avec Artémis-Séléné (3) , dont le 
eulte était associò a celui d'Hélius-Apollon. Dans les Edoniens 
d'Eschyie, les sujets de Lycurgue étaient occupés de la cele- 
hration des fétes de Cotys, lors de larrivée de Bacchus avec 
ses raénades et ses satyres, et leur état momentané d'exalta- 
tion prepara Taccueil empressé que recurent le dieu étranger 
et son eulte, au grand dépit de Lycurgue (4). 

D*après certains auteurs(5), le roi thrace, dans sa fureur, 
n*aurait immolò que son fils; selon dautres (6), le fìls et la 
femme partagèreut le méme sort he peìntre du vase public 
par Dubois-Maisonneuve, a suìvi la première version. La pein* 



(I) Hesycbiiu, t. I, p. 719. BévS^ ii 'ApTEitic Id. voe. AiXoyxov. 1. 1, p. 997. Ti^v 
yàp XsXévvjv BévSiv xal 'Aprejiiv vo(JL(Cou^tv. Palaephat e. 32. 

(!t) Henychitts^t. II, p. 365, w>c. Ky^xT)' xal 6pT)txT). Bév6tv dD^ot Sé "Apreii.tv. Cu 
se rappeller* que, d^ns plusieun peintare* de rases, Artémis est coiffée dVne espèce 
de modias on de calathus qui offre une parfaite retscmblance avec la couronne de 
tours de Cybèle. Voy. Gerhard , Auseriesene griech. Fatenhilder, I , Taf. XV, XVII, 
S. 60; Roulez, BulUtins de VAcadémie de Bruxelles-, t. IX, n* 2, p. 157 {Mélange^» 
fase. lY). 

(3) L*ideQtité de Cotys, tant aree Diane qn'ayec Cybèle, avait déjà été sonp^onnéc 
par Lobeck, AgUupkam., I, p. 291 . L'inTocation suirante, qui paratt s'adresser à cette 
déesse s*accorde bien avec le caractère qne nous lui attribuons. AEschyl. ap. Orìon. 
Theb. Etjrntol., p. 26, 4 : A^oicotva vu(jl^ 5v<rx^H^^ ^^^ drva(. 

(4) Longin. de Sublim,, seot. lY, § 6, p. 363, ed. Weiskc : Kal icopà (lèv AIìt^uXcu 
ifopoSó^oK tà ToO AvxoupY^ ^axsOjtxo. xatà rfjv lin^òéveiocv toO Aiovóaou 0£69<i>peiTat» 
èvOouotà 2è ficdfia, pocxxevsi orép). 

(5) ApoUodor., Ili, 5, 1 ; Propert., Ili, 15, 23. 
Hygin., Pah, 132 
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ture (lu Yase publié par M. Millingen est conforme à la se- 
conde : Dryas j a déjà re^u le coup fatai, et la hache meur- 
trière est suspendue sur la téte de sa mère renversée par terre. 
On ne peut ailìrmer que, dans l'intenti on de lauteur de la 
composition de notre rase, le fils qui vient au secours de sa mère, 
tfoìve à son tour étre immote; mais la supposition contraire se- 
rait moins rationnelle, puisqu elle manquefait de lautorité des 
textes. La peinture de Canosa montre la mort de la reine des 
Édoniens seule ; Dryas ne figure méme pas dans le tableau. Gelte 
malheureuse femme est vraisemblablement aussi Tunique vic- 
time sur le cratère Corsini ; car la figure qui se trouye sur Tautel 
et quelle tient embrassée, de la méme manière que sur le vase 
deRuvo, paraìt étre, non pas son fils auquel elle veut faire un 
renipart de son corps (i), mais plutòt la statue d*une divini- 
ti (2), et nous pensonsavec M. Panofka (3) que c*est jipollon. 
Cette opinion, fondée principalement sur des motifs d'art, se 
trouve confirmée encore par Thypothèse que nous avons avan- 
cée plus haut sur le caractère de Gotys et sur ses rapports a vec 
Hélius-Apollon ; nous aurons occasion plusbas de faire valoir de 
nouvelles considera tions en faveur de notre explication. Enfin^ 
sur le sarcopbage Borghése, il nya non plus quune femme qui 
succombe sous les coups deLycurgue.il estvrai que, selon Im- 
terprétation qu'on a donnée de cemonument, il ne concerne-^ 
rait pas la mort de la reine des Édoniens, mais la métamorphose 
de la nymphe Ambrosie. Nous n'avons point la prétention de 
condamner irrévocablementune explication défenduepar Tauto- 
rìté d*illustres arcbéologues(4); nousdemanderons néanmoins 
lapermission d'exposerles raisons qui jettent du doutedans no- 
tre esprit. L'explication de ces savants se fonde sur une legende 
rapportée par Nonnus (5); mais il faut faireattention à une chose 

(1) C'est ropinioD à Uquelle s^est arrété M. Welcker, zn Zoéga's Abhandi.^ S 3ó8; 
Nachtnege zur Trilogie, S. 116, not. 37, et daos le Kunsiblatt, 1829, u° 15. 

(2) Yoy. Zannoni , ubi suprà. 

(3) Antique* du Cabinet Pourtalès , p. 44. 

(4) Zoèga, Abbondi., ed. Welcker, S. 5 fgg.; MilUn, Tombeauxde Canosa » p. 42, 
not. 3; Gntgniaut, Religions de l'aniiq,, Explication des plancbes , p. 182. 

(5) Dionjrsiac.y XXI, 17 sqq. 
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o*esi qiie, dans la roéme legende, au moment de 1 evénement ra- 
conte par lepoéte, Bacchtiss*est déjà enfui chezThétis, tandìsque 
le bas-relief nous le montre dans uneattìtude de triomphe et 
jouissant^ii spectaclede sa vengeance. D*aprèsle méme poéte, 
Lycurgue combat les ménades comme un homme sauvage et 
feroce, mais il n est point aveuglé par un delire furìeux comme 
Ttndique sur le monument la présence de deux Érinnyes, 
prises (I) à tort pour des bacchantes, adversaires da roi thrace. 
D un autre coté, lorsqu on réfléchit à la grande analogie de la 
coni posi tion du sarcophage avec celle des vases peints qui re- 
présentent, sans aucun doute, la fin tragique de la femme de 
Lycurgue, il est difficile de ne pas y voir un seul et méme 
sujet. Un premier motif qui a contribué a former l'opinion 
que nous combattons, c*est qu*Ambrosie, saisie par Lycurgue, 
ayant imploré la Terre, fut métamorphosée en vigne (2) , et 
que le sculpteur a place préci^ément un cep de vigne à coté de 
la femme couchée par terre. Mais 1 epouse de Lycurgue , sur 
le vase d'Anzi , n est-elle pas tombée également au pied d*un 
inyrte, et sur Tun des monuments comme sur lautre, la vigne 
ou Tarbre n*indique-t>il pas simplement que la scène se passe 
dans laforét du mont Pangée ou dans le bois consacré à Gotys ? 
Un second motif beaucoup plus grave, e est que la figure dont 
il s*agita la tète couronnée de pampres. Cependant, cet attribut 
donne à la femme de Lycurgue peut encore se justifier faci- 
lement. Eschyle avance que le delire bachique avait pénétré 
jusque dans le palais du roi (3). L'assertion du poéte autorise 
à supposer que la reine elle-méme étaìt au nombre des prosé- 
lytes du nouveau eulte, et que, comme la mère et la femme de 
Penthée chez Euripide (4) , elle avait pris le costume et les 
attributs des bacchantes. D'ailleurs pourquoi, d'après la tra- 
dition , Lycurgue immole-t-il les siens ? C*est que, dans son 



(f) Religions de Vaniiquiié ^ l. e. 

(2) Nonna», Dionys.^WX, 24 sqq. 

(3) Voyez ci-desMis (p. 118^ note 4)Je fragment d*fi»chyle coii»erTé par Luugiu. 

(4) ^«ccA, 229,1092, etc. 
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tléiirey il s'imagine abattre un cep de yìgne(l). Or, l'artiste, 
en entournant eiì quelque sorte de pampres la inalheureuse 
victime, lì aurait-ìl pas eu rintenbon de faire allusion a cette 
circonstance ? 

ReyenoDs maintenant a notrè peinture,oà il nous reste en- 
core à déterminer la figure qui se trouve à droite de lautel de 
Cotys. Son costume et deux mèches de cheyeux qui semblent 
figurer des serpents, pourraient la faire pfendrepourune furie. 
Cependant la place qu elle occupe dans lacomposition, et sur- 
tout son attitude paraissent iiidiquer que, loin de pousser Ly - 
curgue au crime, elle a horreur de son action. Nous croyons 
don e plutót deyoir reconnaitre dans cette figure une bac- 
chante; elle offre, en effet, une ressemblance parfaite avec 
celle du vase de Canosa, que Millin avait regardée a tort corame 
une furie. On se demanderà sansdoute pourquoi elle est vétue 
d*une manière differente des autres ménades ? Peut-étre, enlui 
donnant le costume tbrace, lartiste a-t-il touIu indiquer que 
c'était une des femmes indigènes qui avaìent embrassé le cnlte 
de Bacchus (2), et la distinguer ainsi des suivantes du dieu. 
Une circonstance semble v^iir à lappui de notre conjecture^ 
c'est que, seule entre toutes ses eompagnes, elle se préoccupe 
des suites déplorables de la fureur de Lycurgue. 

Puisque nous venons de parler des furies, on voudra bicn 
nous permettre à ce propos quelques observations, qui, pour 
étre étrangères a notre peinture, ne le sont aucunement au 
sujet qui nous occupe. Le vase publié par M. Millingen offre 
une figure ailée, planant dans les airs au milieu d'un cercle lu- 
mieux et rayonnant ; elle porte d'une main une torche, et de 
Tautre un dard qu'elle tient leve sur le roi des Edoniens. Pour 
l'intelligence de ce personnage, il est utile de se rappeler que, 
dans son Hercule furieux, Euripide fait amener, sur le théàtre, 
parlamessagèredesdieux, Lyssa ou la Rage (3). Nous n'avons 

(1) Apollodor., /. e, &|iiciXou vo|&(Caiy xXi}|ia xóirrtiv. 

(2) M. Dremer la prend pour une MiniaUone oo Amaxone backique. Voy. Religions 
deVaniiq, trad. par M. Gnigoiaut, t. UI, {lart. I, p. 13t et suiv. 

(3) £uripid., Hetcul.ftir.j 822 sqq. 
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pas rinteniion d'examìner si Eschylea pu se servir cu non d'un 
pareil expédient. L*exemple d'Euripide suffisait seul pour ins- 
pirer un artiste dans une situation identique. Nous ne voulons 
pas dire cependant que la figure en question est ou Ljssa ou 
Erinnys, et que le cercle lumineux est ici la seule indication 
qui puisse faire penser à Iris. Une pareille manière de s*ex- 
primer ne serait pas , ce me semble, conforme aux habitudes 
de l'art grec. Nous pensons plutót qu Iris remplit elle-méme 
loffice de furie et lance le delire sur LTcurgue(l). Nous nous 
étonnons dautant moins de voirun pareil ròle attribué à cette 
déesse, que nous avons constate ailleurs (2) son identité acci- 
dentelleavec Eris,1aquellese rapprocheàson tour d'Eri nnys (3). 
En revanche, la scène de THercule furieux , dont il a été fait 
mention plus haut, fournit , selon nous, la véritable raison de 
la présence de Mercure sur le vase de Canosa : ce n'est pas , 
comme l'a cru Millin (4), en sa qualité de psyohoporape que le 
dieu y apparaìt;il est venu aroener Lyssa ou Erinnys à coté 
de laquelle il se tient. 

Le revers du vase de Ruvo (pi. XVI, A) représente le lever 

(1) M. Millìngen (p. 9) tht dans Ferreur loraqn^il tTaace qo'Irìs vient pir'ordre de 
Jonon pour exciter Lycurgoe contre Baccliuf (Noddus, Dhnjrs.^ XX, 184). Cette re- 
marque a déjà été faile par M. Welcker (Jtbhandlung., S. 357). Dans un autre endroit 
(Pfachtnege zar Trilogie , S. 116 fg.), le méme sarant suppose que Tarme de la déesse^ 
est dirìgée contre les yenz da roi thraoei anquel , soivant Homère/ Jupiter Ata la Tue. 
La méme idée a été mise en avant par M. Inghirami, FatiJittiUt I, p. 97; mais elle est 
plus spécieuse que fondée «u raison. D'après l'auteur de V Iliade, le maitre des dieux 
frappe Ljcurgue de cécité pour le punir de son impiété. Au contraire, selon la yersion 
soivie par le p<:ÌDtre et étrangére à la tradition homériqne, sa condaite eovers Dionysns 
est punie par le delire* qui cause le massacre des aiens. L'iostrument dont Iris est ar- 
mce est raiguillon qai excite la fureur du roi parricide ; nous retrouTons le méme 
ittstrument dans les mains d'Érìnnys ^ur le rase de Canosa. M. MilUngen Ini donne le 
nom de pouicXi^l , dénomination quo Ton peut accepter, puisque ce mot réunit la dou- 
ble signification d'aignillon et de^hache. Enstatb., qd lUad. VI, 135 : BovnXi^^ Sé ^où- 
xevTpov ^ néXexu; §oòc àvaipextxó^. 

(2) BuUetins de VAcadémie de Bruxelles , 1843, n'* 4, t. X, pari» I, p. 387. {Mè- 
langes, etc. fase. lY.) 

(3) Hesiod., Oper.^ 801 sq. Cf.Osann ad. Ann. Cornut., de Natura Deor.y p. 258. 

(4) Tombeaux de Canosa, p. 43. M. Welcker, tottt en adoptant cette opinion, trouve 
cependant quVllc rcstreint le ròle d'Hermes dans des limites trup étroites. Ahhandl., 
S. 355, not. 6. 
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du Soleil (1). Au milieu du tableau, Hélius, monte fiurson qua- 
driga, sort du sein de l'Océan ; il est vétu , à la manière des 
aurìges,d*une tunique talaire, qui^attachée autour des reins,et 
soutenue par deux bandelettes se croisantsur la poitrìne, laisse 
à nu la partie supérìeure du corps ; sa chlamyde, flotte sur ses 
épaules; un nimbe entoure sa téte. 11 dirige ses coursiers de 
la main gauche, et de la droite il tient une baguette (2) en 
guise de fouet , pour stimuler au besoin leur ardeur. En 
avant des chevaux vole une figure ailée, ef facée à demi , et dont 
on ne voit plus qu*ùn bout d*aile, une main et les jambes re- 
couvertes d'une tunique longue,légère et presque transparente. 
Cette figure parait conduire les chevaux du Soleil ; elle portait 
probablement dans la main gauche unflambeau, et une bande- 
lette dont les bouts seulement sont eneo re visibles (3). A ne con- 
sidérer que sa position, cette figure doit étre Phosphorusou l'Au- 
rore; la tunique longue, dont elle estvétue, tranchela question 
enfaveur de la dernière (4). Souvent la déesse représente seule 
la naissance du jour ; elle apparait sur un char traine par deux 
ou quatre chevaux (5); quelquefois, au contraire, son char est 



(1) Cette pelature a été publiée par M. Gerbtrd, Oeher die LichtgoUheiten, Taf. U, 
4< (Abhandl. der Berliner Akadem, der Wusenschafien, 1838.) 

(2) La baguette remplace le fouet sor beauooup de vaces; voyes , par exemple , 
MilKuy Tomhcaux de Canata, pi. Y; Panofka, Mìuée Blacas, pi. XVIi; Passeri, Pie 
turar ^tnucor. in wuc, tab. CCLXYIII. Une coupé inedite à figures rouge» du musée 
da Louvre. Cette oonpe Tient d*étre publiée daos V Élite des man» eéramograpkiquet, 
tom. Il » pi. CXUI. Cf. Millin, /. e., p. 26, net. 5. 

(3) Nona remanjuons également une bandelette dana la main gaatbe dePhofpborus 
précédant le char de l'Aurore , sur le vase de Canora ; Millio , pi. Y. 

(4) C'est effectÌTement 1* Aurore que nona offre le dessin de M. Gerhard, exécoté 
apràs la reatanration da vase. Au Ueu da flambean que, aelon nous» elle portait, on 
lui a donaé un fouet. i 

(5) Stamnus, avec rinacription Heoc, au musée Grégorien;itfttf«Hm «/r. Gregor,, t. Il, 
tab. XVIII, 2 ; Gerhard, Auserlesene Fasenbiider, Taf. LXXIX and LXXX ; Le- 
normant et de Witte» Élite des mon, eéramographiquest tom. II, pi. CIX etCIX, A. 
Intérìenr d*aae coupé da musée de Berlin; Gerhard, TVinA^cAa/tf», etc. Taf. YIII. Un 
miroir élruaque; Raoul • Rochette, Afonicm. i/i«</, d'ontiq. Ji^rte, pi. LXXII, A, 
no l.a. ì&iìXvn,rases peints, I, pi. LYI; II, pi. XXXYU; de Witte, Catalogne Durami, 
p. 71, n" 231, 232. 
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suivi par celui du Soleil (1). Sur noire vase, TAurore occupe la 
place et remplit les fonctions de Phosphorus. Dana les repré^ 
sentations nombreuses où elle poursuit Céphale^ nous la 
voyons tantót aìlée, tantót sans ailes ; mais dans les scènes 
analogues à celle que nous avons sous les yeux,les ailes deve- 
naientindispensablesalorsquon lui enlevait son char. Le sar- 
cophagede Téglisede Saint-Laurent horsdes niurs à Rome (2) 
montre aussi la déesse volani à cótédes chevaux du Soleil. L'O- 
céan,quiailleurs est figure par des flots(3), et le plus souyent 
par des poissons, est indiqué sur le vase de Ruvo par la pré- 
sence de Posidon arme de son trident, et assis sur un ro- 
cker (4). Au dessous des chevaux du Soleil ^ nous remarquons 
un chien qui attaque un serpent; c*est Temblème de la lutte 
entre le fevt et Télément Iiumide, représentés, Tun par le chien 
Sirius (5), lautre par une espèce de serpent qui vit dans Teau 

(S<^po^, hydre) (6). Si Fon considère attentivement la téle du 
chien que nous avons sous lesyeux, on lui trouvera une grande 
ressemblance avec le loup, et il serait possibleméme que ce 
fùt cedernier animai que le peintreeftt voulu représenter. £n 
effet, la présence du loup peut s expliquer très-bien ici. Le mot 
Xuxof n'a pas seulement la signification de ioup^ mais aussi celle 
de soleil; de méme que Xuxt] indique le jour naissant (7) ; c*est 
pourquoi des médailles d*Argos montrent réunies une figure 
de loup et la téte ò^ Apollon^Lyclus (8). En outre, le nom de 



(1) Le TiM de CanoM cité plaa haiit, p. 123, note 2; et le grand Tase de Roto 
pnblié daus les Monumenti inediti dell' Instii. areh,, toI. IT, tar. XXXII. 

(2) Pnblié par M.Raonl-Rocbette, /. e, n®2. 

(3) Sor le beau cratère de la oollection dn duo de Rlacas. Panofka, Musée Blacas, 
pi. XVIl. 

(4) Noos renuontrons encore PMÌdon as&is derant le char du Soleil tur le grand 
▼ase de Roto dans les JUonum. ined, deW Inst, areh., II, tav. XXXI. Cf. Gerliard, 
Ueber die Liehtgottheiten, S. 390. | 

(5) Cf. Gerhard, /. r. S. 387. 

(6) Hesychinsy t. II, p. 1445. Tfipoc' 69K. Cf. Snidas, sub^voe»; Photii Lexicon, 
p,45l, ed. Hermann; Aristot^ Hist. anim., KI, 8; Cic, Academ. IV, 38; Lucan., IX, 
720 : et natrix violator aquee. 

(7) Voy. Crenxer, SymboUk und Mfthologie, TU. II, S. 533, 3tcr. Auag. 

(8) Pellerìn, Hecueil etc, 1. 1, pi. XX, n° 1,4. 
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Lyeurgue (I) derive du méme motXuxo^, el le serpent est 
consacré à Bacchus ; il en résulte que l'iroage symboHque du 
combat des deux prìncipaux éléments cotitient en méme temps 
une allusion ingénieuse à la lutte entre le roi des Édoniens et 
BacchuS) lutte figurée de lautre coté du vase. 

A. l'extrémité de la peìnture, à gauche du spectateur, se 
voìent deux fetnmes (2) , dont lune est appelée EutjrcAia par 
M. Gerhard (3). Nous préférons, quant à nous, la prendre 
pour ThétiSj accompagnée d*une néréide, peut-étre Eurynome 
qui porte un éventail. La présence de la déesse rappelle l'asile 
quelle accorda au fils de Sémélé poursuiyi par Lyeurgue (4). 

Maintenant que nous connaissons les deux compositions 
principales qui décorent le vasedeRuvo, il nous reste a recher- 
cher la connexion qui peut exister entre elles. Un premier 
rapport general, c*est l'antagonisme entre le cuite d*Hélius- 
Apollon et celui de Bacchus; et si nous voulons considérej; ce 
dernier dieu comme Dìonysus Chthonius, nous aurons, a un 
autre pointde vue, une divinité de Thémisphère supérieur op- 
poste à une diyinité des régions Infernales. Mais il paratt exis- 
ter en outre entre les deux tableaux un rapport d un autre genre 
qui se rattache à des faits précis, rapport semblable à celui qui 
existe entre deux pièces d'une trilogie. Ce rapport qui lie le« 
deux scènes lune à lautre, aura probablement éié fourni à 

(1) M. Creoxer • déjà remarqaé, dant le nom de Lycnrgoe, one allonon ao colte 
d*ApoIloii. Reìig, de Vaniiq, trad. par M. Guigniaat, t. Iti, pari. 1, p. 108, 109. 

(2) Oa remarqiiera une différeDce notable entre le desain de M. Gerhard et le 
nAtre, relatìTement à la demi^ figure. Dana noire gravare, elle est monie d'nn long 
bftton. Cetteparlicalarité, jointe à son caractère peu d^idé,noQs TaTait fait pren- 
dre d'abord pour Bacchus se réfugiant dans les bras de Tkétis. Mais qoand on com- 
pare cettc figure à d'aotrcsfigures analogues, on reste conTainou qu*ii faot y reco»- 
aattre une femme. 

(3) Ueber die Liehtgottkeiie», S. 390 et 396. 

(4) Homer., lUadyU 137; Plierecyd., ap. Hygin. Poet. Astron , li, «1, p. 39à, et My- 
tbogr8ph.yatic.y 1, 120, p. 39, ed. Bode ; (Pbereeyd., Fmgm. p. 109, ed. Stiira); A|kìÌIo 
dor; l. e; Agatharcbìdes ap. Phot. BibL 250, p. 444, ed. Bekker;Nonnus, Diomjrs. XX, 
354 aqq.; Schei. <u/Lycophron., 273, p. 717, ed. Mailer.— IVons ne savous pas ai Hicx 
Eacbyle il était question de la fnite de Bacchus dans la mer. M. Welcker pease que 
non {Ifachtntge, S. 115). Pourquoi cependant le récit de cette fu ite n^anrait-il pan pu 
se faire par un messager ? 
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Fartìste par Eschyle lui-méme. Un fait constate par le temei* 
gnage forniel d*un texte ancien (1), c*est que le poéte tragique 
faisait perir Orphée par la niain des Bassarides^ dans la 
deuxième tragedie de sa Ljrcurgie(2y II est probable mémequ*il 
était déjà question d*Orpbée dans les EdonienSj et que c'est 
au chantre de Thrace (3), et non à Silène (4)9 que s applique le 
mot Mou9<i(AavTic, dans un fragment de cette pièce conserve 
par le Scboliaste d'Aristophane (5). On peut croire qu Or- 
phée intervenait dans cette tragedie, de méme que Tire- 
sias dans les Bacchantes d'Euripide, mais avec des intentions 
toutes différentes. Le sort que lui firent subir les Bassarides 
prouve que, loin d emplojer lautorité de son caractère sacre k 
favoriser Tintroducdon du nouveau eulte, il le repoussa lui- 
méme, et ne fit que confirmer Lycurgue dans ses sentiments 
hostiles à Dionysus. D'où pouvait provenir une pareille oppo- 
sition, si ce n'est d'un autre eulte auquel il s*était voué ? Or, 
la divinile qui recevait les bommages d'Orpbée, e etait Hélius, 
auquel il donnait aussi le nom d* ApoUon , et qu'il regardait 
comme le plus grand des dieux. Se levant chaque nuit, il se 
rendait à la première lueur du crépusculesur le niont Pangée, 
et y atteodait le lever de 1 astre du jour, pour que le premier 
objet qui frappàt sa vue fdt Hélius (6). Il devient évident, selon 
nous, que le tableau retracé sur le vase de Kuvo est preci- 



(1) Eratosthen. CatatUrUm., e. 24. 

(2) Il tenit bore de propos d'exammer ioi <i cette pièce «e bornait à Texposé de la 
fio tragique d*Oq>hée (Hermaan^ de jSsckyi. l^utgù, p. 20 ; Bode, Gesckichu der 
HeUen. DùAtkunsi^ £. II, Th. I, S. 3M), ou ai plntòt elle ne compreuait pas également 
lei funettet laites de la fureur de Ljrcni^ne. 

(3) Hermann, /. e, p. 16 sq. 

(4) Welcker, Nachtntge zur Trilogie, S. 1 12. 

(5) Ad Aves, 277 : Tic ico6'£o6* 6 (iOU9Ó(AaviicdXXaXoc. x. t.X. j^Eickyl. Fragm9, 
p. 179, ed. Ahrens. 

(6) Eratosthen. Cataster., e. 24 : 8c fOpfCÙc) 'ràv pièv Aióvuaov oùx èxiyjXfXÒv Sk 'lUtov 
(jLfftoTov T«Sv Omóv èvó(uCtv flvot , &v xol 'AicóXXctfva «pocvrfópcuotv , 2icfYtipó|jLevóc te 
Tijc vuxTÒc xoetà tifjv s«>0(v^v éitl tò òpoc tò xaXoufievev II^yy^iov, icpoc^lACvft tà; àvam- 
Xàc, tva loid ràv "HXiov icpeórov. 'OOfv i Aiówooc òpyiffSelc aOr^ ìi(£(l^ tàc BoaffOEpi- 
8ac, &; fvio'iv Alvyyko^ 6 icoi))T^Cf <à ttvec oMv Siioicoeffotv, xal tà piXv| òUpfiv^ X**^^ 
Ixa^Tov* ai Si Movotti ffuvayaYovtfai iOo(4«v iid tot; Xetoiiìvok AciS^Opoic. 
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sément celui du spectacle auquel le fiU de Calliope se plaisait 
à assister, et qui lui vaiut la colere de Dioujsus (1). L*anta- 
gonisme des cultes des deux divinités solaires, cornine on sait, 
ne dura pas toujours ; il y eùt à la fin tolérance réciproque et 
roéme fusion (2). Par uneconséquence naturelle, Orph^e nous 
apparait, dans beaucoup de traditions, comme le favori et le 
protégé de Bacchus , et Ljcurgue lui-méme , après sa mort , 
flit confondu avec Dionysus dans les honneurs dirins que lui 
rendirent les Thraoes (3). 

Nous avons à dessein différé jusqu ici une obsenration rela- 
tive aux trois figures de femmes qui occupent Textréinité gauche 
du sarcophage Borghése. Zoéga les avait prises ponr les Mu- 
ses(4); mais M. Welcker préfère y voìr les Parques (5). L'in- 
terventiondesMuses dans les Bassarides d*Eschjle, où ellesdon- 
nent la sépulture aux restes mutiiés d'Orphée(6), nous semble 
favorable à la première de ces deux interprétations. Nous 
sommes loin, toutefois, de penser, avec lesavant danois, que 
le sculpteur les y a figurées comme déesses hostiles à Lycur- 
gue, selonune traditìon mentionnée par Sophocle (^7). Aucon- 
traire^ conformément à l'esprit de la legende d'Eschyle, ces 
divinités acolythes d'ApoUon doivent étre amies de Lycurgue 
aussibien que d*Orphée,rapprocbés par leur baine comraune 
pour le eulte du nouveau dieu. Or, remarquons que, placées 
derrière le roi des Édoniens, elles forment un groupe oppose 
à celui du fila de Sémélé et de sa suite. Il est donc vraisem- 
blable qu'elles sont là pour protéger Lycurgue; mais leur pro- 



(1 ) La présence, à la conr du roi des Édonien», d'Orpliée, adoratenr d'ApoHon, 
TÌent à Tappui de Vexplication que nous avons adoptée relativefflent à la figure juTé- 
nile que le cratère Corsini montrc debouA sur un autel. 

(a) Voyex Creuser, Religions deVanUquité, t HI, part. I, p. 116 et suir. p. 122. 

(3) Strabo. l. e. Kal tòv Aiówaov 5è xal tòv "Hdcovòv Auxoupyov owdifOVTec ck Sv, 
x&i U(>fi5v t9|v ó(&oiOTpoinav oelviirovrai. Nonnus, Dionjrs., XXI, 156 sqq. 

(4) Abhandl,, S. 9 fg. Cf. Guiguiaut; Religione de Vantiq», ezplication des planches, 
p. 181. 

(6) Nachtrtege zu ZoégaU Abkaadl.^ S. 359 fg. 

(6) Voir le passage d'ÉratosUiène cité plus liaut, p. 126, note 6. 

(7) ^/ifi^on., 96Ò. 
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tecdoD doit céder devant la puissance supéricure de Dionysus.^ 
Au-dessous des deux tableaux dont noiis nous soiumes oc- 
cupe jusqu^idi^ il existe un second rang de figures(pl. XVll) qui 
fait le tour du vase sans interruption. Nous y voyonsla repré- 
sentationdunedecesscènes des mystères dont la signification 
était peut"étre une énigme dans lantiquité méme pour les 
personnes non initiées ; et il semblerait que e est à dessein 
que les peintres se sont abstenus d*y piacer des inscrìptions. 
Les efForts tentés par la science moderne pour soulever le 
voile qui nous dérobe rintelligence de ces sujets n'apas amene 
encore des résultats bien positifs et d*une application gene- 
rale. On a expliqué avec plus ou moins de bonheur et de vrai- 
seniblance quejques attributs, quelques fìgures isolées et méme 
quelques groupes. Mais nous ne savons s'il est une seule de 
ces compositions dont toni Tensemble ait recu une interpré- 
tation qui ne laisse plus dans les esprits non prévenus aucun 
doute , aucun scrupule. De plus , on ne peut pas toujours de- 
terminer à quelle espèce de mystères telle représentation ap- 
partient; si c'est aux Tbesmophories (1), aux Éleusinies ou 
aux Dionysies. Il y en a méme parmi ces représentations qui 
portent des signes évidents d*un mélange des rites du eulte de 
Dionysus et de celui de Déméter et de sa fille. 

D*après les considera tions qui précèdent, nous nous borne- 
rons à donner la description de la peinture inférìeure du vase 
de Ruvo; nous laccompagnerons de quelques observations, 
sans les présenter toutefois, et sans les regarder nous-méme 
comme une véritable explication. Reniarquuns d^abord que le 
ta'bleause compose dequatorzefigures, groupées deux a deux, 
dontsept correspondentàchacune des Faces du vase. Dans ces 
(iguros, il y a sept femmes et sept hommes, en rangeant parmi 
ces derniers les trois figures androgynes. Ce nombre sept était 



(I) Les Tbcsmopbories étaient une féte des fémmes; les peioes les pins rìgooreoses 
en ezcluaient les hommes. Aristopk., Thtsmnph. 633 sq. 1156. Peut-oa alors rappor- 
ter à cette féte des peintures de rases oà sont fignrés à hi fois des femmes et des éphè- 
bes ? C*est poartaut ce qu*a fait dernièrement encore un arcbéologue des plns connns 
pour son esprit judjcieuz, M* Millingen. dans les Ann. de Vinsi, areh,, rol. XV, p. 90. 
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sacre dans ies religions anlii|ues(j). Ohservon^, en oiKre, que 
la composition présente deux groiipes dìstincts, l'un de huit et 
lautre de six figures, dans cbacun desqdels la femme qui tient 
une lyre parait étre le personnage principaL 

La première figure, en commencnnt par la gauche, est celle 
d'une femme ayant Ies attrìbuts de Vénus. Elle porte dans la 
ms|in gauche une ha n delette, et sur le poignet droit un oiseau, 
la colombe (2) ou rìynx (3); derrière elle croit un myrte. 
Cette femme pose un pied sur une pierre, et, le bras appuyé 
sur le genou, se penchant vers le jeune homme qui se retourne 
de son coté , elle lui montre loiseau , et semble vouloir agir 
sur son esprit par la persuasion. Celui-ci, couronné de myrte 
et assis sur sa chlamyde, tient un bàton et une coupé, conte- 
nant le breurage sacre des mystères, le cycéon (4); il fait face 
à une autre femme pour iaquelle, sans doute, on cherche à 
exciter chez lui de l'amour. Cette seconde femme porte une 
cithare et s'entretient avec un genie androgyne ailé , place 
derrière elle et portant un tympanum. On croirait quii rem* 
plit auprès d'elle la roéme mission que \^ première femme au- 
près du jeune homme. La pierre qui sert de siége à la joueuse 
de cithare pourrait faire allusion à celle sur Iaquelle Gérès se 
reposa aux portes d'Éleusis (5), et son instrument, symbole 



(1) yarro ap. GeU. HI, 10; Macrob. Saium, I, 6; ApnUjas, Metamorph. XI, 1. Yoy 
RoqleK ad Ptol. Hepbaest. p. 183, et Hildebrand ad Apnle]. /. e. p. 983 scj. Ce nombrc 
étai't coDsacré particulièrément à Apollon et k Uionycnt. Yoy. Lobeck, Aglaopham.^ 
p. 716 et'557;'Cre«izer, Religions de l'amliq., t. 111,'p. 374 et saiv. 

(2) CoQMcréjB à.U foia à YéaMa et à Proserpine (Creoser, iU^. die/'a/t^, t. Ili, 
p. 364 et snÌT.), tandis que la toarterelle, symbole de la fidélité coujagale, l'était à 
Déméter. Aristor. Hist, anim., IX, 1 1 ; AEliaa, H. A. X, 33 ; Plin. ffist. lYat., X, 62. 

(3) Symbole de la fascinatioii amoureuse. Yoy. Creuzer, Sjmlolik tutd Mjthologie, 
Th. III , S. 249, not. 2, 3ter Ausg. 

(4) Yoir, tur le C/cw», Creuaer, Religions de Vane., t. Ili, part. 2, p. 741 et »oìt., 
not 2 de la trad. fr. et prtncipalement Preìler, Demeter und Persep/ione, 5. 98, 
Dot. 50, oh Tasage d*ttii pfreil breuvage dama leV Oachopboriea eat aignalé d*après 
Proclns ad Phot. p. 322 a 28, ed. Bekker. 

(5) nérpa ày^Xoffro^. ApoUodor., I, 5, 1, et d'aatrea textes cités par M. Preller, 
Demeter und Phersephone , S. 9ò, oot. 42, et par MM. Leutsoh et Schoeidewia ad 
Zcaob. Proverò. [, 7, p. 3. 

9 
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d*hnrmonie et d* union , est probabiement destine à accompa- 
gner le chant de Thymne sacre des itiitiés. Nous ne devoms 
pns negliger de faire remarqoer le tambourin dionysiaque 
rapproché de la cithare apollonfque. Vers ces personnageé 
4lssis s*ayancent quatre figures charg^es dobjets divers. La 
{iremière est une hiérophantide dans les mains de laquelle 
nous remarquons une branche de myrte, à laquelle est attachée 
une bandelette saci«e et une corbeille contenant probabiement 
des figues (1), dés gàteaux (2), etc. La seconde figure est uit 
jeune homme portant un long bàton et une couronne de 
ttiyrte. Sa clilamyde est enroulée atnour de son bras gauche. 
Il est snivi par une femitoe tenant dans la main droite un flam- 
beau allume et dans la gauche une coupé ou patere. On peut 
hi regarder comme une hiérophantide remplissant les fonctions 
de dadotique et de spondophore, L*^phèbe qui yient après elle 
est un oschophore portant un cep de vigne avec ses grappes. Sa 
présence Ttent confirmerl^ témoignage d*un anteur ancien (3) 
sur la liaison dei Thesmophories avec les OschopAories, ce* 
lébrées en l'honneiir de DionysuA. 

Nous arrivons au sccond groupe ée figures, au centre du- 
quel nous trouvons de nouveau une femme assise et jouant de 
la lyre triangulatre ; elle paratt recevoir les hommages d*un 
jeune homme porteur d^une couronne et d'un strigìle. A gauche 
de ces figures est une femme ayant dans une main un coffret 
contenant des objets de toilette , et dans Tautre un miroir; 
une colonne sur laquelle elle appuie le coude , la séparé d*un 
androgyne ailé aasis sur sa chlamyde et tenant en main une 
coupé où semblent croitredes végétaux (4) , par allusion peut- 



(I) Creoter, ouv, e. t. Ili, p. 22S et 11117. 

(1) Mu>Xo(.Voj. Ebeft, Sieula, p. 33 sq.; Loheck, AgUoph., ti, p. 1067; Prellery 
Demeter unJ Fenephone, S. 348 «q., noi 48. 

(3) Pbiloclior., Fragm, p, 31. Cf. Creuzer, /. e. p. 730 et suìt. 

(4) Si oons ne nous faisons pas illosion sur le contonn de la conpe , elle rappeYle- 
rait les JarJins d* Adoni* placés dans des vases de terre comme sor le lécytbas da 
mnsée de Carlsruhe, publié par M. Crenzer, Zar Gallerìe der altea Dramaiiker, Taf. 
Vili, S. 66, fgg. et Symholik, Bd. II, Heft. II, Taf. Vi, S. 479 fgg. ^ Nous deron» 
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élre aux semailles dont les Thesmophories étaient la fete.pu 
còte oppose, une autre femme assise sur un rocher porte dans 
la main gauche ime couronne , et dans la droite une grande 
fleur épanouie (]), dont le calice est peot-étre chargé de rosee; 
en sorte qu'il faudrait reconnaitre dans cette femme une Ersé^ 
phore (2). Un androgyne ailé accourt Ters elle; il estmuni non- 
seulement de la grappe de raisin, symboledesOschopi^iieSi 
mais encore du tympanum dionysiaque (3). 

J. ROULEZ. 



avoaer tontefois que cette allusìoa aux jardios d* Adonia, pourrait bien étre tont à fait 
chimérìqtic. Coi fcrandiet portées qii0lqoefoi« dans une «orbeflle (MUlmgéo, Fases 
gncSf^L XXXIX'^ Mlllin, rate^p^mfs, l, pi. Vili; LeBonnaot et d« Witte, ÉUu 
des JifoB. fiéramogmpki^tiesy t. 11^ pi. CYII et CYIII), paraissent étre sìiopleineiit 
destÌDéefl anx sacrifices. Nous troavoDa une mention expretae de cetle sorte dW- 
A'ande èàns 1X)Edipe à Golooe de Sophocle, oè l'oa prescrit tu TÌeui mi de Thibaa 
d*<iflnr max EuAéoides troia feia neatf bnnelMf d^oIÌTÌtr* 
Sopbod., OSilip. Colon., 4a3r84. 

Tpt; tn€ «ut) x^vo^ì^ àiijfdiy x^poCv 

TtOcU iXatoic , xà^d* Ì7cevxeaOai Xitoi^. ' - 

(1) La méme Bear eat portée de la méme mani^, sar le graibd rase de Ruro {Moh- 
ìnod. ddP Inot: éuek., II , ^t. XXXI) , par Tépbèbe qxà pràcède le char da S^leiL et 
qmsH* Hrwan (AanoL Y^I» p. 110)» preod p«iir Titbon. Nea^rvMlpaa poasible 
qoe le calice de ee|te fleor daDS la main da fils d^Hersé (IpoT)» rosee) on de Phospbòni.s 
méme coottut la rosee da matin? 

(%} Lea Ersépheriea , ak^si qne le» OschoplKwiea , .étaieat éttoileoieQt Ij^ct svee Us 
Scìffep|i9Tve» ; ce» demiètea Dt^es^ oonsacrétsà C4rèi et« Cora» anss^ bien qu*à Mì- 
nerre, se rapprocbaient également des Tbesmopbories. Yoy. O. MùUer, De Minerva 
PoRade, p. 15 ; Crenzer et Guigniaut, ReUgions de Fantiq,^ t. ITT , p. 730 et suìt. 

(8> Le VBse pabllé pi. XYf «IXVII est ane aiaii&cwv MpufUwme» %uitt d*e»rtran 
4 palmes; sa circonférence est de 5 palmes 1/2. 
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^2 XI. LE JUGBMENT 



* 



LE JUGEMENT DE PARIS 



ET 



ULYSSE ÉVOQUANT L'OMBRE DE TIRÉSIAS (I). 



(/Von., tom. IV, pi. zvxii et xn. ) 

Le vaae qui représente les deux scènes gravées pi. XVIII el 
XIX j a été déterré à Pisticci , dans la Basilicate, acheté par 
M. Raphael Barone de Naples, et publié aussitòt après dans le 
BuUettino archeol, Neapoletano de M. Fr. Avellino (t. 1, 1843, 
tav. 5 e 6), avec une explica tion de M. Jules Minervini 
(p. 100-106) (2). Il a la forme d*un cratère^ en italien calice; il 
est haut de deux palmes environ , large aussi de deux palmes 
à son orìfice , et orné circulairement sous le rebord de Tori- 
fkce et au-dessus du pied, d*un feuillage enrinceau; deux anses 
en forme de crochets , s*élèvent du pied jusqu'à la pansé du 
vase. Il arhve fréquemmentque, sur les vases à figures noires, 
«on trouve, jointe au Jugement de Paris, quelque scène ayant 
trait aux événements qui en furent la conséquence, et dont le 
genre sérieux et tragique contraste avec le caractère gai et 
riant du premier tableau. C est à celui-ci que nous devons d'a- 
bord donner toute notre attention. 

I. 

LE JtJGBMENT DB PARIS. 

Farmi les événements qui, dans Tépopée, préparent TlUade, 

(1) Traduii dt TaiUmantU 

(2) n Mt «usi déjà gnri dbnt le Journal arekéologique de M. Gerhard , Arcktiolo- 
guche Zeitung, 1844. Jua. Taf. IV, S. 3S9-94. — Ce beau cratère appartieot anjoiir- 
d*hui à M. le due de Lnyncs. J. W. 
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le Jugement de Pirìs est celui qui| dans les inonunients, occupe 
le plus souvent la première place; on le trouve fréquemmant 
dans les peintures des vases de la plus ancienne epoque; et 
mfime sur les vases de la seconde epoque, ce sujet se maintient 
encore plus ou moins en faveur, suiyant que lart , plus libre 
dans ses déyeloppements, embrasse un plus ou moins grand 
nombre d'objets. Si la littérature nous seri à expliquer les re- 
présentatìons figurees , il est vrai aussi que l'epoque et la fré* 
quente répétition de ces représentations jettent, à leur tour, 
une très-vive lumière sur la tradition poétique. Le plus ancien 
poéme à nous connu , qui , du milieu de la guerre de Troie , 
ait remonté jusqu*à son origine, les chants cjpriens (Kuirpia 
2iry)) ont été attribués à Homère lui-méme par la tradition 
qu'a suivie encore Pindare, ou dont il a, du moins, fait usage; 
et le point essentiel de cette fiction, la décision de Pàri$ en fa- 
veur d*Aphrodite , la préférence qu'il accorde à cette déesse 
sur Héra et Athéné ofTensées , est aussi brièvement rappelc 
dans le dernier cbant de l'Iliade , mais dans des vers (27-30) 
qui paraissent avoir été intercalés dans ce chant, compose 
lui-méme postérieurement au reste du poéme. Nous savons 
aujourd'hui, parTindex de Proclus, que, dans les Cyprìa- 
ques, après que la Discorde a suscité la querelle sur la 
préeminence de la beante, les trois déesses « soni conduitéspoi- 
Hermes j dC après les ordres de Zeus^ vers Alexandre sur le mont 
Ida^poury entendre leur arrét; et, continue Proclus, Alexan- 
dre^ séduit par Vespoir d*épouser Hélène^ accorde la préférence 
à Aphi'odUe. » Ces deux parties d'une roéme action sont alter- 
nativement reproduites sur le& vases à figures noires; et la 
première, le vojage au mont Ida , avait été .représeotée sur le 
coffre de Gjpsélus et sur le tr&ne d'Amycles ; cette composi- 
tion, focile à reproduire, tout à fait simple et san&efFet, n'est 
point répétée sur les vases a figures rouges ; mais assurément 
elle n'eùt pas autrefois si souvent exercé le talent des sculp- 
teurs, des ciseleurs et des peintres, s'il ne s*y était rattaché des 
souvenirs d'une poesie qui avait agrandi l'événement et avait 
su le rendre intéressant. En littérature. les monuments où. 
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pour la première ibis, nous trouTons représenté ou mentionné 
le jugement de la beauté| sont les tragédies d'Euripide (1). 
Mais déjà Sophocle en avait £iit le sujet d*une pièce satyrique 
(xpi9ic), et, suivant la manière propre a ce genre de poesie, il 
avait fait descendre le mythe de ce caractère sérieux et naif, 
qui règne dans les peintures des vases de lancien style, jus- 
qu a cette faf od plus libre de représenter les déesses , que 
nous retrouvons sur les vases à figures* rouges. Approdile 
tirait des parfums d un lécythu^ et se regardait dans un 
miroìr ; Athèné tenait la petite ampoule destinée à conte- 
nir Thuile dont on se servait dans le gymnase : aussi Àthé- 
aée(2), qui rapporte ces détails, compare-t-il à ces deux 
dée^es la Volupté et la Vertu de Prodicus. On Toit| par cer* 
tains passages de Properce et d*Oyide (3), jusqua quel point 
on a porte peu à peu la licence à s*égayer sur le conipte des 
déesses se disputant le prìx de la beauté^ et des lors on ne 
s'étonoe plus du langage que Lucien leur prète , ainsi qu a 
Paris, dans un de ses dialogues des Dieux. Voici les paroles 
de Properce : 

Cedue jam Dìvcb^ qtias Postar viderat olim 
Ideeis tanicam ponere veriicibus. 

Et Ovide, dans une épitre d*Hélène a Paris, lui fait dire ; 

In altas valUbus Ida: 
Tt€S Ubi se nudas exhibuere Deof. 

Cette manière d'envisager le Jugement de Paris, née, comme 
il est probable, de peintures sur mur et d^autres ouvrages d art 
de l'epoque, est bien èioignée des peintures des vases, et ne 
se produit que rarement sur les monuments d'une epoque plus 
recente, qui rappellent aussi, par la similitude de quelques dé- 
tails, le pantomime corinthien, décrit par Apulée à ki fin du 



(1) jiiulnm. 27^3; Tnad. 9I8»25$ Ipkig, Aul, 127649; Bel, 25-29; 676. 
\. (2) XII, p. 510, C. 

(3) Propcrt.. II, 2, 14 (65) ; OTid., Her. XVII, 115. 
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dixième liv)*e de ses Métamorphoses. Dton de Prusa, qisi, daiis 
le Tingtième discoiirs, rpconte le Jugement de Paris ^ trans- 
forme maladroirement toute Taction en un songe, et fait de 
Paris, non plus un Legger, mais un prìnce. 

Au milieu de cette richesfe de figures que nous présentent 
les vases et Tart d*une epoque plus recente, il ^% bien étrange 
que, ni dans Pline, ni nulle avitre part, nous ne trouvions le 
Jugement de Paris mentionné parmi les cbefs-d*oeuvre d au- 
cun des plus célèbres artistes. Quant aux peintures des vases , 
elles nous étonnent par la Tariété de conceptioo, par la richess^ 
d'inyention qui s y déploie dans cette suite de sujets t|*adition- 
nels et dans cette persistance de lart à reproduire des détails 
connus et toujours en fiiveur : caractère particulier aux com- 
positions grecques. Dans le Jugement de Paris, au petit nom* 
bre de personnages qui constituent proprement Faction , s'en 
joignent d'autres encore, qui ne $ont mentionnés par aucun 
écrìvain ; une foule de délails veulent, d'ailleurs, étre devinés, 
et cela ne devient possible en partie que par la comparaison 
entre elles de plusieurs représentations du nieme sujet. Toute 
composition grecque de quelque importance ne peut étre par- 
faitement comprise, et n*acquiert tout Tintérét dont elle est 
3usceptible, quaprès avoir été rapprochée à la fois et des com- 
positions qui Tont précédée et de celles qui Tont suivie. N'au- 
rais-je que ce motìf ^ il sufSrait ppur me persuader que , poiir 
Véclaircissement de la peinture que je publie, il n'est pas inu- 
tile de passei* en revùe toqs les Jugements de Paris connus 
jusqu à ce jour. Mais, dans le cas actuel, une comparaìson de 
tous ces monuments devient d autant plus importante, qu ils 
présentent une foule de détails entièrement nouveaux, qui 
ont besoin d etre expUqués. Je n*ai donc point reculé devant 
le travaii : j'^i compare les uns avec les autres tous les Juge- 
ments de Paris à moi connus ; après quoi , j'ai esquissé et mis 
en ordre Tinventaire suivant , me bornant, d'ailleurs, dans la 
description de chacune des figures en particulier, à ce qui doit 
faìre connaitre le but de I ensemble de ces sujets. Pour plus de 
brièveté , je me référerai souvent aux numéros de cel inven- 
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taire. Déjà précédeinment beaucoup de ces monuments ont 
été comparés par MM. Raoul-Rochette, Creuzer et Émìle 
Brauii. Je dois aussi à ce demier les dessins d*un grand nom- 
bre de vases inédits ou publiés depuìs peu de temps , dessins 
tirés de ses rìches portefeuilles, Ajoutons que, pour arriver à 
discerner d*une manière plus sftre, plus intime^ et sous un 
aspect plus complet, le développement de lart dans les fonnes, 
dans le costume, dans la composition et les idées, il n*est rien 
de mieux que de soumettre à l'observation les divers et nom- 
breux modes d'ordonnance ou de disppsition appliqués par 
l'art, à travers presque toutes ses périodes, à la représentatiòn 
d*un méme sujet, d*un sujet à la fois un et simple. Mais il ne 
m*est pas permis d ajouter ici à cette pensée : Texplicaticm 
dans laquelle nous allons entrer^ si concise qu'elle puisse étre, 
exige seule d'assez longs développements. 

Les personnages qui, sur les vases, ont servi à donner plus 
d*étendue à la composition dont il s*agit, soni, outre l'Amour 
ou les Amours, qui d'ordlnaire accompagnent Aphrodite, une 
Muse, Iris, Zeus, Dionjsus: tous, excepté Iris, se rencontrent 
sur les vases du plus ancien style (l). La Muse (n** 42 , 43) , la 
déesse des chants qui gagnent les coeurs, a trait au triomphe 
de la déesse de lamour. C^est donc auprès d'elle qu*elle se 
place immédiatement. Aphrodite elle-méme, d après un frag- 
nient des chants cypriens, tandis que les Gràces et les Heures 
lui font un vétement odoriférant, trempé dans toutes les cou- 
leurs des fleurs du printemps, chante avec les N jmphes et les 
Gràces , en méme temps qu'etles se tressent des guirlandes de 
fleurs et s'en couronnent le front. Iris, associée à Hermes 
(n** 40, 41), ne peut avoir dautre but que dappuyer l'ambas- 
sade , à laquelle Zeus attaché tant d'importance. C'est ainsi 
que deux divìnités, Hermes associé à Athéné, sont réunies sur 
d autres monuments pour protéger Hercule combattant. Si, au 



(I) Jc u'ofe, flfeiu une copie eiacte, prononcer sur one figure «cceAsoirc , qui »o 
reocontre «ur deux vases du Muséc de Berlin» n^* 1018, 1020. Voy. Gerhard, Berlia's 
antike Bildwerke^ S. 30t)-308. 
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lieu dlris, Zeus se niontre en persoiine avec le caducée a la 
maiii et précède Mercure (n* 11-16, 45), e est pour exprimer, 
d*une manière simple et naì've, que le maitre du monde aita- 
chait de grands desseins à ce procès de la beante , et pour 
indiquer combien il apportait d'empressement dans la résolu 
tion qu*ìl ayait concue de délivrer la terre du poids des hom- 
mes; motif claìrement assigné à toute cette fiction poétique 
dans les Cyprìaques. Des représentations d*une date plus ré^ 
cente expriment Tintérét particulier que prend Jupiter à cet 
événement : elles représentent ce dieu dans la partie supérieure 
du tableau , les regards attachés sur la scène principale 
(n** 78) ; auprès de lui est une déesse qui , par son geste, in- 
dique quune multi tude d*hommes passeront de la lumière 
du jour aux demeures souterraines (n' 59). Il n*est pas si 
facile de comprendre tout dabord pourquoiDìonysus se pré- 
sente dans les scènes du Jugement de Paris (n"* 17,18, 44). Ce 
dieu, comme on sait, présidait à la fertilité d'un grand nom- 
bre de montagnes grecques, plus petites que Tlda; c*est en 
cette qualité, ce semble, et aussi comme dieu des bergevs, que, 
réuni aux Njmphes et a Pan (I), il a été transporté ici sur le 
mont Ida , d'oìi s'échappaient des sources nombreuses ; il se 
joint donc au cortége des déesses, qui trayersent, dans leur 
marche, ses vallées montagneuses, il vient s*y méler sponta- 
nément, sans dessein particulier, et comme étant le dieu qui 
règne en ce canton ; cette circonstance donne , du reste , à la 
marche des déesses, ou à la scène du Jugement, une couleur de 
gaieté ; elle prépareninsi d'avance à la joie que doit faire éclater 
la décision de Paris. Sur une de ces peintures, où Uionysus est 
représertté (n"" 17), on voit des rameaux répandus autour de 
lui. Si Fon tient compte de ce rapprochement d*idées , on ne 
verrà plus Teffet du caprice dans le choix, qu*ont fait si sou- 
vent les artistes, de représentations bachiques pour revers du 
sujet principal , bien quii soìt vrai que , dans une infinite de 
cas, ces représentations se lient à toutes sortes d'autres sujets 

(1) firunek. AnaUa., II, p. 304. 



138 XI. LE JUGSMBNT 

(n* 10, 18, 20, 21, 28, 38, 42, 44, 50, 59). Le nom de la nym- 
phe, filie du fleuve Cébren, OEnone^ épouse de Paris, indique 
que la vigne éuit cultivée dans la vallee où le fils de Prìam 
avait établi sa demeure, Properce nous montre aussi Biicchu^ 
présent avec les Hamadrjades et les Silènes, lorsque la nyuipbe 
Ida est couchée atiprès de Paris (1). 

Le persoDoage d'Alexandre donne aussi à la fiction poétique 
occasion d^a^outer à letendue de Faction et d*j jeter de la va- 
riété| en introduisant de nouvelles circonstances. Il ne se prete 
point tout d abord aux proposilions du messager des dieux ; 
loin de là , il s'efTraye à laspect de ces apparitions celeste^ , et 
témoigne cette sauvagerie, cet eflroi naturel a un enfant d^s 
oiontagnes : il se détoume et s'enfuit (n"" 10-23,. 46); il s'ei- 
cuse (n** 28, 46), il se voile le visage en présence des déesses, 
sur la beauté desquelles il n*ose prononcer lui-méme, et qui , 
par suite, lui promettent des dons, qui doivent déterminer son 
dioix (jol' 49). Ces diverses manifestations des sentiments dont 
Paris est agile, dans des images d*une simplicité, d une rudesse 
si grande, il &ut nécessairement les rapporter à des idées déjà 
généralement répandues, éveiilées et dirigées par une poesie 
qui jouissait d'une faveur et d'une celebrile populaires ^ nqn 
que chaque détail, pris à part, doive étre raraené à une an- 
cienne poesie comme à son origine ; mais dans Tensemble des 
ornements dont l'art se plait à parer le sujet, il faut bien re- 
connaitre une tradition poétique alors géuéralemeot connue. 
Pour exprimer catte tendance de Tépopée à inventer des obs- 
tacles qui retai*dent le dénouement de l'action , à prolonger 
l'attente par des incidents et par la peinturi^ de personnages 
et de faits épisodiques, Gcethe a imaginé le mot exjxressif re^ 
tardiren (retarder). C'est dans les Cyprìaques et dans les tradi- 
tions fondées sur ce poéme, et dont tout autre vestìge est perdu 
pour nous, que je cherche le principe de cette tendance de l'art 

(1) Propert. Il , 31, 37 (23. 93) : 

Hoc et Hamadrjradum specta»U turba sororum , 
SiUniqne senes , et pater ipse dioii. 
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à introduire de noutelles drconstances dans le cadre d'une 
action aussi simple. Beaucoup de ce$ traits peuvent avoir écé 
directementempruntés au rccit épique^ alors répendu panni le 
peiiple^ et dont, à oertains égards , nous pouTODs ainsi recou- 
Trer une partie, en puisantà une source à laquelle on a*eat 
jusqu'ici a peine adressé. Ce qui montre avec quels détails le 
poéte avait traité cette partie de son récit , et de quels orne- 
ments il lavait etnbellie , ce soni les douze vers qui nous ont 
été oonservés, où Aphrodite est représentée se parant pour 
disputer le prix de la beauté. Si, pour taire contraste, le poéte 
avait peint d*abord dans Alexandre la surprìse, la résistance, 
la fulte ménie , il faut avouer que la séduction , à laquelle il 
cédait ensuite, charme par la promesse qu'il posséderait He- 
lène , ne devait rien perdre comme effet. Ce qui est raconté 
par Isolante et exprimé dans une peinture de vase (n** 49), à 
savoir que Pìris, ébloui de l'apparition des déesses, ne fut pas 
en état de juger de leurs formes, et qu'il dut prononcer d*après 
les dons qu'elles lui ofirirent, et par lesquels chacune expri* 
mait son essence, était vraiseroblablement emprunté de l'epo- 
pee : la promesse fatte k Paris de posseder Héiène ne permet 
guère den douter. Les déesses, se préparant à paraìtre devant 
leur juge, étaient dépeintes dans l'ordre constamment obsenré 
aux plus anciens temps, Héra, Athéné, Aphrodite, avec cette 
abondance épique, que nous remarquons, à Tégard de la der- 
nière , dans les deux fragments de poéme qui nous ont été 
conserrés ; puis venaient l'effroì de Pi^ris, sa crainte religieuse 
de décider entre des déesses, Tintervention d'Hermes, qui lui 
persuadait de prononcer, non d'après leurs formes, mais d'après 
les ppomesses qu'il en recevrait; enfin les discours des déesses, 
dans lesquels elles exprimaient, chacune à ieur tour, ces pro- 
raesses qu'Alexandre écoutait , le visage voile. G'est ainsi que 
les dons symboliques des déesses (n"^ &I, 5S, 60} conservent 
Ieur caractère à la fois m jthique et poétique. 

On ^it, par les revers qu*ils joignent, sur le méme vase, au 
Jugement de Paris^ que les peintres des vases étaient, en partie 
du nioins, véritablenient initiés à riiitelligence de la sèrie d'é- 
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vénements composant le cycle épique. Tantót e est l'accomplis- 
sement de la promesse de Véniis: Hélène avec Pària dans la 
maison de Ménélas (n" 1 1) ou à Troie (n'* 32), ou précisénieiit 
le contraire, e est-à-dire Hélène, tout à Theure destinée à Paris, 
maintenant emmenée par Ménélas (n*^ 3 , 7, 27, 31); tantót ce 
sont les suites du jugement prononcésur le mont Ida : la guerre 
déclarée et personnifiée, pour ainsi dire, dans le terrible Achille, 
le destructeur des villes voisines d'Ilion, poursuiyant une 
femme (n^* 2, 13, 40), ou les Ethiopiens qu*il fallut appeler des 
contrées les plus éloignées au secours de Troie (n° 24), ou des 
guerriers en general (u^* 4, 19, 33) , ou la déesse de la guerre 
elle-méme sur un quadrige (n"" 5). Tous ces exemples sont pris 
parmi les vases qui appartiennent à l'epoque la plus ancienne; 
dans ceux de la seconde epoque , on ne rencontre que , par 
exception , des scènes épisodiques de cette nature ayant trait 
au sujet principal : ainsi, au n"* 47, nous yoyons Paris a Sparte; 
au n"" 68> Ulysse évoquant les ombres ; au n** 59, la scène épiso- 
dique estcomprise dans la représentation du Jugement. 

Aucune de ces représentations si nombreuses ne s'écarte de 
Tancien mythe; quelques-unes, plus récentes, admettent 
QEnone , la nymphe que Paris abandonne, Nous trouvons son 
destin lié à la fable troyenne, déjà dans Hellanicus, puis dans 
la tragedie romaine, qui, du reste, avait puisé cette idée dans 
la tragèdie grecque(l). Il est fort probable que Tintroductìon 
de ce personnage provenait également des Cypriaques» En 
effet , après qu*Aphroditea décide Alexandre a se construire un 
vaisseau , circonstance qui est aussi exprimée dans deux pein- 
tures de vases, comme je le feraivoir plus loin,lefrère de Paris, 
Hélénus, lui prédit dans lavenir les suites de sa passion, maisen 
vain; et e est alors naturellement quOEnone, fournissant un 
nouveau moyen épique , faisait éclater sa douleur ou les me- 
naces de sa colere ; et cherchait, tout aussi vainement , à eiu- 
pécher le voyage de Paris. L'artiste, dans le Jugement de 



(I) Dtegriech. TragcedUn, Ton F. G. Welcker, HI, S. U4S. 
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Paris , ne pouvait guère admettre une ailusion à la fable de 
Prodìcus, dans laquelle le jeune Hercule choisit entre deux 
déesses allégoriques, mais qui répondent à Minerve et à Yénus, 
comme, dans Euripide , Hippolyte choisit entre Diane et Yé- 
nus. Paris, en effet , et par lui*ménie, et par le jugement qu il 
prononce , offre en tout un contraste avec Hercule et le choix 
que fait ce dernier. Il n*est guère possible non plus de réduire, 
en quelque sorte, Junon et Minerve en un seulpersònnage, pour 
Topposer a Yénus. Il senible cependant qu*à la manière hardie 
dont la plupart des artistes rendaient hommage, dans ce sujet, 
à la sensualité et à la concupiscence , quelques autres aient 
voulu , à la mémc epoque , opposer un Paris, qui jugeait tout 
autrement 'datis la querelle des déesses, et dont la préférence 
tombait sur le don de Pallas. Déjà Winckelmann [Mon, ined.^ 
tav. 113) a fait connaìtre une peinture de ta collection de 
PVancesco Bartoli, dans la bibliotbèque du Yatican (I), où Ton 
voit Pallas qui présente une bandeletle à Paris, et, ce qui est 
décisif en faveur de mon explication, Paris qui étend la main 
pour la recevoir. Winckelmann , par erreur, voit dans la ban* 
delette le signe de la souveraineté de T Asie, promise par Junon 
à Paris , et cependant il emprunte en méme temps à Pausa nias 
les exemples qui témoignent , de la manière la plus formelle , 
qu*une bandelette servait à parer le vàinqueur (2). Un miroir 
représentant Minerve et Paris, dont parie M. Gerhard (3j, 
d'après une feuille volante de la collection Townley, renferme 
peut-étre la méme intention. Elle est encore plus clairement 
exprimée dans une des peii^tures de Fr. Bartoli, dont la note , 
prise par moi au Yatican, s'est trouvée égarée au moment où je 
m'occupais de ce travail ; mais il sera facile à un de mes amis 
de rechercher cette peinture a Rome et de vérifier ma re* 
marque. 



(J ) Bihl. Capponiana, u* XXXIX. La peinture te troaTO fol. 19. 

(2) Par ezemple, dans le belon^rage deM. le due de Luynes, \Fases ètrusques, 
italioUs, sicilient et grecs, pi. XXXVI. 

(3) Uberdie MetaUpiegel der Etntsker, S. 25, n. 133. 
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Notis devons relever ici quelqiies particularités relatives ausi 
personnages de ce petit drame^ et qui ne se retrouvent point 
cu qui ne s'offrent que rarement en d'autres sujets, où se 
rencontrent ces mémes personnages : elles ont trait à leurs 
costuraes, aux divers sìgoes qui les distinguent et à leurs attrì- 
buts. Sur les vases à figures noires , à Texception du n^ 22 j 
Paris est con&tamment représenté barbu; c*est ainsi que, sur 
les yases de cette méme classe ^ nous voyons d'ordinaire avec 
des barbes(l) Achille et d'autres heros licore, célèbres par 
leur beante. Paris est enveloppé dans un grand manteau, comme 
un paysan, et porte un long bàton , qui lui donne un air in* 
dépendant , par exemple n"* 22, 28. Dans ce costume, il tient 
souvettt la cithare ou la lyre (n"^ 10, 20, 21, 22, 26, 31); il Ta 
aussi dans le costume qui lui fut donne plus tard (n"" 46-49, 
52); mais, alors il tient plus souvent deux épieux (n'^òS, 
58 , 60-62 , 64-66) , ou méme un seni (n*" 68) ; car les attrì* 
iHits de la chasse ne conviennent pas moins que la hou- 
lette (n*^ 51, 59) à Thabitant des montagnes. Si la difTérence est 
grande entre le Paris barbu enveloppé dans son manteau et le 
bel adolescent représenté dans le costume phrygien le plus 
élégant, elle Test encore plus, quant à Texpression de la pen* 
sée, entre le Paris qui veut fuir ou qui cache son visage, et cet 
autre Paris, lei quon Ta, plus tard, représenté, recevant la 
pomme de Mercure ou la présentant à^Vénus. 

Les trois déeeses s*aTancent ou se tiennent ordinairement 
touméesTers la droite du spectateur, rarement en sens inveisse 
(n"" 2, 49, 50, 55); sur les vases du plus ancien style, Héra est 
placée en %èit, puis vient Pallas, puis Aphrodite ; c*est le méme 
ordre q«*expriment les yers qui étaient gravés sur le coffre de 



(I) GerUrd, Rapp, Folcente, n. 314. Achille, par exemple, à coté de Phosnix son 
gouT«rneiir, Mon. de VTnst. arch., I, pi. XXXV, «t jooant aree Palamede, II, pi. XXU, 
ou tirant son épce contre Agamemnon, sur une coupé au Masée Britannique; tralnaot 
Hector (Raoul-Rochette , Mon. ined,. pi. XVII et XVIII), et méme sur des vases a fi- 
gnres roages (Gerhard, Auserlesene Fasenbiìder, Taf. CXCVn ; Inghirami, Cali, 
omerica, lUad.y tar. CCXXXVIIl), où il est imploré par Priam. 
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C7psélus(i). Quelquefois seulement Palla& occupe le premier 
rang (n"* 13 , 20, 40, 44), et cela inénie est rare sur les vases 

d'une c!ate plus recente (n"" 47, 53, 94, 99, 100); mais, quoique 
laplusjeune, Aphrodite,potirlaqueIlelesartistes dune epoque 
plus rapprochée semblent aroir eu tout autant de préférence 
que Paris , se trotiTe quelquefois , dans l'ordre de position , 
placée la première (n** 22, 42, 51), comme on le volt aussi sur 
des bas-reliefs et des médailles (n* 71, 77, 78, 80, 96, 97). 
Euripide et Lucien la nomment également ayant Héra et 
Atliéné. Dans un grand nombre des plus anciennes représen- 
tatìons, les déesses n ont aucun signe distinctif , point de diRe- 
rence sensible entre elles, point de sceptre méme (n** 2, 19), ou 
s'ii arrive que toutes trois aient de longs b&tons , difFérenciés 
seulement par la pointe de lance qui surmonte celui de Pallas, 
comme au n^ 1, ou méme que Pallas soit clairement déaignée 
au milieu, Junon etVénus n*en restentpasmoinsindistinctes, 
comme aux n°* 6, 23, 25, 30, 33, 43. On rencontre méme une 
fois, et dans le plus beau stylé (n"" 57), une peinture où les trois 
déesses, toutà fait semblablesles unesauxautres, sont représen- 
tées simplement comme des femmes conrenablement parées. 

Héra est quelquefois distinguée par le tróne sur leqnel elle 
est assise (n" 61) ; il en est aiitrement, lorsqu'Aphrodite (n** 60, 
65), ou Athéné (n^* 63, 64), ou toutes deux sont assises, tandis 
qu*Héra est debout (n*" 65), ou lorsque toutes trois sont assises 
(n"* 69) : il est évident qu'alors cette pose ne sert point à 
expriraer la dignité, la prééminence, et que l'artiste la choisie 
accidentellement, ou simplement pour ajouter à Tagrément de 



(I) Colath. 63: 

tffTocTo 001(1^9098 xal ffiÙM. X^fCevOat, 
llp^ 8' oO (xeOnixi xaì oùx Oicdetxev 'AO^vt) , 
imaéuN d* Ats Kuicpt; àpeiortpT) Y<Yacv7a 

Le iroisième vcn , qui manqnait anparaTtiit, est tire d'un manotcrìt da dhcième sie- 
de, par M. E. Miller, Éloffe de la chevélure , 1840. Seulement fai écrit "H^ et *AOi^w} 
au Keu d^Hpr, et *AOi^viq. 
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la composition. Plusìeurs fois Héra se présente portant un 
sceptre sunnonté soit d'une grenade (n" 1), soit d'un coucou 
(n° 6l), ou bien tenant a la main cet oiseau (n~ 49, 50); il ne 
semble pas que la fleur de grenadier soii un sjmbole caracté- 
ristique pour Héra (n°* 10, 21), puisqu Aphrodite (n" 3, 4, 46) 
et méine les trois déesses (n** 47) tiennent une fleur semblable. 
Cest ainsi que, dans Euripide, elles sont également représen- 
tées cueillant toutes trois Aes roses et des hyacinthes dans la 
belle prairie de Tlda (1). Au reste, Héra se présente aussi une 
fois avec le paon , ce semble (n? 48) , comme sur les bas-relìefs 
(n*** 72, 78, 82); avec la coifFure en forme de modius (n** 46, 
61) ; une fois avec le miroir (n^ 68) et une fois ayant a la main 
un objet qu'on n*a pas encore pu^reconpaitre (n"" 51). 

Pallas est quelquefois accompagnée d*un chevreuil (n*^ 4, 13, 
58), qui, au n** 68, sans appartenir a cette déesse, indique, en 
general, comme dans Fune des deux représentations où Vénus 
engagé Paris à partir pour Sparte, une contrée montagneuse 
et boisée. Le chevreuil a coté de Pallas se montre encore sur 
Tan des cent vases du prìnce de Canino , achetés depuis peu 
par le Musée Britannique (n** 76); la déesse y est représentée 
avec Hercule entre deux colon nes surmontées de coqs. Le 
chevreuil est un animai qui s*apprivoise "aisément; nous le 
voyons (n° 49) paitre avec les chèvres de Paris ; nous le ren- 
controns chez Polyphème , qui élevait de jeunes chevreuils et 
de jeunes ours pour en faìre présent à Galatée (2). On le 
trouve auprès des nymphes bachiques (3), auprès d'Apollon, 
ce qui peut-étre est fonde sur ce qu'on voulait rappeler la pas- 
sion que ces sortes d*animaux témoignent pour la musique (4). 
Dans le chevreuil place à coté d'Athéné, comme dans le chien 
qui accompagne Hermes (n*" 7 et ailleurs), il n est guère possi- 
ble de voir autre chose qu'un compagnon de voyage, destine 
simplement à donner plus de vie au tableau. Au reste, Athéné 

(1) [phigen. Aul., U96. 

(2) Tbeocr.. IdxU. XI , 40; Philostrat., Inuxg. H , 18. 

(3) A/US. Gregon, li, tov. XXXVI. 1. 

(4) Niclas ad Geoyon. XIX, 5; Hard. aJ Plio. ff. iV. Vili, not. XCV. 
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tient une fois un raineau (n'' 25), et il en est de méme des trois 
déesses au n"" 26 ; une fois aussi elle tient Vampoule ou lécythus 
de la palestre (n^ 48) , comme dans Sophocle. ^ 

Jphrodite est plusieurs f^is désignée par la colombe (n** 51), 
et aussi par le lapin (n"" 68), par une fleur (n** 22, 46), par un 
cep de Tigne (n** 12), par une branche de myrte (n** 50) qu'elle 
présente à Paris (n"^ 48); et, pour exprimer sa beante et sa 
coquette Tanité, par une bandelette (n^ 45) qtie lui prépare 
TAmour; avec une guirlande de myrte (n" 65), par le miroir 
(n"* 61), par un yase à parfum et une ombrelle (n"" 63 , 65) , ou 
un éventail et une coupé (n"* 64). Elle se montre aussi avec le 
polus surla tdte (n^ 42, 56), et, comme Héra, voilée du péplus, 
ainsi qu'on la Toit représentée sur des monnaies du Bruttium 
et autres (I). Le polus d'Apbrodite et de quelques autres divi- 
nités se distingue de la haute coiffure dUéra (n** 46, 61), que 
portent aussi , du reste , d autres déesses (2) , et qui n'est 
autre chose qu une parure, un ornement de téte, sans signifi- 
cation particulière. 

Un beau vétement de femme, à la mode du temps, relevé par 
tou6 les agréments et la riche variété que prescrìvaient natu- 
rellement le costume grec et le goftt du peintre , telle a été la 
ligne de démarcation, que na jamais franchie lart de la Grece 
indépendante , en figurant sous une forme humaine les trois 
déesses. Une peinture de Pompei (n** 73) nous offre le premier 
exemple d'une Yénus nue, telle qu'on la voit aussi, mais rare- 
ment, sur des bas-reliefs (n* 78, 79). Des peintures sur mur, 
d*une epoque encore plus recente^ et quelques pierres gravées, 
nous mòntrent les trbis déesses se tenant nues devant Paris 
(n-71,72, 102, 104). 

f\ est digne de remarque que Fart de Tépoque fa plus an* 
cieni^ ne connait pas la pomme d'Éris, et que , méme parmi 
les vases à figures rouges, une seule composicion nous en offre 



(1) Raonl-RocKette, Mon. inèd., p. 263, not.6. 

{%) littone, sur le tase poblié parM. Gerhard, Auàtrlesene Fasenbilderf Taf. XV; 
Cérès devaat Triptolènitf, dao» le recaeU de G*rgìulo, Ut. 126. Janon a cctteméme 
eoifiìiresar le vase da prìnce de Caoino, Cat. n^ 1519. 

10 
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un exemple; composition, il est vrai, d'un caractère tout par- 
ticulier, dans laquelle Aphrodite semble avoir déjà re^ u la 
pomme (n"" 57). Il me parait fort douteux qu'au n"" 40 on puisse 
reconnattre ce fruit dans la main d'Hermes. Au iieu d'une 
pomme, ce dieu tient élevée une couronne (n"* 3 1), ou présente 
à Paris une fleur (n° 47) ; d'autres fois. Pària tient à la main soit 
une bandelette (u"^ 24) » soit une couronne de laurier (n"" 58) , 
qui parait destinée à celle qui obtiendra le prix de la beauté ; 
quelquefois encore la Yictoire nous apparali tenant une palme 
à la main (n*" 61); ou bien elle couronne Aphrodite (n"" 59), 
cottoeplion imitée par les artistes d'une epoque plus ràdente 
(n"" 79). C'est d'abord dans les peintures sur mur (n"" 69 , 70) 
et dans les bas-reliefs romains (n" 86) que Mercure est repré- 
sente remettant à Paris, ou celui-ci à Vénus, la pomme, soit de 
sa main (n** 83 , 93 , 96), soit par la main de l'Amour (n"" 82). 
On en peut conclure avec certitude que l'épisode célèbre de la 
pomme n'a pas pris naissance dans le poéme des Cypriaques; 
que c'est une addition qui appartient à un àge moins ancien. 

Si quelquefois on a réduit la composition , peut«^tre parce 
qu'elle était devenue tririale, et si^ dans la scène du Jugement 
on a groupé les personnages d'une manière qui n exprime ni 
la marche des déesses , ni le jugement lui-méme, ce sont là des 
irrégularités (n*** 18, 37). Plus souyent encore c'est l'effet d'une 
espèce de mode très^concevable , également pratiquée, ainsi 
qu'on s'en apercoit tous les jours dayantage , en beaucoup 
d'autres compositions, et doni l'intention seulement n'est pas 
toujours facile à découvrir : je veux dire que l'on a représenté 
une partie pour le tout* C'est ainsi que les déesses se montrent 
seules, sans étre accompagnées de Mercure (n*^ 4 , 5) , ou bìen 
qu'elles comparaissent devant Paris, mais encore sans Mercure 
(n* 50, 57). Paris est omis au n"" 27; en revanche, au if* 28, 
Fune des déesses est également omise; il en est ainsi de Pallas 
au n"^ 62. Le Jugement de Paris est un sujet que l'art a traité 
un nombre immense de fois ; on en peut juger par la multi- 
tude de copies qui en ont été retrouvées. Il n'est donc pas sur- 
prenant que nous rencontrìons parmì ces compositions une 
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parodìe ajant trait à l'ancienne manière dont ce mjlKe était 
représenté (n"" 45) , et une autre qui tombe sur le fait méme 
(n« 75> 

La comparaison la plus intéressante sera cèlle qui, dans les 
compositions d'ub art perfectionné y s'appliqùe aux oircons- 
tancea principales de Taction , diversement comprises et figu- 
rées. Ainsi, tantd^t les déesses exprìment, par des symbotes^ 
leur caractère et leurs prerogative^ (n^ 49, 50); tanlòt chacune 
d'elles offre son don a Paris, aiìn que, d'après ces dons, il prò- 
nonce;car ilnepeutetnose jugerlui^ménledesdéesses (n~51, 
52, 60); tantot le motiE de laction repose justement sur la sen« 
tence de Paris (n^ 58) ; ou bien les déesses s'apprétent à pa* 
raitre derant leur juge (n'' 68); ou bien déjà larrét fatai est 
prononcé, et Juptter, qui a tout dirige au mojen de la Dis- 
còrde, aniìonce, par une autre divinité à ses ordres, son inten- 
tion d'envojer dans le Tartare une grande partie de la race 
dea hoiDmes (vase de Carlsruhe^ n^ 59). 

La compositioD qui a été lobjet particulief de notre travail 
(pi. XVIII) représetite les déesses au moment où elles se pté- 
parent à paraitre devant leur juge. Dans la liste qui va suivre, 
cetté peinture porte le n^ 68. 

VASES A FIGURES NOIRES. 

A. La marche des diesses. 

I. Millitigen, Fasesdesir Coghill, pi. XXXIV, 1; Laborde, 
Fases de La^nberg, I, pi. XLVII; 0. Mùller,^/i^. Bildwérke^ 
I/faf* XVIII, 94. Hermes et les trois déesses marchant à grands 
pas, précisénierit òomme sur le coffre de Cypééluà, aussi bien 
que sur le tróne du dieu d' Amycles ^ suivant les paroles de 
Pauaanias (t) : Hermes conduit les déesses decani Paris, Les 
trois déesses, causant èntre elles, tieniient, aiosi qu Hermes , 
la main gauche élevée^ toutes trois ont dans la main droite de 



(1) Pausali, in, 18,7; V, 19, 1. 

IO. 
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longs bàtonsf mais le bàtou de celle qui est au milieu a un fer 
de lance, ce qui désigne Pallas (1). 

2. Le moment qui précède le départ, ou simple groupe des 
personnages réunis pour Taction , sur le fond de la coupé de 
Xénoclès (KSENORAES). Voyez Raoul-Rochette, Mon. inéd., 
pi. XLIX, 1; de Wilte, CaU Durand, n^ 65; Cai. Beugnoty 
n* 48. Outre le caducée et la cibise, Hermes porte , comme 
Pan (2), une syrinx, et c'est là un trait particulier à cette com- 
position, si remarquable d ailleurs par son antiquité et par la 
lourdeur du style^ le dieu se tient courbé^ pose nécessitée 
par les contours mémes du vase , et il cause avec les déesses. 
Celles-ci sont parées d'habits brodés et d'une couronne, mais, 
comme au n"* 19, sans aucun attribuì qui les distingue entre 
elles : aussi, les a-t-on prises id pour les Parques , pour les 
Muses , pour les Gràces (3). (Sur les còtés extérienrs de la 
coupé, on voit Achille poursuivant une femme, et Hercule et 
Gerbère : c'est ainsi que sur le còl et dans la partie inférieure 
de l*hydrìe (n" 40), on a représenté le mérae sujet d'Achille 
s'élancant à la poursuite d'une femme , et celui d'Hercule étouf- 
fant un lion.) 

3. Gerhard, Auserlesene Fasenbilder^ Taf. LXXII. Amphore 
de Yulci , dessinée à Rome. Hermes retournant la téte , et les 

(1) Sor un lupport de Tise au Ma«ée da Louvre, on Toit Hermes imberbe qni 
couduit les trois déesses ; oelle da milieu est Toilée et porte une couronne k lamaìn. 
Autour de ce fupport de Tase, on yok plus loin on goerrìer qui s*arme entre une 
femme et un archer; un autre guerrier rc^it des couronnes que lui o£frent dcux 
feiiimes. J. W. 

(2) Non , sftrement , par allusion à l'état de pitre qu'ezer^ait Paris. TI est posdble 
qne Lucien, dans sa malicieusè descrìptioU, eùt aussi en me quelque ouTrage de sculp- 
tore. Il fait dire à Hermes {JHml. Deor.^ XX, 6) qu'en ce lieu méme , oà il arrive aree 
Uà déesses. Ganimède avait été enleyé, et qu'il avait lai-méme relevé la sTriaz qne 
le jenne berger arait alors laisté cboir. Ainai vojons-nons (J 10 et 12) que Pallas de- 
pose son casque, et, à la fin, qu'Aphrodite, avec Èros, Potbos , Himéros, et Hyménée 
avec les Gràces, se présente à PAris. Nous voyons sussi Tun et Tautre sordespein* 
tures et des bss-reliefs. Au reste, Hermes est iuTentenr de la flètè. Hom., Hymn, in 
Mere, Sì U Apollod., IH, 10, 2. 

(3) Creuzer, ÌFÌener Jahrhàeher, 1834 , H, S. 203. M. Crenser a, plos tard, adopté 
la véritable explication. yoyezLenormant,dans le Cai. Durand, n®65; £m. Branu, 
Ann, de Vinsi, arch., XI, p. 219. Hùller • aussi très-bien expliqué ces figures, dans 
•on Bandbuch , J. 384 , 4. 
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trois déesses qui le suivent; Pallas au milieu ayec une longue 
lance, ettenantune main levée; les deux autres tiennent une 
fleur de grenadier ; Héra, placée en téte, tìent^ en outre, un 
sceptre court. (ReT. Départ d'Hélèn^ de Troie : cinq penon- 
nages.) 

4* Amphore appartenant au roi de Daneìaark. Gerhard, 
/. /., Taf. LXXI. Les trois déesses sans Hermes, Pallas au mi- 
lieu, le casque à la main , Héra et Apbrodite. tenant chacune 
une fleur de grenadier et un sceptre qui se termine par une 
fleur. Toutes trois ont la téte ceinte de feuillages (1), et Héra, 
ainsi qu*Apbrodite, tient aussi un rameau à la nuiin. C'est une 
allusion aux montagnes boisées qu elles traversent. Encore 
aujourd'hui, dans ces contrées, le voyageur entrelace souvent 
autour de sa tòte des feuillages rafraichissants. Héra (n"" 10) 
tient un rameau; Aphrodite (n*" 12), un cep de vigne; Pallas 
(n* 25), une branche de mjrte; toutes trois (n** 26) portent 
des rameaux. A coté de Pallas un cbevreuil, comme aux n** 1 3 
et 58 (2). (Rev. Quatre guerriers groupés deux à deux, accom- 
pagnés de chiens.) 

5. Amphore de Vulci {Mus. Gregor.^ II, tab. XXXVII, 2). 
Les déesses sans Hermes, Héra marchant devant, Athéné tour- 
née vers Aphrodite qui, ce semble, est raillée par elle, et prend 
un air huroble. Pallas porte une lance, les deux autres un 
sceptre surmonté d*un bouton. (Rev. Pallas sur un quadrìge.) 

6. Lécythus de la Grande Grece, de la coUection Durand 
(^Cat^ n"^ 374), acheté par M. Rollin. Hermes retoumant la téte, 
Pallas au milieu , avec le casque et la lance , les deux autres 
déesses sans attributs; celle qui est devant est sans doute Héra. 
Dans le champ, des branches de lierre. 

7. Amphore de Vulci, 1836 (Gerhard, Auserlesene Fa$en- 
bilder, Taf. CLXXI). Hermes marche devant, accompagné d*un 

(i) Cette peintore a été pnbli^ aossi sous la dénomjnatton de Minerve et denx aco- 
Ifdies OH les trois Hjacinthides. Voyez Lenormant et de Witte, ÉtUg des mon. eéramo- 
graphiqmBs . I, pi. LXXXI, et p. 261 et soìt. Cf. de Witte, Cat. étrusque, n** 9. 

J. W. 

(2) On ne sanrait guère appUqaer à cette ùmple composition une lignification mvs- 
tique , en se fondant sur le ehevreuil et sor la fleur. 
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chien, comme aux n"** 12, 16, 27 et 34 ; oet animai aocompagne 
aussi souvent les guerriera, quand ils se mettent en campagne 
(par exemple au revers du n"" 4); on n*y doit donq chercher 
aucun autre rapport. Héra portant un sceptre, Athénétenant 
une graude lance, Aphrodite sans attrìbuts. (Rev. Adroite, Mé- 
nélas emniène Hélène voìlée; à gauche, un autre hoplite 
seloigne avec précipitation , portant ses regards à droite; 
celuMi a un bouolier, avec troìi globules pour épisème ; il 
est arme de deux lances, tandis que Ménélas parait avoir 
Tépée tirée). 

8* Dubois, Cat. dei vases de la coUeciion Panokoueke^ 
n" 91. Hermes sert de guide; Pallas est au milieu des trois 
déesses, et tient a la main son casque. La première est Aphro- 
dite sans. attrìbuts ; Héra porte un sceptra. Plirìs barbu appar* 
tient à la partie du vase qui a éié restaurée(l). (Rev. Scène 
licenoieuse, une femme sur un mulet et deux satyres.) 

9. Vase appartenant à M. James Millingen, à Florence (1 842). 
Hermes conduisant les trois déesses. (Rev. Hercule, lolas, 
Pallas et Hermes.) 

10. Vase appartenant depuis longtemps à M. le oomte d'Er- 
bach , à Erbach dans TOdeiiwald , et décrìt par M. Creuxer 
{Zur Gallerie der alien DramaUker^ 1839, & ^3; ìFiener 
Jahriucher, 1834, U, S. 203). ^ Dans la scène inférieure se 
« présente d*abord Hermes barbu , auK pieds ailés ; le pétase 
« couvre sa téte , le caducée est attaché sur son épaule ; dans 
« la main gauche il porte un foudre ou quelque aulre objet, 
« dans la main droite une porome. Il est suin des trois dées*- 
« ses, toutes trois vétues; Héra est en téte, portant une fleur, 
ft peut-étre une fleur de grenadier, qu>lle tient élevée de la 
« main gauche^ elle tient de la main droite un ramoau appuyé 
n sur son épaule ; derrière elle marche Pallas , coiffee du cas* 
« que, la main gauche élevée, tenant' de la droite un bàton (un 
« épieu) qui dépasse le gorgonium qu on remarque $ur son 
« épaule; enfin, suit Aphrodite ayant une colombe surla main 

(1) Quoiqueoetle Sgure aoit eo partie restaorés, les fragmento antìqDcs tuffiaent 
pour y reconnaltre un PAris barbu, tiiTeloppé dans mb maatean. i. W. 
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« gauche y quelle élève; derrìère cette déesse courent deux 
«Amours ailés. Sur le pian supérieur, nous retrouyons, à 
« droite, Aphrodite avec ki colombe sur la Hìain, qu'elle dirìge 
« rem un autel allume; à gauche, devant Tautel, une joueuse 
« de flùte; derrìère elle, deux couples, qomposés chacnn d*un 
« homme et d'une femme, accourant au sacrìfice, et prìant, les 
« roains élevées. — C*e8t le sacrìfice du triomphe remporté par 
« Vénus. » Un tei sacrìfice ne me paratt pus vraiaemblable; 
cette composition pourrait avoir quelque rapport avec celle du 
n'2l. 

1 1. Ampfaore de Vulci, maintenant au Mua^e Brìtannique. 
De Witte, Cai. Durand, n** 376; Gerhard , Rapp. Folcente^ 
p. 127, n. 57. Les troia déesses sana autre attrìbut que la lance 
de Pallas plaoée au milieu ; devant elles Hermes coiffé du pé«- 
tase, et distingue par le caducée et les brodequins, et une figure 
enveloppée dans un manteau, laquelle tient aussi une baguette; 
M. Gerhard lui donne le nom de Jupiter (1)« (Rev. Ménélas 
assis, Pàrìs devant lui, Hélène debout derrìère Paris.) 

12. Amphore a Munich, haute de dix-sept pOuces, avec des 
caractères étrusques sous le pied. Sur l'un des còtés du vase, 
Hermes et 2^us qui porte un sceptre , suivis d'un chien ; sur 
l'autre, les trois déesses; Héra tient un sceptre à la main; 
Athéné est armée; Aphrodite, rers laquelle se retounte Athé* 
né, porte un cep de vigne dans la main droite, et dans la gau^ 
che un bàton. 

13. Hydrìe à Municb. En téte un homme barbu, portant 
un sceptre et allongeant le pas, dirìge ses regards vers les per* 
sonnages qui suivent, et gesticule de ses maina avec vivacité; 
Hermes, Pallas tenant son casque de la main gauche et accom* 
pagnée d'un chevreuil; les deux autres déesses ont un sceptre. 
(Sur Ic'col du vase, Achille, comme sur la coupé de Xénoclès , 
n« 2.) 

(2) Je eonoais ane conupoBition analogue sur une amphore k Sgares noires. Aev. 
Vn hoplite «otre èenx fenniM qui portene éet sceptrea. n serait bien posttble qoe ce 
pretendi! Jopher ne fàt antre que PArìs. Voyes n° 45, et cf. n*^ 2S , oà Pilrìi eat abso- 
lament semblable au penoanage désigné sods le nom de Jopiter par M. Gerhard. 

J. W. 
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- 14-15. Plusieurs vases repréaentaìit la marche des déeèèes^ 
chez M» Fossati. X'un de ces vases a été ainsi décrit par 
M. Raoul-Rochette , Mon. inéd,y p. 265 , not, 5 : « Les troìs 
« déesses, vétues et disposées de la manière ordinaire, prece- 
« dées de Mercure et d*un yieillard qui tient un sceptre. (Le 
«revers de ce vase ne semble pas avoir rapport à la fable de 
« Pàcis.) 1» 

10. OEnochoé de Caniao, appartenant à M. RaoutRo- 
ebette (I). Les trois déesses oonduites par Hermes, accom- 
pagnéd'un chien *devantunpersonnagebarbu quiseretourne 
et porte un sceptre. 

17« Vase de la toUection du roi, à Munich, où jen ai pris 
note. Les trois déesses, Pallas au milieu,- vient ensuite Dionj- 
8US couronné et portant une come à boire. Des rameaux s'è- 
tendent cà «t là. 

18. Hjdrie de Yulci, à Rome, chez M. Basseggio (Bull, de 
Vlftst. arch,j 1843, p. 60). Les mémes personnages, mais dis- 
posés de fafon qu'Hermès est tourné dans un sens contraire , 
par conséquent en face de Dion jsus ; Tune des déesses , dans 
leur disposition réciproque , est aussi tournée vers lautre. 
Gomme on ne saurait découvrir dans le sujet méme le motif 
de cette disposition, il est à presumer que e est une modifica- 
tion caprìcieuse du copiate , qui aura trouvé eet arrangement 
d*un plus bel effet. Un ezemple d une semblable disposition , 
et qu il faut expliquer de méme , dans une composition que 
nous indiquerons plus bas (n"" 37), donne lieu à cette conjec- 
ture, puisque sur le vase n"* 44, Dionysus assiste au jugement 
méme. (Au-dessus, entre deux grands jeux, Dionjsus portant 
une come à boire, monte sur un mulet; devant lui, une nymphe 
entre deux satyres, derrière lui un satyre.) 



(1) DwMÌe Journal des Savtints, 1S42, p. 9, M. RaoDl-Rochette dit que le per<^ 
sonoage barbo, qni précède Mercure, doitétre reconnn poar Jopiter, et qu'il 
apparati ici , comme dans le mythe méme, poqr donner à Mercore Tordre de con- 
doire lea décates. — Ce vaae sera poblié dans la troisième lirraison de Poavrage de 
M. Raoul RocheUe : Ckoix de peiniur^s de PomfèL 

J. W. 



DS PARIS. 153 

B. Las déesses desfant Paris, 

* 

19. Àmphore de Caere, cfaez M. Alibrandì à Rome, d*après 
un dessin qui m'a été communiqué. Hermes, coiffé du pétase, 
portantunlongcaducée, setìent, avecles trois déesses, devant 
Paris. EUes ne portent aucun attribuì; les Tétements de toutes 
les trois consistent en une étroite robe de laine, comme celles des 
Albanaises en Grece, avec un manteau qui recouvre ce vétement 
de dessous, et duquel elles dégagent les bras pour les avancer; 
leur chevelure et leur couronne sont semblables; seulement, 
le manteau de celle qui est au milieu se distingue par de larges 
bandes transversales. Hermes fait tranquillement sa proposition; 
mais Paris, qui porte un ampie vétement et un petit manteau 
sur les épaules, se détourne surpris et troublé, comme Tindique 
sa main droite levée, dans Tattitude d'un homme qui va pren- 
dre la fuite (1). Il est barbu. (Rev. Quatre guerriers s*avancant 
Fun après Tautre, comme au n*^ 4 ; ils sont couverts de grands 
boucliers ronds, etfigurent une armée en marche.) 

20. Amphore de Vulci, dans la galerie de Florence, d*après 
un dessin que je possedè. Paris barbu , revétu d*un magni- 
fique manteau , et tenant de la main droite uh long bàton , se 
détourne pour fuir, en méme temps quii avance la lyre placée 
dans sa main gauche, la téte encore tournée du coté d'Hermes 
qui, étendant la main gauche et inclinant un peu la téte, le 
prie de demeurer. Les d*éesses sont ici groupées de fa^on que 
Pallas , qui est en avant , cache la téte , la poitrine et un bras 
d'Héra. Celle-ci porte un sceptre, aussi bìen qu'Aphrodite, qui 
se montre dans une attitude tout à fait modeste, tandis qu'A- 
théné, se toumant vers elle| parait la réprimander. (Rev. Un 
prétre de Bacchus tient un canthare à la main et un thyrse ; 
derrière lui est une femme vétue d'un manteau, devant lui une 
autre femme qui, d'une oenochoé qu'elle porte, semUe lui 



(1) Il tn eU de méfflc dans Colothat, 121, sqq. Dani Lucien {Dial. Deorum, XX, 
7), PArìs tremble et pAlit. 
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verser du vin dans le canthare. Entre eux , un autel , derrière 
lequel est une joueuse de flùte.) 

21. J*ai 80US les jeux le dessin d'un vase tout semblable, 
dont le possesseur m'est inconnu. Seulenient les trois déesses 
se tiennent ici à coté lune de l'autre, et Aphrodite est un peu 
séparée des deus autres. Elle tient une colombe sur la main , 
et deux Amours aux ailes repliées Toltigent derrière elle; l'un 
lui toucbe la téte avec sa main, Tautre les reins, comme pour 
la faire avancer. Pallas porte un casque, mais que n*ombrage 
pas le grand panache qu*on remarque sur le vase précédente 
et Héra tient élevée dans sa main gauche une fleur de grena- 
dier, comme au n"" 10. (Au-dessus, sur le col du vase, un sa- 
crifice. On y voit un autel allume ; un personnage imberbe, un 
prétre, à ce qu'il parait, tient un oiseau au-dessus de Tautel,- 
de l'autre coté, une joueuse de flùte. Deux couples, composés 
chacun d'un homme barbu, tenant sa compagne sous le bras, 
sautent plutòt qu'ils ne marchent, en sapprochaut de l'autel. 
(Sans nul doute, on doit voir ici un sacrìfice bachique.) 

22. Vase note, en 1841, a Girgenti chezM. Raphael Politi. 
Paris tenant une lyre et un bàton ; sa chevelure et son visage 
semblentpresque rappeler les traits d'une femme; Hermes, qui 
le suit, le saisit parie bras ; vraisemblablement Aphrodite tenant 
une fleur, comme au n*" 46; Pallas, la chouette sur la main; 
Héra sans dòute, que précède un ìion , et devant laquellevole, 
ce semble, un oiseau. Le lion s'explique par le n"* 52. Trois 
noms illisibles. 

23. Vase trouvé près de Ponte della Abbadia (O. Jahn, Bull, 
de tlnst.^arch.^ 1839, p. 22, n. 3). Paris se détourne comme 
s'il voulait fuir; Hermes coiffé d'un pétase blanc; les trois 
déesses portent chacune des vétéments longs ; Pallas, placée 
entre Héra et Aphrodite, se montre avec l'ègide et la lance. — < 
Plus souvent encore, cette représentation est simple. Paris ne 
témoigne point d'effroi. 

24. Hjdrie, chez M. Rogers à Londres, notée en 1844. Pa- 
ris barbu , assis sur un ^e aTÒc ^iOo^ , tenant une bandelette 
passée dans un anneau'; Hermes , coiffé du pétase , porte un 
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loog caducée^ .ìe$ trois déesses n'ont aucun atjtrìbut; chacune 
d'elle» tient un bàton à la main ; celle qui est placée au milieu 
dea deux autres paraìt étre Pallas, (Au-dessous deux guerrìers 
qui 59 couvrent d*un bouclier comraun , sur lequel est dessiné 
un ser(>ent entre deux Ethiopiens, l'un portant un carquois et 
un are, Tautre arme d^une massue ; ce soot, sana doute, des sol- 
dats de MemnoD.][ 

25. Trouvé et dessiné en méme temps que le n** 23. Pftris 
debout , barbu ; les trois déesses en habits longs et flottants ; 
Pallas au milieu tenant un rameau a la moìn. 

26. M« Gerhard {Auserlesene yasonbilder^ S. 196) fait cette 
remarque, à Toccasion de sa plancheCLXXI : « Les trois déesses, 
« ayant chacune un rameau à la main , se présentent sur une 
u cyathis de style archaìque qui appartieni au prince Yidoni^ 
« Hermes marche devant elles; Paris tient une cithare. » 

27. Amphore dessinée à Rome (Gerhard, /. /•, Taf. GLXXl). 
Dans quelques compositions où Paris ne parait pas, il est vrai, 
on doit pourtant supposer sa présence, parce que bien souvent, 
sur les vases, les peintures ne sont pas complètes. Les compo* 
sitions dont je parie ne représentent pas, en effet, les déesses 
en marche cu leur voyage au mont Ida, ainsi que Va compris ici 
M. Gerhard (1) ; nous j voyons, au contraire, des personnages 
debout, arrétés et non en marche , gesticulant de leurs mains , 
comme il arrive dans laction du discours. Hermes loi-méme 
est omis dans le voyage, sur le vase n"" 5* Et c'est ainsi que, dans 
la peinture dont il s'agit, bien que Paris n'y soit pcts représenté, 
nous voyons Hermes, accompagné d*un chien, exprìlner cepen- 
dant la proposition dont il est chargé , et paraitre s'adresser & 
Paris, comme il le fait réellement sur le cratère n"" 34, tandìs 
qu'Héra, qui est en téte, un sceptre à la main, et Pallas, sem* 
blent s entretenir ensemble ; Aphrodite^ qui n'a rien dans les 
mains , seule , ne parie pas. (Rev. Hélène enlre Ménéias , qui 
Femmène, et un autre des Grecs yainqueurs.) 

28. Dessiné a Rome (Gerhard , /. /., Taf. CLXXII). Méme 

(1) Cevatse est déjà décrit plus baot aous le o° 7 (>Brmi le .««ujets rcprésentant le» 
déessca en marrbc^ J* W. 
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sujet, excepté qu'ici le copiste, au lieu de Paris, a oinis la iroi- 
sième des déesses. Paris est barba, et répond à Mercure qui a 
cesse de parier(l). (Rev. Bacchus entre deux satyres, qui sou- 
lèvent dans leurs bras deux crotalistes et les font asseoìr sur 
leurs épaules.) 

29. Les trois déesses conduites par Hermes , qui parie avec 
Paris; composition tout a fait simple; style ancien et rude. 
J'ai vu cerase, en 1841, chez M. Basseggìo à Rome. Ce qui 
ie distìngue^ des autres, c*est qu*il est orné, sur le boi*d, de 
deux panthères et de deux oiseaux à téte humaine. 

30.. Amphore de la collection Candelori, aujourd'hui à Mu- 
nich, ofirantsous le pied des caractères étrusques. Paris barbu, 
vètu d'un manteau et portant un sceptre ; Hermes et les trois 
déesses ; Pallas teconnaissable à son armure ordinaire. (Rev. 
Un homme barbu, tenant un sceptre, assis entre deux femraes, 
les mains élevées.) 

31. Amphore à Munich. Paris barbu, tenant la lyre, est assis 
sur un rocher, dans une contrée boisée , ainsi que Tindique 
une souche sortant de terre; Hermes tient élevée dans sa main 
gauche une guirlande ; parmi les trois déesses , Pallas seule se 
fait distinguer par sa lance et son egide. (Rev. Hélène emme- 
née ; de l'autre còte, un compagnon de Ménélas qui , retour- 
nant la téte , s*éIoigne à pas précipités. Uh trépied et une téte 
de boBuf sont les épisèmes des deux boucliers.) 

32. Vase de Vulci, maintenant au Musée Britannique. De 
Witte, Cat, Durojidy n» 375. Tout semblable au vase précédent. 
(Rev. On croit y reconnaitre Paris et Hélène avec un serviteur, 
Priam et Troilus.) 

33. Amphore de Vulci (Campanari, Vasi della collezione 
Feoliy 1837, p. 142, n° 76). Paris avec une longue barbe poìn* 
tue, vétu d'un manteau et portant un sceptre ; Hermes s avance 
vers lui , suivi des déesses ; Pallas armée au milieu ; celle qui 
est devant, à la chevelure ondoyante sur les épaules, estpeut- 

(1) Uae amphore à fignres Boires, dont je possedè un calqne^ montre PArìs tenaut 
une baguette, Hermes, Athénéct Aphrodìtc. Rey. Théséc et le Miootaure. CoUectioo 
de M. Reiaet à Paris. J. W. 
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étre Aphrodite, et celle qui est derrière serait alors Héra. (Rev. 
Deux guerrìers tenant des javelots; Tuo d eux est à cheval; il 
est suivi dun chien; entre les deux guerrìers, un homme ap- 
pujé sur un bàton.) 

34. Un grand cratère de Vulci, avec des bustespeints au- 
dessus des anses, que j'ai vu^auprintemps de 1843, a Rome, 
chez M. Basseggio. Paris barbu et en manteau ; devant lui 
Hermes accompagné de son chien, et I^s drois déesses. (Rev, Un 
sphinx entre deux lions, un oiseau aux ailes éployées^le toiit 
très*grand.) 

35-36. Suivant la notìce de M. le professeur Feuerbach , 
{Bìdl, de rinst. arch.y 1840, p. 126), «le Jugement de Paris, 
• dans le style le plus ancien et le plus grossier, » venait d'étre 
deux. fois déterré à Muisignano. L*un de ces vases est peut^étns 
le n"* 29 ou le n"* 34 , Fautre le n"" 44. 

37-39. Voici un exemple qui témoigne de la manière dont 
les peintres des vases fractionnaient un sujet pour en orner les 
deux cótés de larophore; il nous est (pumi par une- composi- 
tion appartenant a miss Gordon , et qui est ainsi partagée en 
deux groupes : A. Héra portant un sceptre, Hermes, Apbro- 
dite tenant une fleur ; B. Héra derechef, Pallas, Piirìs assis, 
tenant un bàton (1). M. Gerhard cite cette composition dans 
ses P'oienbilder des KcenigUchen Museums zu Berlin , S, 24 , 
n. 5. Il fait aussi mention d'im Jugement de Paris ou d'une 
marche sur le mont Ida , de style archaiique , qu*il avait tu à 
Florence, chez M. Pizzati, dont la collection est aujourd'hui 
en la possession d'un Anglais, M. Blayds (Rev. Une scène ba- 
chique), et d*une autre composition semblable qui se trouvait 
à la yente de la collection de lord Pembroke. (Rev. Hercule 
et le lion , Athéné et lokas) (2). 



(1) Ua antro Tase, dont je possedè on calque, montre, d'un ròte, Hermes entre 
denx déesMs qui portent des sceptres. Kef. Pària imberbe assis sur nn rocher ; Athéné 
armée qni se retonme Ters Héra ; oelte-ci porte nn sceptre surmonté d^nne flenr. 

J. W. 

(2) Ce vase, dont je possedè nn calqne, est me petite amphore à figurea noires. 
Hermes barba, chaassé d'endromìdea , la téte nue, et tenant une simple baguette, se 



i 
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.40. Hjrdrie du Miuée de Berlin (O. Jahn, Telephos und 
TrùìlùSy Taf. HI , rV,S* 78; Gerhard, rasenbild. des Kanìg. 
Mas. zu Berlin y Taf. XIV; CaXalogue duprince de Canino y 
n"* 623). Paris répond a Hermes ; les doigts de sa main droite, 
qu*ii élève,expritneiit quii expose au dieu ses objections et ses 
scrupules, tout à fait comtne au n** 28, si ce nest que, sur ce 
dernier Tase , Paris tient un sceptre de Tantre main. Hermes 
qui , au n** 28| écòute seulement et tfent sa main gauche enve- 
loppée dans son manteau , tandis qu il appuie aussi son long 
caducée sur son épaule, continue ici à employer son éloquence, 
comme Tindìque sa main gauche qu*il tient ouverte et élevée ; 
ies trois déesses emploient également, auprès de P&rìs, le 
charme des paroles, aussi bien qu'Iris, introduite ici pour ap- 
pujer le message d'Hermes. Comme lui, elle tient de la main 
droite le caducée. Les ailes, avec lesquelles elle est aitleurs 
représentée, n'auraient point convenu ici. Quant anx déesses, 
Pallas se présente la première et armée de pied en cap ; Héra 
avec un sceptre, et Aphrodite sans sceptre suivent Pallas. 
(Au-dessous quatre petites iìgures, disposées suivant les exi* 
gencea de l'espace, i^présentant le combat d'Hercule avec le 
Uon. Sur le coi du yase est figure le sujet quon a rapporté à 
Achille et Hémithéa.) 

41. En 1 84 1 , j ai vu à Rome, chez M. Basseggio, une hydrie 
semblable, où Von remarque Iris placée derrìère Hermes; 
déjà, en 1840, Thydrie de Berlin est indiquée dans le second 
supplément au Catalogne des rases peints du Musée de Berlin. 

42. Pour disposer le cceur de Paris , la musique est aussi 
appelée en aide , ainsi qu on le Toit sur une hydrie de Vulci , 
appartenant au révérend Hamilton Gray, et dont j*ai tm dessin 
sous les yeux (Gerhard, Auserles. Vasenbilder^ Taf. CLXXHI); 
ancienne composition très-précieuse, où manque seulement 

M Paris, comme au n° 27. Hermes porte ses regards sur une Muse 
jouant de la lyre; il Tengage donc à coopérer par son chantau 
succès de la mission dont il est lui-méme chargé. M. Gerhard 

r«Murne Tnrs Héra, rertmnaissabie à sa iCép^né radié« ; dans sa main gauche est la 
grenade de couleur ronge; suìTent Atb^oé armée et Aphrodite mbs auran attrìbot. 

J. W. 



DB PARIfi. 159 

et d autres sav^itits ont pris cette Muse pour Pària ; il ne serait 
cependanl pas aisé 'd'expUquer comment Pària ae trouverait 
au milieu de ce groupe et continuerai t à jouer de la lyre, 
ea présence dea déeasea qui viennent à lui. Dana rHomère 
de Tischbein (Millin^ Gal. n^thoL^ GJLIX, Mì)^ on voit uiw 
beau yase de marbré , où TAmour est représenl^ conduisant 
Paris à Hélène; deux Musas jouent de la Ijre et de la doublé 
flùte, pendant que la troisième, absorbée dana ses réflexiona, 
se réjouit intérieurement du grand événement qui ae prépare. 
Les cinq figures de Tkydrie se tienuent toutes eu repos^ les 
pieds plus ou moina rapprochés* Pallas e&tau milieu des deux 
autres déesses ; mais celle qui est devaut parait étre Aphrodite; 
elle a le polus sur la téte^ àVexemple de lancieiine statue de 
Vénus faite par Canachus pour Sicyone^ celle qui est la der- 
nière tìent un long sceptre, attribut qui indique Héra. Toutes 
trois, la main élerée^ plaident leur cause. Aphrodite est ici pia* 
cée en téte, parce que la Ijre de la Muse indique son triom^e. 
(Au-dessus, composition de figurea plus petites; Dioujsus 
autour duquel dansent trois satyres et deux njmphes.) 

43. M. Creuzer décrìt, en méme tempa que le vase indique 
au n° 10, un autre vase appartenant a Me le comte d*Erbacb, 
vase, comme il dit, d un travail tout à fait grossier, et dont 
Hirt ( 1 ) range aussi le dessin parmi les compositions de ce g^are 
les plus anciennes, « Mercure se détourne , dit M. Creuzer, et 
« adresse la parole à la déessequi marche immédiatemeot der- 
« rière lui. Toutes trois sont entièrementvétues; PaUas, le cas-» 
« que sur la téte, est au milieu , devant elle Junon , demère elle 
«< Vénus, toutes deuxcependantsans aucun[attribut qui les dis» 
« tingue Tune de Tautre; cbacune des trois déesses tient élevé 
« un gros bàton ou quelqueautre objet. Derrière Vénus est assise 
« sur un pliant une femme jouant de la lyre.Une guirlande, qui 
« part du dos de Mercure, serpente en tre les déesses jusquaux 

(1) Gesckickte tUr BUdendenkunMt , S. 94. M. CreuOT, cpù • eatre les nanw de$ 
copies de cet deux Tasea, «Tait dit, dana le» H^iener Jahrbùehert qu*HenDÌtt portait nne 
lyre sur le dos ; il n'en parie ploa daoa on écrit plos récent (Zur Gallerìe der alten Dra- 
matiker, S. 23). C^était sans doute une erreur. 
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« genoux de la joueuse de lyre.» Nous prendrons ici pour Vénus 
celle des déesses qui vient la troisième, puisque la Muse sem- 
ble éfere son acolythe. On« regrette seulement que M. Creuzer 
n'ait pas indiqué si Mercure et les déesses, ainsi quii est prò- 
bable, sont ici cUdrement représentés comme se trouvant arre- 
tés et en repos. 

44. Hydrie de Vulci, apparteuant a M. Basseggio {Bull, de 
ClnsU arch,^ 1843, p. 62). Hermes se tourne Ters' Pallas, pla- 
cée ici devant les deux autres déesses. Après celles^i , qui 
n'ont aucun attribut distinctif , vient Dionysus portant un 
cep de vigne (au lieu d*une come à boire, comme au n"" 17). 
Paris, debout vis-à*yis, élève la main droite (comme au n"* 40); 
il a une longue barbe, et le derrière de la téte couvert en partie 
de son manteau. (Au-dessus, entre deux yeux, et reposant sur 
un coussin, Dionysus à qui un satyre verse du vin d*une outre 
dansun cauthare; de Tautre coté, un second satyre). ^ 

45. Amphore à Munich (Gerhard, JlaserUsene F'asenhilder^ 
Taf. CLXX; BuU. de Vlnst. arch.^ 1829, p. 84, n** 16; Rapp. 
f^olcentey p. 124, n. 57). Nous avons vu, sur plusieurs vases 
(n"* 1 1-16), Jupiter lui-méme se joignant à lambassade; je re- 
grette de n en avoir pas de copies sous les yeux ; car il est 
très-possible que, sur luu ou sur l'autre de ces vases, on puisse 
penser à la présence de Paris , et alors on aurait voulu repré- 
senter Tallocution que les dieux lui adressent. Il en est ainsi, 
du moins , sur cette amphore si remarquable de la coUection 
Candelori. La composition occupe tonte la partie qui s'étend 
sous le col^ autour et au-dessus de la partie supérieure du vase. 
Zeus lui-méme, place en téte avec'le caducée à la main, s'en- 
tretient avec Paris ; tous deux gesticulent de la main droite ; 
Hermes, qui le suit, porte un caducée tout semblable ; il se 
tourne vers Héra qui déploie le grand péplus , avec lequel elle 
est représentée dans ses anciennes statues , et il lui adresse la 
parole. Pallas tient la lance ; Aphrodite avec une bandelette à 
la main (e est ici une bandelette d amour) (1), est la dernière. 
Derrière Paris sont trois boeufs qui se détournent à Tapproche 

(I) Ann. de Vlnst. arch.^ IV, p. 380 et suìt. 
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des dieux et des déess«?8, dont laspect ies effarouche^ sur le 
dos du plus étoigné de ces boeufs est uu corbeau qui becquète, 
tourné vers Paris; et, auprès du plus rapproché, on voit un 
chien. Le dessin, que lon prendrait, à la première vue, pour 
un exerople du style étrusco*égyptien , est une imitation mo- 
queuse par rapport au style et peut-étre à la répétìtion, dece- 
nne fatigante, de ces sortes de feprésentations; si Ton en ex- 
cepte Ies animaux , il est excellent Gomme parodie , bien que 
dans Ies figures, dans le mouvement, dans le costume et Ies 
couleurs, le caractère de ridicule que Fon y découvre, ne s ap- 
plique pas directementy comme caricature, au style dans lequel 
le3 compositiona jusquici indiquées, à lexception du n''2y 
s*accordent plus ou moins; ainsi, par exemple, Hermes, aussi 
bien que Paris, est ici représenté sans barbe. Dans Tornemen- 
tation de la partìe inférìeure du vase et du col , sur un fond 
jaune, on a aussi imité une ancienne manière qui se reproduit 
fréquemment Cette caricature, dont on ne saurait méconnaitre 
le caractère, sert à confirmer pleinement la conjecture qu'on 
doit appliquer à une foule dautres composi tions, lesquelles 
font allusion à des types qui n exbtent plus pour nous : à sa- 
voir, que Tétrange diflbrmìté des figures n a d*autre intention 
qu une malice tonte semblable (1). 

VASES A FIGURES ROUGES. 

46. Large hydrie avec des anses sur Ies cótés, dans la panie 
supérieure, ayant appartenu au prince de Canino, maintenant 
déposée au Musée Britannique (de Witte, CaL étrusque^ n*" 130 ; 
Gerhard , Auserlesenè fasenbilder^TdX, CLXXIV). Hermes sai- 
sit rudement par Tépaule le jeune Paris qui porte une lyre, et 
qui , dans sa surprise et son trouble , semble se disposer à 
prendre la fuite ; Héra portant un sceptre est celle des déesses 
qui se présente la première \ elle a sur la téte une couronne 



(1) Dubots-MaisouneaTe, Tntrodnct, à Vétude des vaaes, pi. LX. 
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murate; Aphrodite, la dernière, tieni une fleur qu elle semble 
montrer à Paris. (Rev. Posidon, Iris, Dionysiui.) 

47. Coupé d'Hiéron (Mas. étruique du prince de Canino , 
n*" 2062 ; Resene ètrusque, p. 22, uMo; de Witte, CaL étrus^ 
que^ n*" 129). Paris tenant la lyre et le plectrum est assis sur 
un rocher; des boucs et des chèvres, au nombre de cinq, sont 
représentés autour de lui. Hermes lui offre une fleur; les 
déesses en tiennesnt toutes trois de semblables (comme au 
n* 26, elle» j)ortent cbacune un rameau). Athéné se présente la 
première, armée du casque et de la lance ; Héra porte un long[ 
sceptre; suit Aphrodite, autour de laquelle voltigent quatre 
Amours. Les noms sont écrits à coté de chacun des person- 
nages. (Rev. Alexandre emmenant Hélène qu il tient par le 
bras, Ménélas, Timandra, Evopis, Icarius et Tyndare.) 

48. Vase à une seule anse de la colleclion du prince de 
Canino, d'après un dessin que j ai sous les yeux. Paris, tenant 
unèljre et un longbÀton, est assis sur un rocher; Hermes lui 
parie, regardant en m^e temps derrìère lui; Héra, la téte 
voilée du péplus, tenant d'une main un sceptre et de Tautre 
un oiseau, qu'on peut prendre pour un paon, puisqu'it res- 
semble moins encore au coucou qu*au paon, et qu*OD doit 
supposer que c*est Fun de ces deus oiseaux ; Pallas se montre 
ici sans casque, sans ègide ni lance; mais en revanche elle 
porte une chouette sur sa main gauche qu'elle avance ; Aphro- 
dite présente àr Paris un rameau, en méme temps que l'Amour 
lui offre à elle-méme une couronne. Pallas, de sa main droite, 
tient serre contre sa poi trine quelque chose qui a tout à fait 
lapparence d'une pomme. Mais la pomme appartenant plutót 
à Yénus, que la statue chryséléphantine faite par Canachus 
représentait tenant ce iruit, il est à peu près certain qu il faut 
voir ici un Tase à huile , qui rappelle les exercices de la pales- 
tre, et que Sophocle, dans son Jugement de Paris , avait aussi 
donne à Minerve. Dans Callimaque {Lavacr. Pali., 25), Pallas, 
qui se livre aux luttes gymnastìques, fait usage d*une huile 
pure et simple, Yénus d'une huile mélangée et parfìimée. Nous 
retrouvons cette méme forme de vase a huile sur une très- 
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belle stèle da Musée de JSapIes , provenaut de la coJlectioii 
Borgia (1) : « f/it vasetto di forma quasi d*un melogranato^ » 
conime le décrit Zoéga; olearia ampulla lenticulari forma ^ 
tereti ambita ^ pressala rotunditate, ^uivant les expresstons 
d'Apulée {Fior. II, p. 34, ed. Oudendorp). 

49. Amphore de Nola de la coHection Blacas^ publiée 
par M, Gerhard , dans ses Antike Bildwerkey Taf. XXXII > et 
explìquée par M. Raoul-Rochette (Moa. inéd.^ p. 262-364). 
Paris est assis sur le penchant d'une montagne ^ sur taqudle 
se tiennent couchés deux bélìers et un jeune cheyreuil ; sa 
cithare est appuyée contre la montagne , sa téte est couron* 
née de feuillage, et il tire son manteau devant soa visage, 
comme ébloui par I eclat des déesses. EUiripide {jàndrom.^ 284) 
les appelle al*f\(it^X9L Gc6{AaTa, et Isocrate dit que Paris ne 
put juger les formes des déesses^ mais qu*il fut terrifié par leur 
aspect, et force de prononcer d après leurs dons et de choisir 
entre ceux-ci (2). Ainsi doit s'expliquer le sens de plusieurs 
représentatioDs, où Paris évidemment juge les dons, non Ie6 
déesses elles-mémes : intentìon indiquée par le soin appone 
par les artistes à faire ressortir ces mémes. dons. Devant Paris 
se tient Héra portant un sceptre et une grenade ; Pallas tient 
le casque à la main ; Aphrodite, au lieu d*Héra, a ici le péplus 
déplojé par derrière sur la tète ; elle porte sur sa main droite 
le petit Eros qui lui arrange gracieusement les cheveux sur le 
front. Dans cette composition, ce ne sont donc pas les dons 
qui sont exprìmés, mais e' est lattribut particulier de chacune 
des déesses que Fon fait valoir aux yeux de Paris. Les déesses, 
contre Tordinaire, s avancent ici de droite à gauche. Sur le re- 
▼ers, Hermes revient à grands pas; sa mission èkt heureuse- 



(1) Mus. Borbon., XIV. tav. X. Dans les Monuments ìnèditt de M. Raoul-Rochette , 
pi. LXIII, cette stèle porte noe ìnscription en caractères asqaes, qui, je ia*eii saia 
convaincQ, n'appartieat pas au sajet. Le défant avait sans doule pris part auxjeax 
Olympiqoes ou à quelqnes autres grands jcuz, comme ^£gon daua Tliéocrite, et il est 
représenté de la méme manière qa*Aristion sur la stèle attique , beaucoop pins an- 
cienne, scnlptée par Aristoclès et conservée à Athènes. 

(2) Encom. ffeUn.» p. 240, ed. Bekker. 

n. 
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ment reuiplie. Aiiprès de lui sont écrits ces mots : XAPMIAE2 
KAA02, et plusieurs fois RAAE sur l'autre face de l'àm- 
phore. 

50. La méme composition , à quelques petites diflerences 
près, sur un yase de la coUection Pizza ti à Florence , publié par 
M. Roulez dans le Bultetin de CAcadémie de BìnxelleSj VII , 
n" 7, ainsi que par M. Gerhard, Auserlesene Vasenbildery 
Taf. CLXXVI, etajant appartenu précédemment au prìnce de 
Canino, daprès le catalogue italìen , n° 713; il se trouve indi- 
qué dans le dioix deses vases, òvjìsX Àrclueologiay Londres, 
1830, Tol. XXIII, rfl9. Paris assis n*est point accompagné de 
chèvres et ne porte pas de lyre ; il a un chapeau sur la téte ; 
Héra lui présente de la main droite la grenade que , sur le vase 
précédent, elle tient de la main gauche ; le sceptre a pour bou- 
ton, cornine sur Tautre vase, une fleur de grenadier; seulement 
ici la déesse le tient autrement; Athénéa le casque sur la téte; 
mais elle tourne 4galement ses regards sur Aphrodite, repré- 
sentée ici dans le plus charmant costume , la chevelure ceinte 
seulement dun ruban, et tenant à la main une branche de 
myrte.^ur le revers, au lieu d'Hermes qui s^éloigne, on voit une 
scène bachique (Dionysus et Ariadne, un autel, une bacchante 
qui empiii le diota de Dionysus, une joueuse de Qùte). La gre- 
nade n'est pas ici offerte à Paris, comme on pourràit le croire 
d*après cette seconde peinture ; elle sert seulement dattribut à 
Héra, et c*est ainsi qu*elle avait été employée par Polyclèle 
dans la statue de cette déesse ; elle exprime les titres que Junon 
prétendait faire valoir aux yeux de Paris, pour obtenir la pré- 
ference; et, en effet, la qualité d'épouse du grand Jupiter par- 
lait bien en faveur de la beante de Junon; Tancienne statue de 
cette déesse, exécutée par Pythodorus , portait des Sirènes sur 
la main (1). Cest aussi la pensée qu*exprime Euripide (i^Ajg'^it. 
in AuLy 1286 sqq.) dans lechoeur cit^ plus haut : 

k (jlIv liri ir^6b> t p u «p co voi KuirpK , 
(1) Paus. IX, 34, 2. i 
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à Sa Sopì IlàXXa^ , ''Hpa re Àio; avouctoc 
evval9i paaìkiaiy xptatv lirt x. t. ^. {l). 

51. Vase de Calabre à une seule anse, ayant appartenu à feti 
le baron Gros^ à Paris; aujourd'hui au Musée du Louvre (Ger- 
hard , jént BildwerkeyTzS, XXV; Raoul-Rochette, Mon. inéd.^ 
pi. XLIX , 2 , et un troisième dessin que j'ai sous les yeut). 
Paris est assis, une houlette àia main et son chien près de lui y 
mais avec le riche costume phrygien, sous lequel il se montre 
dans Euripide. Les déesses sont aussi parées d*habits brodés. 
Tout auprès de Paris, et placée devant lui, la déesse de Tamour 
se fait connaitre par la colombe qu elle présente de la main 
gauche, et par Ylynx qu'ellè tient dans la main droite derrière 
sa téte. Athéné, lecasque en téle, porte une lance et un bou- 
clier ; Héra , qui est assise , tient le sceptre , et , dans la main 
droite, un grand objet ovale qui n*a pas encore re^u d explìca- 
tion. Cet objet ne ressemble pas à une patere, qui d'ailleurs 
ìci ne stgnifieraitVien ; cen*estpas non plus un niiroir, il n*a 
pas la poignée que lon remarque n°* 61, 68, comme à tous les 
niiroirs; il est aussi plus grand qu'unmtroir, et semble avoir 
quelque profondeur; la bordure, dans le dessin dea Monuments 
inédits de M. Raoul-Rochette, en est dentelée tout à Ventour. 
Le moment de Taction n*est pas non plus celui où les déesses 
sapprétent.et se parent pour paraitre devantleur juge, comme 
au n° 68, mais vraisemblablement celui où elles font con- 



(I) M. 'Wieseler {GcBUingiscfie Anzeigen, S. 1105-1114) parie loQguement de ce 
▼••e, et cite et pauage; il pense qoe , U ponune étant le symEbole da marìage en gè* 
néral (ce qoe je ne savais pas), et en {Mirticulier du mariage de Jopiter et de Junon , à 
qui la Terre, poor présent de noces, donna dea pommes d'or , la déesae iodiqne par là 
qn*elle est ea état ^de cooférer à PAris la poissance royale. Mais ce n^est pas de la 
pnisaance, c'eat d*ane é(K>aae qa*il s'agirait , et la greaadfe ne saurait indiqner ni Tnoe 
ni Tantre de oes promesaes. Du reste, c'est à tort que, dans-cette peinture, on a touIu 
génératement reconnaltre pour 6ujetle»proineases dea troia déesses. M. Roulez arait 
pria le ponune pour celle qae Paris adjnge» et^ en conséquence, Héra pour la déesse 
qui remporte sur ses rìvales ; Héra ne pouvant étre celle qui dut obtenir le triomphe 
de la beante, et cette figure, d'ailleurs^ne recerant pas, mais présentant la pomme, le 
premier interprete de cette peinture avaitsongé à la poinme de Proserpioe, et méta- 
morphosé Paris en Orpkéc. Voy . Gerhard, HjrperboreUch-RoetnUcke Studien^ S. L50«. 
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iiaitre la promesse de leurs dons. Aphrodite présente la co- 
lombe (1) et, par là ) elle promet à Paris Hélène, qui; 
dans Lycophron ( Cassandr. y 87 ) , est elle - méme appelée 
colombe. Si le dessin de M. Gerhard est, en ce point, plus 
correct que les autres, Pallas porte pour émblème de son 
bouclier une couronne, ce qui exprimerait la promesse de 
la victoire dans les bataìlles. Que peut donc étre cet objet 
ovale , par lequel serait indiqué symboliquement l'empire de 
FAsie promis par Héra ? li est aussi a remarquer que la co- 
lombe d' Aphrodite se trouve placée sur un support de forme 
ronde (2). 

52. Sur une coupé de Nola, maintenant au Musée de Ber- 
lin (Gerhard, Ant. BUdwerke, Taf. XXXIII-XXXV; Berlin's 
Ant. BUwerke^ n° 1029), le costume phrjgien nest pas donne 
à Paris; le jeune berger a la téte découverte; il porte seule- 
inent une chlamyde jetée autour de son corps nu; dans ses 
inains sont un long bàton et la lyre. lei , comme dans Homère , 
les déesses se présentent dans la cour de Thabitaùon de Paris 
(3), ou, suivant le choeur d*Andromaque déjà cité, <rTa6|JL0t»( 
cTTi pouTa — epyijJitfv 6' écrrioSj^ov aùXow, et, d après le cao^ctère 
élégant detoute la composition, la somptuosité de cetie habita- 
tion est indiquée par un portail à colonnes. Un trait qui 
s*harmonise encore avec ce caractère de grandeur, c*est que 
Paris , comme dans les peintures de Tancien style , tient un 
sceptre. Dans une autre composition , on trouve aussi figure 
un arbre chargé de pommes ^sous lequel Hermes parie a Pàns 
(u® 65). Après Hermes , vient immédiatement Aphrodite por- 
tant sur une main Eros , qui présente à Paris une baudelette , 

(1) M. Raoiil-Rochette (p. 264) nomme U colombe, reprétentée ici fidèlemeitt il\i- 
près nature, an oiseaa symboliqae, etprend Tlynx dans la maiD droite d* Aphrodite 
pour la coiombe. La colombe d* Aphrodite se présente anssi sur les vases n*^ tO et SI , 
ainsi qne sur le grand pied de candélabre de la collection borghése et snr nne moB- 
naie dlìryx. Snr un miroir étmsqne (Raoul Aodiette , Mon. inéd», pi. LXXVI * 3 , 
p. 264), elle est plaeée snr le siége de Vénus. Déjà M. Creuzer aysit reconnu Tlynx sur 
le rase qui nons occnpe. 

(2) Aphrodite porte denz colomhes peintes en blanc ; Pobjet que tient Héra est une 
phiale f une couronne de lierre est pei^te silr le boncHer de Palla». J. W. 

(3) //iaW. XXIV, 29. 8; wziTUtrvt 6eà; 5ti ot (léovouXov Vxovro. 
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et tient de Tautre main une couronne; Pallas est représentée 
avecTégìde et la lance, Héra avecla stéphané et lesceptre. On 
a youlu exprimer ici que les déesses ne font pas simplement 
valoir ce qu elles sont, maÌA qu elles promettent au kerger^ 
comme le dit Euripide dans les Troyennes (918) : Pallas, le 
commandement des Phrygiens pour .attaquer la Grece, ou en 
general , la victoire et la gioire ; Héra , lempìre de l'Asie et 
une domination qui doit s etendre jusquaux frontières de 
TEurope^ Aphrodite, Hélène; en quoi s*accordent tous les 
autres récits (1). Les trois déesses, en effet, présentent ici 
éTidemment à Paris, Aphrodite Èros, Pallas le casque, qu ail- 
leurs au contraire elle porte quelquefbis à la main , et Héra 
un lion, qui, sur le vase n° 22, laccompagne vraisemblable- 
ment aussi avec la méme signification. Il est à remarquer 
qu* Aphrodite , en parlant des jouissances de l'amour, se de* 
tourne et baisse les yeux , et par là elle témoigne d'autant plus 
de délicatesse, quelle est fon coquettement habillée, et 
qu'elle a le péplus, ainsi quHéra, étendu sur la tòte. Au 
lieu d'Eros, Aphrodite, sur le vase n^&l, présente une co- 
lombe , et sur le rase n® 62 , à ce qu'il semble , le gàteau de 
noces. 11 se poarrait aussi que, des quatre amours, n"* 47, 
l'un fùt Hyménée, qui aurdit la méme signification. Pallas 
(n^ 66) porte oomme signe de la victoire qu'elle proraet, une 
palme f semblable à celle que tient la Victoire elle*méme au 
n^ 80. Dans une peinture sur mur (Winekelmann , Mon,,ìned.^ 
113), Minerve présente à Paris la bandelette de la victoire. 
Le roi des aniraaox, dans la main d'Héra, exprime assez 
clairement la puissance, la souveraineté, la royauté, et c'est 
dans le méme sens que ce symboje est aussi employé comme 
ornement sur le tròne de Jupìter et sur celui d^Agamemnon (2) , 



(f) Uocr., Enc. Bel., p. 240. ed. Bekk.; Dio, Orat, XX, p. 266; Ofid., Her. XVI, 
79-80; XVH, 117, 135; Hyg., 92; M^tbogr. Vàt., I, 20S; Lorian., Dial. DéorHm,XK, 
Il sqq ; Apul., ]tfet, X,p. 2M), Btp.; Colath., 136-163. 

(2) Gerhard, Austri, f^asénbilder, Ttf I; de Witte, Cai. ètrusque» n**' 138, 139^ 
Pallas a un liou sur son booclier daos Toarragc de M. Gerhard (^ cit.. Taf. XVni)., 
et Pbobos, sur le coffre de Cypsélus, arait uae téte de lioo. Paiis., V, 19, 1. 
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et que deiix lions som représentés comme gardiens sur la 
porte d'Agamemnon à Mycènes(I). (De Tautre coté de la coupé, 
on Yoit Tarrivée de Paris à Sparte; dans rìntérieur, une scene 
d'adieux, vraisemblablemententreNéoptolème et Lycomède.) 

53. Amphore de la collection du prince de Canino, n^ 730. 
Gerhard, Rapp, vó/c, n. 405. 

54. Dubois Maisonneuve , Introduction a Pétude des t^os^s, 
pi. CXX. Vase que je trouve cité, mais que je ne puis'main- 
tenant comparer avec les autres, les dernières livraisons de 
l'ouvrage ne m etant pas parvenues (2). 

55. Tasse de Vulci {jànn. de VlnsU arch,y V. pi. E, pag. 345). 
Paris, en costume de chasseur, tenant des épieuK et accom- 
pagné d'un chien , est assis à coté d'un arbre dépouillé de ses 
feuìlles, semblable à celui contre lequel s'appuie Hermes au 
n*' 68. Il écoute, avec une curiosité hardie, les paroles d'Her- 
mes, qui tient dans sa main droite une simple baguette, sans 
serpents ; le dieu n a d'ailes ni à son pétase , ni à ses talons ; 
le pétase est rejeté sur les épaules. Héra est représentée te- 
nant le sceptre; Pallas, le casque en téte, la poitrine couverte 
de l'ègide, et portant une lance qui, à son extrémité inférieure, 
est gamie d'un ter (oùpia^o;). Aphrodite a pour attributs une 
stéphané, et un sceptre surmonté de la fleur de grenadier ou 
de lis. Entre elle et Pallas se tient Eros, de la méme gran- 
deur ici que les autres personnages. Les figures se meuvent 



(1) Les monumento de KliorsalMd (Ninive) offrent aajourd'liai un rapprochement 
uMttcndo et des plus corieux avec les lions de 1« porte de Mycènes, rapprochement 
toutcfois próparé par ce que dit Hérodote (I, 84), da lion promené aatour des mura 
de Sardes poor les préserver. Cf. Relig. de Vantiq., t. II, part, I, p. 187. 

GUIGHXAUT. 

(2) L'ouvrage de Dubois Maisonoeuve est termine depuis plusieurs années; la der- 
nière planche porte le n® CI. Sur la planche LXVIII est gravée une composition à 
figures rouges, qui se rapporte, selon mor, au Jugement de Paris. On j Toit Hermes 
debont, avec des talaires ailés aax pieds; Aphrodite assise et à moitié nue tenant le 
cadncée ; Athéné debout et armée; Paris assis et retournaat la téte vers Athéué ; 
enfin Héra debout et Tétue d'une tonique talaire ; elle est coiffée d*une stéphané et 
porte un sceptre. Les inscriptions sont corrompues ; mais on y recoonait aisément les 
traces des noms AXe^fltvopo;, £p(Jka.., A^poSite, AOeva, Hpoi. J. W> 
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vers la gauche , sont largenient séparées l'ime de lautre^ un 
peu lourdes et faibles d'expression. 

56. Hydrie de la Pouille, appartenant à M. de Witte (I) 
[Mon. inéd. de rinst. arck.^ I, pi. LVII, A, 1; O. MùUer, Denk- 
naeler, II, Taf. XX VII, 294.) Hermes parte avec chaleur à Pa- 
ris, derrìère lequel Aphrodite se tìent seule encore. Elle porte 
le polus sur la téte, comme au n** 42, et dans la maio gauche 
un sceptre. Paris est vétu du costume phrygien le plus somp- 
tùeux; il semble que déjà il soit devenu Thóte de Ménélas et 
d*Hélène; avec le sceptre, il tìent fièrementune épée dans sa 
main droite; un chien est à coté de lui. Mùller pense que la 
déesse s*approche ìnaper^ue, ce qui ne saurait convenir à la 
scène du jugement. Tespère donner plus loin la véritable expli- 
cation de ce vase , et montrer que sa place ne doit pa^tre 
marquée parmi les composi tions qui nous occupent ici. - 

57. Nous trouvons une peinture d*un caractère tout parti- 
culier sur le col d'une amphore allongée de Vulci , ayant deux 
palmes huit pouces de hauteur, et huit pouces de diamètre, 
dont le dessin est sous mes yeux, et qui appartient a M. Bas* 
seggio. Quatre figures du dessin le plus gracieux : une (lignite 
naturelle distingue la' pose et le maintien des déesses ; leurs 
vétements, à plis nombreux, sont d*un goùt parfait; Paris, 
debout tout auprès d*elles, est vétu d'un manteau, qui ne 
busse à découvert que la pottrine et le bras, dont il tient le 
long bàton ^ il ne porte ni sur la téte ni ailleurs aucun de se? 
insignes accoutumés. Ces insignes manquent complétement 
aussi aux déesses, méme à Pallas. Celle d entre elles qui se 
trouve le plus près de Paris, se tourne vers les deux autres, 
et tient dans sa main gauche une pomme, dans sa droite une 
fleur j elle a les cheveux relevés sous une haute coifFe pointue 
(tutulusy comme dans la caricature n** 45). Gette figure serait 
donc Aphrodite, qui vient de recevoir la pomme (comme aux 
n*** 87, 97), et elle se tournerait ainsi amicalement vers ses 
rivales vaincues , avec ce calme noble qui caractérise Fensembl^ 

f I) Cat. Durane, p. 7, noi. 2, 
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de la composition. A moìns qu*on ne veuitle reconnaìtre ici 
Héra tenant la grenade, et supposer, dès lors^ que les déesses 
causent encore entre elles , attendant avec impatience larréi 
de leur juge. Les deox autres ont une stéphané sur la téle , 
et celle du milieu tient aussi dans sa main droite une couronne 
qu elle presse contre son sein , comme fait Pallas sur le vase 
n° 51 ; la -dernière lève, en parlant, sa main droite. Gette com- 
position se distìngue par un caractère tout particulier de di* 
gnité j de douceur et d agrément. 

- Il est oertaines compositions , d*un style plus récent, qui 
doivent étre rangées dans une classe a part : ce sont celles qui 
finirent par s ecarter de l'ordonnance simple et naìye, à la- 
quelle on s'était attaché pendant des siècies, dans Tarrange- 
me^ et la disposition des figures : cette revolution ouvrit su- 
bì tement un plus vaste champ aux<:aprices de la nouveaufeé, 
et jeta nécessairement, dans lensemble du tableau aussi 
bieu que dans les poses et le caractère des personnages, une 
plus grande variété. Cette liberté, une fois admise, invitait en 
méme temps a introduire sur la scène de nouveaux acteurs. 

58. A la téte de ces compositions , nous placons le grand et 
magnifique vase trouvé près de Ponte della Abbadia; il l'em- 
porte sur toutes les autres par la beante de Texécution ^ et se 
trouve maintenant, avec le vase de Cadmus^ qui est tout sem- 
blable pour la forme et le style des peintures , au Musée de 
Berlin (Schuiz, BulL de Vlnst. arch,^ 1840, p. 51; Gerhard, 
Archasologische Zeitung^ 1844, S, 261). On prépare à Rome 
une publication de ces deux vases , digtìe en tout de leur 
beauté. Le premier représente Paris, assis sur ou contre les 
rochers de la montagne, et, vis-à-vis de lui, Aphrodiiael 
Héra^ tandis qpìHermas et Athana se tiennent plus au fond , 
natureìlement aussi tournés vers le prince troye.n. Les nòms de 
ces quatre diTÌnités sont écrits ici conformément au diakcte 
dorien. Paris, revétu d*un riche costume, et arme d*épieuxde 
chasse, tient dans sa main droite une couronne de laurier, ce 
qui a donne à d'autres artistes Tidée de faire intervenir la Vie- 
loire elle-niéme (n®* 6 1 , 79 et 80). Ici , le moment de laction 
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est, sans doute, celui où les déesses expriment la promesse 
des dons entre lesquels Biris doit choisìr, et qui décident son 
jugemenu C'est à la plus jeune, à Aphrodite, à parler : ce qui 
Tindique, e est que, des trois amaurs, égaleraent désignés par 
leursnom^y Erosy^ Poth»s eiHiméros^Vnxiy qu'Herniès semble 
Youloir «outenir, s'adresse d'un air empressé à Paris ; l'autre 
parait recevoir d'Aphrodite des ordres dont il Ta s*acquitter, 
tandis qué pour Tinstant Hera et Athéné se tiennent oomplé- 
tement en repos. Pallas , en particulier, conserve une attitude 
pleine de modestie ^ de calme et de fierté : sa lance est gamie 
en bas de roùpco^o^ , comme au n° 55. Les amours , sur le vase 
n^47, sont au nombre de quatre, si toutefois Tun d'etix ne 
doit pas étre pris pour H jménée. Au delà des anses sont deux 
autres composi tions : Tune représente Juptter et le jeune 6a- 
nymède, celui-ci tenant le cerceau {tfo-)(6q^ xpiKoc)^t le petit 
bàton qui sert à le mettre en mouvement ^ Tautre , à la suite 
de la première, représente >//K»//o» et Artémès (sic), Gatiymède, 
que M. firaun (4) a reconnu , aussi bien que M . Gerhard, est 
immédiatement place derrière Paris ^ mais, dans la disposition 
symétrìque du tableau , il est mis en rapport avec Juptter, et 
d(Ht £siire souvenir qu a oette méme place, sur te mont Ida , 
. Taigle avait enievé Ganjmède, circonstance relevée par Lucien, 
et que j*ai dtée plus haut. Ce trait iadiqne clairement que 
Tin venteur de cette composilion a compris le sujet simplement 
au point de vue érotique , et non au point de vue sérìeux, au 
point de vue de la fatalité. Artémis n'est point ici destinée à 
fiure entendré que le lieu de la scène est une montagne cou- 
verte de boia, comme l'Artémis aiiée, avec une panthère dans 
la main , que l'on Toyait , sur le coffre de Cypsélus , à còte des 
déesses en marche. Rapfurochée ici d'ApoUon , et portant tout 
à la fois une tordie et un are , elle n*est qu une représentante 
de rOlympe , qui prend part aux grandes destinées des enfants 
des princes sur la terre. Eu égard aux dieux qui sont ici pré* 
sents, ApoUon et Artémis étaient, à cause de leur impor-. 

( I) Ann, de C/nst. arch., Xf II, p. 88. 
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lance, ceun qu'il convenait le ixiieux de piacer auprès de Ju* 
piter. Ces trois dlvinités, séparées du tableau principal par les 
anses du vase, jouent ici le méme róle que celles qui souvent 
sont représentées dans la partie supérieure des vases. Quant 
aux quatre animaux qui, dans la partie inférieure du vase, 
sont partagés entre les figures , principales « les opinions peu- 
vent différer. Le plus simple, à inon avis^ est de voir dans le 
bélier place au-dessous de Paris (comme sur le vase n^ 62) un 
sjrmbole de ses troupeaux; (on n a représenté que la partie an- 
térieure de ce bélier, comme ou la fait pour le taureau dii 
n®60); d'assigner à Aphrodìte le dauphin portant sur son 
dos un amour sans ailes; de considérer le chevreuil, place de- 
vant Pallas, comme une imitation empruntée aux plus an- 
ciennes images de cette déesse, où elle est représentée accom- 
pagnée de cet animai (comme aux n®'4, 13), et de prendre la 
panthère , qui se trouve ensuite et sous Héra , pour un signe 
indiquant une contrée montagneuse, sens que recoit cet ani- 
mai sur le coffre de Cypsélus. ì^e mont Ida, dans rilìade, est 
appelé la mère des bétes fe'roces {^i^Tnf OìipcÀv); et quand 
Aphrodite traverse la montagne, elle remplit de plaisir, sui- 
vant rhymne homérique, les lions et les panthères. Evidem- 
ment la disposition adoptée dans Tordonnance des animaux a 
été choisie, moins en raison du sens qu*on peut j attacher, 
que pour Tornementation : il ne faut donc pas s'étonner que 
le bélier n occupe point une autre place plus rapprochée de 
Paris. 

59. Grand vase de Ruvo, maintenant à Carlsruhe (Bull, de 
rinst. arch., 1836, p.l65), publié par M. Émile Bvaun (// Giu- 
dizio di Fartele j tav. I, 1838) et par M. Fr. Creuzer {Zar Gal' 
Urie der alien Dramatiker, Auswahl griech. Thongef cesse des 
Grossherz. Badiech. Sammlungj 1839^ Taf. I). Sa forme est la 
méme que celle du vase précédent, une grande anse au col et 
deux poignées a la pansé. (IjC rang inférieur, dans Touvrage 
cìté de M. Creuzer, pi. VII, représenté Dionysus entouré de 
musique, de danses et de cérémonies bachiques, quatorze fi- 
gures de femmes, et Silène jouant de la flAle.) Le dessin est 
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il*un style bien difierent de celui du vase n'^ 58 : moins orné, 
moins achevé, moina expressif, il annonce davantage un 
ouvrage de M>rique. En revancbe, la disposition particu- 
Hère et la richesse dlnyention que Ton remarque dans cette 
composition , dont Tauteur primitif doit étre place bien 
au-dessus de son copiste, lui donne Ta^antage sur touces les 
autres. Les noms sont inscrits à coté de toutes les figures, 
excepté celles d*Eros et d'Himéros^ et une autre figure encore, 
qui se laisse aisément deviner. Alexandre est assis au milieu ; 
Athenaa et HirU se tiennent à sa droite ; Hermes et Aphrodite 
sont à sa gauche; cette dernière est assise. Paris est richement 
vétu et pare de la tiare ; cependant il tient de la main gauche 
une houlette, dont la partie supérìeure est artistement travail- 
lée (c'est par erreur que dans le premier dessin qui a été pu- 
blié de cette peinture, il a été représenté avec une pomme dans 
la main droite); son chien est coucbé à ses pieds. Les deux 
amours , comme il est naturel , sont bien encore occupés des 
intéréts de leur mère : Fun adresse la parole à Piris, Tautre 
joue avec le ceste d*Aphrodite; mais déjà la victoire n est plus 
incertaine: ce moment précis de Taction est ici représenté, et 
le geste que fait Paris de la main droite, doit indiquer le grand 
mot quii yient de prononcer (1). Nicé (c*est la figure sans 
inscription) laisse den haut tomber une couronne, justement 
sur la téte d'Aphrodite; c*est ainsi que, sur la médaille imperiale 
n** 97, un genie, avec une couronne , planant au-dessus de la 
déesse, exprime son triomphe. La Victoire elle-méme se 
montre aussi sur les n*^' 6 1 , 79 et dO ; elle y est représentée 
avec des ailes, suivant Tusage; mais ici elle est sans ailes: sans 



(f) M. Creuier, S. 35, 39, interprete les gestet et Faction d'Héra, d*Hennè8, de 
Pallas, de PAris, toat autrement que je ne pois les eomprendre d*après l*expresaion 
des figares. Cela vient, surtout, de ce qu^il a con^u autremeot le moment de raction, 
dans son ensemble. La pomme qai n'existe pas, et que le premier dessinatear a noir- 
cie, est mentionnée ici dans rezplication, et pourtaut le dessin ne la représenté pas, ' 
M. Crenxer suppose qne Paris vient de receroir la pomme de Mercnre. Les peìntre» 
des rases, en general, ne tiennent ancon compie de la pomme, excepié, peut-étre, celui 
du vase n° 57. 
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doute parce que, dans sa posUion presque horizontale, les 
ailes, qui, du reste, ne sont point toujours données à la Yio 
toire (l), eitssent été d'un effet peu pittoresquei A coté d*eUe, 
EiUjrchia (le Bonheur) tient des deuxmains un raraeau, des- 
tine a couronner Paris ; car e est à lui qu'est réservé le boa* 
heur de posseder la plus belle des femmes. Nicé et Eutychia 
sont ici d'intelligence; ce qui est très-gracieusement indiqué 
par l'action de Tune qui s'appuie sur les épaules de lautre. 
Hermes qui » non-seulement par k place qu'il oocupe, mais 
aussi dans lesprit de la composition, est du coté de celle qui 
trìomphe, abaisse son caducée, comme pour exprimer que 
l'affaire estterminée. Derrière Aphrodite et Paris, jouissanttous 
deux de leur bonheur, Hétius monte dans le ciel; sa pré- 
sence dans le tableau a pour but ou d'indiquer que le jour 
qu'il vient de (aire naitre est un grand jour, ou de répondre 
sur les joies du triomphe t'éclat d'un jour brìllant et radieux: 
la joie et les rayons du jour s'accordant fort bien ensemUe. 
Assurément, dans une composition semblable, je ne aaurais 
admettre que la préaence du Soleil n'ait guère d'autre but que 

( 1 ) La YlctoiM ( NnUI ) san* aitet , entoare de U bandelette du ttiomplie 1» front 
d'Hercule au jardin des Hespérides (de Witte, C4t. Durando n° 303); et c*eit «reo ni- 
soo que , dans le méme ouTrage, n^ 94 , 224, 354, 737, M. de Witte reconna{t aussi la 
Yictoire, bien qu*elle n'ait point d^ailes ; circonstance qui se présente aussi snr nn 
▼ase de la coUeclion Feoli {f^asi FeoU^ n« 124). Le rase n"* 224 de la ooUactioa Du- 
rand s^accorde tout à Cait, qnant aa sniet en general, aree le rase n** 225, où la- Yic- 
toire est ailéc et sacri£e derant un autel : snr le premier de ces rases , elle n^a point 
d*ailes; et la déesse qui, au n** 94, présente une conronne à Dion^snst pare de la 
bandelette, comne ^le en ofXre nne a une Amaxone , n° 354, où , de plus, «U» faìt 
des libations; celle qui, n° 226, verse à un TÌeiUard dans one pbUle; celle qui, n**737, 
fait des libations derant un jeune athlète ayant la bandelette de la victoire antour de 
la lète, ou qui se tient devant une citharìste (Panofka , Fasi di premio , tar. T), ainsi 
qu^avec des ailes detrant Jifpiter luì-méme (Stackelberg , Greeber der JHelUnen, 
Taf. XVill) \ cette figure, dis-je, ne pent guère étre antre cbose que la Yictoire. Je ne 
con^ois pas que M. Gerhard (Ueber die Flà^elgestaltea, 1840, S. 8) ait pu en doutw. 
La Yictoire, NIKA, non ailée, sur des monnaies de Terìna, nVst pas une figure d'un 
style très- ancien. MiUingen, Ancient eoins ofgreek citics and kings, pi. II, 2. Voyez 
une statue de bronze de la Victoire , aans ailes , qui a été publi^e daas les Annales 
de VlnstiUU archéologique» XI, pi. B, p. 73. Cette deraière statue avait été mal 
oxaminée; après qu'elleeiJlt été pubUée« on a reconnu qu'il existait dauslcdos des 
trous destinés à attacher des ailes. 
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de r^mplir uu vide dans le tableau , o» d exprimer quelque 
circonstance indifferente en elle-méme, le temps de la matinée 
par ezemple^ ou bien encore dmdiquer dimplement que Tac-- 
tion se passe à ciel decouyert. Le buisson qui croifau bas du 
tableau, fait aasez juger que la scène a lieu en plein air, et cela 
se comprend ainsi de soi-tnéme* Yoilà pour un coté de cette 
composition. De Tautre coté , la pose des deux autres déesses 
respire visìblement une orgueilleuse fierté. On peut n y Toir 
qu'une suite de leur dépit et du sentiment de vengeance qui 
le» anime au moment où Paris vient de les offenser, et de là 
conclure à la signification de la déesse placée derrière elles , et 
qui est désignée par le nom de Clymène. De méme, en effet, 
que la Yictoire et Eutychia se rattachent ici au triomphe 
de Vénus et a la féiicité de Paris, de méme Clymène, ce 
semble, doit avoir un rapport particulier avec les déesses of- 
fensées, dont aussi elle se trouve très-rapprochée. Mais , pour 
mieux saisir le sena de cette figure, il &ut, en méme temps, 
lever Jes yeux sur Zeus^ adtis au*dessus d'elle; en effet, la 
présence de ce dieu ne doit pas ici, comme sur le vase n** 58, 
où Gànymède est auprès de lui, étre considérée comme une 
addition ingénieuse au mytfae, qui nous apprend que déjà 
précédemment, au méme lieu, l'Amour ayait obtenu un pre- 
mier triomphe. Zeus , ici, fait partie de la représentation méme. 
Ce dieu , camme on sait , prenaìt à laction un très-yif intérét. 
Rappelons d'abord quel était , suivant les sept vers qui nous 
en ont été conservés, le début du poéme dont tonte cette fa- 
ble était tìrée. Les hommes en trop grande multitude iati- 
guaient de leur poids les plaines de la terre, etson sein en 
était surchargé; Jupiter, qui le remarqua , en fut un jour tou- 
ché de pitie; dans sa sagesse, il résolut,en excitantla grande 
querelle de la guerre d*Ilion , d*atléger du pofds de cette mul- 
titude la terre qui nourrit tous les étres, et d'amoindrir par 
lamortlenombredeshumains; etieshéros furent tués devant 
Troie, et la volonté de Jupiter fut accomplie. Tel est le motif 
fatai sur lequel le poéte fondait son ceuvre, destinée à servir 
comme dlntroduction à Tlliade et à tous les aiUrespoémes qui 



17G XI. LE JUGEMENT 

la continuent; bien que , dans la suite, peut-étrece niotif eùt 
perdu de son intérét , il ne pouvait étre oublié, alors que le 
poéme était chanté par les rhapsodes, lu et imité autant ou plus 
qu'aucun autre. Euripide faitaussi allusion à ce début(l). Il 
ne faut donc plus s*étonner que le peintre ait ici , par opposi- 
tion au Soleil , qui éclaire le bonheur actuel de Paris et le 
triomphede Yénus, représenté Jupiter, et fait ainsi allusion a 
lobscur avenir, à la guerre et à Ih niort, fléaux que Jupiter 
avait en vue, en envoyaut vers Paris Mercure et les trois 
déesses. N avons-nous pas vu , sur des vasés du plus ancien 
style, Jupiter accompagner lui-mérae lambassade (n^* 11-16 
et45)?N avons-nous pas remarqué que, sur ces vases anciens , 
des scènes de guerre sunt trés-souvent , comme revers, mises 
eii contact avec le Jugement de Paris P Au reste , le pére des 
' dieux et des hommes tient ici, non le foudre, mais, le scep- 
tre et une branche de palmier. Grand nombre de vases 
peints témoignent que les Brabeutes portaient une semblable 
branche ; elle sert donc ici à designer Jupiter comme Tagono- 
thète, qui a préparé la lutte. Une figure qui niontre encore 
bien clairement que le peintre est entré dans le sens intime 
et dans les détails de la fable , c*est Éris^ quìi a placée en 
buste (2), au milieu de la ^cène et justement au-dessus de 
Paris. Cljrmène, représentée au-dessous de Jupiter qui euToie 
la mort, et derrière Héra et Athéné ofFensées, fait de la main 
droite un geste expressif, en étendant la main derrière elle, 
geste sur lequel il n*est pas permis de passer légèrement : on 
chercherait longtemps, avant de le rencontrer une seconde 
fois , et toùte explication de Cly méne , qui ne se rapporterait 
pas à ce geste , ne saurait étre la véritable. Mais des qu'on en 
tient conipte, ce n est plus au nom de Clymène qui, par lui- 
niéme , il faut en convenir, est assez vague , que Ton attaché sa 
pensee , mais bien à Texpression de ce geste ; car nous savons 
que cest dans leurs poses et leurs mouvèments qu on doit 



(1) Orest., I63Ó-37. * 

(2) SuÌTant rnsage des elxóve^ y^itrai tvoTtXoc. Voycz RAoul*Roohettc, Leltrex nr^ 
chàolog.y I, p. 132 et suÌT. 
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chercher l'explicatioii de toutes les figures. Ce geste est d*iine 
signification aussi précise que le versus pollex^ par exemple. 
Or, dans le eulte célèbre d*Hermione, le roi des enfers est 
appelé du nom euphémique de Clymenus (1); les noms qui 
seryent à designer quelque attribut sont si fréquemment et si 
naturellement comniuns à des dieux et à des déesses unis par 
les liens de la parente et du mariage, que rien n*empéche de Toir 
ici dans le nom de Clymène une épithète de la déesse infernale 
cu Proserpine. Tout, dans la composition qui nous occupe, 
tend à nous faire admettre cette interprétation : et Tallusion, 
bien clairement exprimée par la présence de Jupiter et d'Éris , 
au but que se propose le roi de TOlympe dans le jugement de 
Paris ; et la colere d*Héra et d*Athéné ; et la liaison de celles-ci 
et de Glymène; et la manière dont cette déesse est opposée, 
dans le tableau , à Nicé et à Eutjchia , et surtout son geste si 
plein d'expression , par lequel elle semble promettre de pousser 
dans l'empire des ombfes une multitude de Troyens, victiroes 
de la colere des deux déesses y et une multitude de Grecs. On 
comprend, par les rapports qui unissent toutes ces figures placées 
les unes au-dessous des autres , que la relation établie entre Gly- 
mène, d*une part, et Nicé et Eutychia, de Fautre, aussi bien 
qu'entre Jupiter et Hélius , ne pouyait étre , comme d'ordinaire, 
exprimée en placant ces figures sur le méme pian : le rang 
inférieur convenait seul pour le personnage de Glymène, 

M. Greuzer reconnait dans Glymène Tépouse d*Hélius, la 
déesse de la lumière nocturne, écartant les ombres de la nuit 
et les eaux , d*oii elles s'élèvent. Mais les ombres et les eaux 
viennent-elles mettre obstacle au dénoàment de laction, au- 

quel cependant tout doit se rapporter? Dans lensemble du 
roythe de Paris, il ny a, ce me semble, aucun motif pour le 

revétir d'un caractère cosmique ; ce serait donc une grande te- 
mente d'y admettre une déesse de la lumière nocturne. Au 
lieu de Glymène, prise en ce sens^^ c*est toujours la Lune qui 
se trouve opposée au Soleil , quand il ne doit pas se montrer 



(1) Pauun., 11,35, 5. 

• 12 
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Seul 9 et toujours elle est placée sur la tnéme ligne. Quant à la 
figure sans nom , qui est représentée à coté d'Eutjchia , je ne 
saurais la prendre pour une des Heures, ne serait-ce que parce 
que sa position n*exprime aucune rela^on avec Hélius, denteile 
n est ici rapprochée qu accidentellementk Aphrodite , dans les 
vers cypriens , est parée de la main des Heures avant de se 
montrer aux yeux de Paris ; mais ici , où Paris est déjà heu- 
reux par la promesse de posseder Hélène , Aphrodire pàrait 
cornine victorieuse, et la figure qui la couronne, placée à 
coté d*£utjchia, doit étre nécessairement la Fictoire. Eutychia, 
dil M. Greui^er, est une Tyché eniployée , à legard de Paris, 
dans un sens équivoque : Paris ne prévoit pas les calamités 
que son arrét doit engendrer pour les Troyens et pour les 
Grecs. Mais il ne saurait y avoir ambiguité dans cette figure 
d'Eutychia, qui est une, et qui ne cesse pas detre une per- 
sonnification onique ; c*est par une autre figure que doit étre 
exprimée 1 ambiguité , lopposition. Cette seconde figure est ici 
celle de Giymène. Malgré les différences que présentent ces 
deux interpreta tions, laccord subsiste, quant au point prin- 
cipal, le geste repaus^ant de Clymène. Encore moins puis-je 
accueillir d autres interprétations , où , sans tenir compte de 
ce geste, qui n a sùrement rien dordinaire ou de fortuit, on 
veut prendre la Giymène du vase pour la Giymène qui , dans 
l'Iliade , est la servante d*Héiène ; ou pour un surnom d'Hé- 
lène elle-méme ; — sorte d*asticipation inutile , puisque tout ici , 
et Eutychia en particulier, a trait à Hélène; — ou pour un sur- 
nom d'OEnone, qui serait ainsi opposée à Vénus^ — mais ce 
n*est point d*OEnone que iriomphe Vénus , c*est de Junon et de 
Pallas; — ou pour la méme divinité qu*EYKA£[À, suivant la 
conjecture d'O. MùUer, ou méme enfìn pour Iris (1). Sì quelque 
analogie de nom permettait de confondre Giymène ^vecEucleia, 
la gioire étant ici du coté de Vénus , Giymène deyrait se trou* 
ver à coté de la Victoire. 



(1) Urlicbs, dans le* Jahròùcher des F'ereins /ur AUerihums Freunde in den Rkein- 
landen, ì\, 1843, S. ó7. 
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60. Hydrie de la méme forme que les deux précédentes, 
trouTée dans le Poggio Gajella , près de Chiusi , et publiée 
par M. Ero. Braun (Il Laberìnio di Porsenna, Rome, 1840, 
tav. V). 

La composition principale est simple, Pftris, en costume 
phrygien, et tenant à la main des épieu:& de oliasse, est assis 
au milieu de la scène et cause avec Hermes; son chien est 
couclié à ses pieds; plus loin est un taureau, dont on ne voit 
que la partie antérieure. Derrière Hermes se tient Athéné 
dans une pose tranquille, revétue de son armure; derrière 
Piris on Toit Héra, dont le sceptre a^ par excepdon, une 
pointe de lance , si le dessinateur ne s'est pas trompé ; elle est 
' tournée vers Aphrodite. Celle-ci se fait distinguer par sa pose: 
elle est assise et tient aussi un sceptre; de Tautre main elle 
s'appuie sur un rocher. Derrière elle , entre une des anses du 
vase, on voit Eros debout, représenté ici plus grand que de 
Goutume, et gestìculant, comme s*il faisait, au nom d* Aphro- 
dite, des propositions qui donnent lieu à la déesse du mariage 
de se toumer du coté d* Aphrodite pour lui faire des reproches ; 
▼ient ensuite une figure de femme tenant un sceptre. De 
lautre coté se joignent au groupe principal , d'abord une fi* 
gure de femme ailée, qui tient à la main une couronne; puis 
un homme, en costume royal asiatique, muni d'un long sceptre. 
Cest là sans doute une allusion aux trois promestes qui, sur 
le Tase n^ 62, sont désìgnées par un lion, un casque et un 
Amour , exprimant que Paris deviendrait le Grand Roi de 
l'Asie (1), que la Fictoire laccompagnerait partout dans les 

(I) Le roi de TAtie, BAZIAETS (amsi qve la rdae, aimi avec le nom BA£lAfi£ 
(/ùr), »e Toit sor un vase très-fin do Yatiran (Mut. Gregor.^ II , tav. IV, 2 a). 11 se 
distingue par nn grand manteau jeté aur ses épaules : la pose et le caractère de cette 
figure s'acGordent ataez avec celle de notre vase. — Sor un beau didraehme du 
Musée ^Jtanniqno, on voic la lète d*un roi, eoiffé du bonoet phrygien. Ecr. 
BA£IA... cithare. D*après ringénieuse explication de M. Lenormant, oo doit 
reconnaltre ici la téte du Grand Roi de Perse. M. le due de Luynes (Ann. de 
Vlnst. apch.f XITT, p. 164) fa&t la remarque suìvante à Toccasion d'une superbe da- 
tìqae de sa coUection : c^est que cette pièce , frappée dans l'Asie Mineure, est oon- 
temporaine dc| Tissapberne et d'Alcibiade. Il se poorrait bien que le magnifique di-^ 
draehme du Musée Britannique fòt de la méme epoque. J. W. 

12. 
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combatSy quii posséderait un jour Hélene. Ainsi, le moment 
de laction ici représentée est celui où , après qu'Héra et Athéné 
ont parie , si Hermes ne l'a pas fait pour elles, le tour d'Aphro- 
dite est arrivé. Hermes assiste Eros , et Paris est sur le point 
de parler. Uartiste , pour exprimer les trois dons ofFerts par 
les déesses , n avait besoin que de trois personnages ; mais il 
lui en fallait quatre pour Tharmonie de la composition : ce fut 
donc de sa part une idée ingénieuse d'introduire ici TAmour, 
et, pour mettre cette figure en rapport avec les trois autres, 
de la grandir bien au delà des proportions ordinaires , et de 
rélever en outre au-dessusdu sol^ de Facon qu'élle s'accordàt, 
daiis les proportions, ayec la figure à laqueile elle est join te, 
mieux encore que ne fait Ganymède avec Jupiter sur le vase ' 
no 58, groupe oppose à celui d*Apolion et d'Artémis. Ledi- 
teur de cette peinture a cru voir ici Canone , et en a conclu 
que FAmour s'occupe à détourner d'elle le coeur de Paris \ il 
a cru aussi reconnaitre, dans le groupe oppose, Hector, dont 
la Yictoire accompagno les pas : en conséquence, et laissant 
tout à fait de coté la reine des dieux , il établit un contraste 
entre Aphrodite et Athéné, aussi bien quentre Paris et Hec- 
tor, dans le sens de la fable connue de Prodicus. Plus tard , 
le méme archéologue a pensé qu*au lieu d*OEnone , il fallait 
voir ici Hélène(l), en faveur de laquelle 1* Amour prévient 
Paris : il met alors, en opposition avec cette princesse, Hector 
suivi de la Yictoire. Mais Hector n est pas le favori de la Yic- 
toire, et Tou ne saurait non plus reconnaitre Hector dans 
cette figure ; aux larges formes, la couronne sur la téte, qui 
s*avance avec loute la dignité d*un roi barbare , mais dont le 
costume n'est nuUement guerrier, et en qui, d'ailleurs, rien 
n*annonce le héros. Et lors méme que la victoire (tò xpareiv, 
TÒ xpaToc) que Minerve offre à Paris conviendrait aussi bien 
à Hector qu*à Achille méme, toujours paraìtrait-il étrange d*ad- 
joindre à un personnage secondaire , comme dans tous les cas 
serait Hector, un autre personnage encore , uniquementj^pour 

(1) Ann. de V Just, arch., XIII, p. 86. 
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exprimer le caractère du premier. 11 est digne de remarque 
que le peintre, qui, avec raison, représente Hélène, non 
comme une jeune fiUe à la démarche légère, mais comme une 
reine pleine de dignité, lui a donne une taille un peu forte, 
trop fidèle en cela peut-étre aux modèles qu'il voyait autour 
de lui; les plus anciens peintres des vases, en particulier, 
usaient souvent de cette exagératibn des formes a l'égard de 
la taille et du sein des femmes. Au reste , quand méme on 
devrait ici reconnaitre OEnone y et ce n*est assurément pas le 
Gas, je ne pourrais admettre avec M. Otto Jahn, qui a cru 
par là fortifier l'eiplication qu*il donnait de cette figure , que 
le$ proportions de la taille indlquent ici un état de grossesse, 
circonstance qui devait rendre OEnone plus sensible encore à 
rìnfidélité de son époux. M. Jahn , revenant sur rexplìcation 
de ce vase, préférerait, au lieu d^Hector, Priam, parce qu'illui 
parait iuTraisemblable qu'Hector ait été représente, vétu du 
costume phrygìen, sans armes et sous les traits d un homme 
àgé (I). Tout en reconnaissant la justesse de cette observation, 
il m*est impossible de reconnaitre dans ce personnage le rof 
dllion. 

61. Vase à une seule anse, de la Basilicate, appartenant à 
M. Pacileo, àNaples (Gargiulo, Raccolta, tav. 116; Gerhard, 
Ant. Bildwerke , Taf. XLIII). Hermes se tient ici devant Paris, 
auquel il faitpart de son message, et qui est assis, vétu comme 
un chasseur, en costume phrygien et avec la tiare sur la téte. 
Entre eux, mais supposée dans le fond (comme au n^ 68), on 
voit Héra assise sur un tróne élevé. Bien qu'une portion con- 
sidérable de cette figure se trouve brisée , le coucou qui sur- 
monte le sceptre et une partie de Tornement de téte , sem- 
blable à la couronne qu on voit sur le vase n^ 46, ayant été 
conservés , ne perniettent pas de se méprendre à Tégard de la 
déesse qu'on a voulu représeuter, et Ton pourrait hardiment 
piacer dans sa main gauche la grenade, quelle portait san^ 

(I) lenaische Litter^'ZtUung, 1843, Tom. I , S. 150. 
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doute(l). Du reste, sur le vase^® 58 ^ Junon est caractérìsée 
d'une facon à peu près semblable par le haut siége de pierre 
sur lequei elle est assise, et par la position quelle occupe par 
rapport à Paris; sur le vase n® 51 , elle est aussi représentée 
assise sur un tróne; mais là, elle ne yient que la troisième: 
c'est ainsi qu elle parait fréquemment encore dans des pein- 
tures dune date plus recente (n"^ 79» 82, 83, 84, 86 et 99). 
Pallas et Aphrodite caractérisées, lune par son armure , Tautre 
par le miroir et par ses gestes , sont placées à moitié au-des* 
sus de Piris et d'Hermes ; elles semblent ainsi se tenir a Técart 
devant la s^uveraine du eie] ; sur le méme pian est ajoutée 
une troisième figure , la Victoire, qui porte une palme; mais 
rien dans sa pose n exprime a laquelle des déesses cette palme 
est destinée; la scène ne fait que commencer, elle ne touche 
pas encore au dénoùnient. 

62. Cratère ayant autrefois appartenu à M. Jenkins , depose 
maintenant au MuséeBritannique; il a été publié d'abord par 
Visconti {Mas. Pioclem., lY, tav. A, 1), puis par M. Millingen 
{j4nc. uned, monum., pi. XYII). Le premier de ces deux archéo- 
logues en a rapporté le sujet à Phrìxus et Hellé; le seconda 
à Paris. Hermes, appuyé tranquillement sur une colonne, 
adresse la parole à Paris, qui est assis, nu à la manière 
grecque, et couvert seulement d'une chlamyde; dans la main 
droite il tient des épieux de chasse , et de la gauche , soit 
confusioD , soit embarras, il se couvre la figure avec son 
manteau , beaucoup moins cependant qu'il ne le fait sur le 
▼ase n®46; à coté de lui est conche un bélier; son clden, 
comme d'habitude, se tourne vers les étrangers. D'un còte, 
Héra est debout tenantun sceptre; de Tautre, on voit Aphro- 
dite assise ; elle a , comme Héra , le péplus étendu sur la téte. 



(t) Le dewin prétente tassi cette porame dans Gargialo (chei M. Gerhard c'est 
noe patere) , et Ton ne Toìt pas eomment M. Gargiolo, qui, dans sa notice manus- 
orite, donne à cette figure le nom de Cybèle ao mflien de différents dienx , peat étre 
arrìde à Toir ici la grenade, qnl ne conrient qn*à Jnnon. Le morceaa rajnsté seratt^l 
donc Téritablement antique ? M. Gerhard nomme cette figure LiJbera. Miller Texplique 
trcs-bien dans son ffaudòuck, J 378, 4. 
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Le copiste n'a point trouvé de place pour Pallas , ou peut-étre 
a-t-il manqué d*espace pour reproduire avec exactitude 1 or* 
donnance complète de son modèle : c'est ainsi que sur le vase 
n"" 28, lune des déesses est aussi omise. M. Millingen , ne te- 
nant pas coropte de cette circonstance, prend Héra, qui se 
tient derrìère Paris, pour Aphrodite, et celle-ci, à son tour, 
pour Hélène ; il suppose que cette dernière se montre ici par 
anticipation y et que le but de l'artiste, en la faisant paraitre 
daus cette scène, a été d*en indiquer en méme temps le de- 
noùraent. Mais la promesse d'Aphrodite ne se présente dans 
la fable qu en opposition avec les promesses des deui autres 
déesses, et pour exprimer le triomphe de la beauté sur la 
puissance et sur la gioire : hors de là , cette promesse n a plus 
aucune signification. Une obseryation qui me parait pleine de 
justesse , c*est que Tobjet ovale place dans la main gauche 
d'Aphrodite pourrait bien étre le gàteau de noces (yapLirfXtoc 
icìaxouc) que l'on ofFrait aux dieux. Dans la main d'Aphrodite, 
promettant à Paris un mariage, ce gàteau est en effet plus 
convenablement place qu'il n^ le serait dans celle d'Hélène , 
qui , par là, témoignerail trop peu de retenue àl'égard de Paris. 
Ailieurs, d'autres symboles exprìmant également la promesse 
de Vénus, tels ^ue la Reur, la branche de mjrte, l'Amour, 
autorìsent le sens que nous donnons Tei au gàteau. M. Raoul 
Rochette {Mon. inéd.y p. 261) croit reconnaìtre dans la figure 
que M. Millingen prend pour Hélène , ou la déesse de la per- 
suasioDy Pittu^ ou la nymphe Ida^ qui, sur les monnaies 
de Scepsis , est représentée et nommée lAH à còte des trois 
déesses et de l'Amour. Mais l'attribut piace ici dans la main 
de cette figure convient aussi peu à Pitho qu'à la nymphe de 
la grande montagne, que les habitants de Scepsis honoraient 
d'un eulte particulier. (Rev. Trois figures sans importance.) 

63-66. Quatre vases, ayant trait à notre sujet, et offrant 
un genre de composition très*varié et un grand nombre de 
figures; ils sont placés aujourd'hui au Musée de Berlin : celui 
qui y est entré le dernier provient de la Basilicate ; les' trois 
autres, qui faisaient précédemment partie de la collection 
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Roller, provienneni de Ceglio; ils sont déciits en détail dans 
les catalogues de MM. Levezow et Gerhard , sous les n*" 904, 
1011, 1018 et 1020. 

67. Vase de la riche et précieuse collection Santangelo , à 
Naples : il n*est pas facile d obteDÌr de prendre des dessins ou 
inéme seulement des notes quand on visite cette collec- 
tion (1). 

Un motif nouveau dans les représentations figurées du Ju- 
gement de Paris est Tintroduction du personnage iV (Kaone qui 
ne s*est pas encore présente dans les peintures des vases. 

Sur le bas-relief de la villa Ludovisi, nous voyons les 
déesses qui viennent d'arriver avec Mercure : Vénus se pré* 
sente la première ; elle est à coté de Paris ; entre elle et lui est 
placée OEnone; TAmour est déjà occupéà séduire Paris assis 
sous un vieux chéne. La nymphe propbétesse est ici désignée 
par la syrinx , qui s*accorde avec la houlette de Paris faisant 
paitre se$ boeufs , et avec le costume qu*elle poite elle-méme. 
Ce monument nous foumit l'explication d'une peinture de 
vase de la Basilicate (De Witte, Cat. Durandy n® IG^actuelle- 
ment au Cabinet des médailles de Paris; Gargiulo, Aacco//a, 
tav. 1 1 5; Mon. inéd,de Vlnat. archeoL^ 1 9 pl- LVII, A. 2 ; Lenor- 
mant et de Witte, Élite des mon. céramographiques , tome II, 
pi. LXXXVIII) , qui n'a pas été bien coroprise. Paris est. ici 
représenté,non en berger, niais,comme nous lavons vu sou» 
vent, dans un riche costume et tenant à la niain des épieux de 
chasse ; OEnone, de son coté , se présente sous le costume 
et avec le maintien d*une femme de quali té ; sa téte est parée 
d*une tiare ou mitre méonienne , comme la nonime Virgile (2), 
sembkble à celle de Paris. Elle est assise vis-à-vis de lui , et, 
aulieu de la syrinx , elle joue du trigonum; unesuivante l'ac- 



(1) Voici la description que j'ai prise de ce Tase : Iris oa Éris tenant le caducée; 
suit la colombe , paia Aplirodite assise tenant un Ucythns , deiUL Amoars , Atliéné de- 
boat, Héra assise, P4ris debout tenant la pomme. Cyathis à figures jaunes. — • H se 
pourrait que la figure que je prend» poor une femme ne f&t autre qn'Hermès. 

J. W. 

(2) -A/I., IV, 215. 
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compagne, corame il convient aussi à une femme d*un rang 
élevé. Paris, au Heu de préter Foreiile aux sons que tire QE- 
none du trigonum , se détourne ; cela signifie sans doute que 
le temps n'est plus où il trouvait sa joie dans son épouse, et 
que la pensée d*Hélène , qui lui est déjà promise , Foccupe 
sans cesse et ne lui laìsse aucun repos (1). Ainsi le moment 
de l'action se rapporte à l'epoque qui , dans le récit poétique, 
s*est écoulée éntre le jugement et la construction du vais- 
seau que Paris entreprit par les conseils et les exhortations 
de Vénus (2), ainsi que le ra coment les Gypriaques. Ges sug- 
gestions de Yénus , et Tordre qu*elle donne à PAris de cons- 
truire un vaisseau, se trouvent aussi représentées , dans les 
peintures anciennes, et c'est ainsi que s'explique le yase cité 
sous le n^56. La grande déesse Aphrodite, avec le polus sur 
la téte, se tient derrière Paris; elle est présente, mais invi- 
sible à ses yeux (comme, dans Sophocle, Athéné s*entretient 
avec Ajax, sans se découvrir à lui), tandis qu'Hermès, qui 
continue de la servir^ s*adresse à Paris , auquel il a appone 
une épée. Gette épée témoigne assez clairement que Paris 
n*est plus le paisible habitaut du mont Ida, devant qui avaient 
comparu les trois déesses. Cet attribut s*accorde parfaitement 
avec Fordre qu*il recoit de construire un vaisseau , sur lequel 
il s*embarquera pour se rendre vers un peuple étranger, et où 
par conséquent il doit paraitre arme. La méme explication 
convient également au vase du Vatican (Millingen , Peintures 
de uasesj pi. XLIII) (3). La contrée solitaire et montagneuse 
dans laquelle Paris habite, est indiquée par Pan, un satyre 
et un chevreuil. Le jeune héros est assis, et, derrière lui, 
Apbrodite debout , appuyée sur un pilier, lui parie sous Fin- 
fluence de Pitho et d*Eros , représentés sur le pian supérieur. 



(1) Qofttre femmet et deax Amonrs complètent ce tubleau, qui , par son style et 
aon caractère, appartìent aax tcènea mystiques. I. W. 

(2) Pvoclus : iiceita dà X^po^tv); im6e{iivDC vauicTiye7Tai. 

(3) Passeri, I, tab. XYI; d'HancarriUe, IV, pi. XXIV; Pistoiesi, ralic, III, 
ta». 99, e. 



« 
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Le costume d'Aphrodite se rapprocbant ici de celui de Paris, 
on pourrait la prendre pour OEnonei et voir dès lors dans la 
déesse portant un éyentail, placée au-dessus, non pas Pitho, 
mais Aphrodite elle-méme, si d*ailieurs le geste naif quefait 
Paris de la main droite , et la satist'action peinte dans ses traits, 
n'exprìmaient pas quii est sur le point de céder à de douces 
exhortations. Je ne saurais donc, comroe a fait M. Millingen, 
dans un ouvrage plus récent (1), ranger cette peinture dans 
la classe des jugements de Paris, et supposer que Vénus pa* 
rait seule ici devant Paris , à qui elle promet Héléne repré- 
sentée soua les traits de la figure assise plus haut, ainsi 
que nous voyons Pallas, dans une peinture sur mur, lui pro- 
mettre^ par le syrobolede labandelette, la victoire et la gioire 
des armes. Cette peinture sur mur, comme je lai montréplus 
haut (2), offre une scène distincte de toute autre représenta- 
tion et qui renferme un sens particulier; et c*estaussi comme 
une composition complète circonscrite par la présence de Pan 
et d'un satyre, que se présente la peinture dont il s'agii^ (Mil- 
lingen, f^ases greca ^ pi. XLIII); elle n'a donc pas pour sujet 
la querelle des trois déesses. Aphrodite , dans ce cas , ne pour- 
rait se montrer seule et promettre Hélène à son juge; et lors 
méme que cela serait possible , elle ne pourrait pas se tenir 
derrière Paris. Admettons que cette peinture n*ait point pour 
objet Aphrodite exhortant Paris à se mettre en roer pour aller 
à Sparte, du moins faut-il entendre que cette déesse qui doit 
son triomphe à Paris, yaincu par elle à son tour, est repré- 
sentée nourrissant à son sujet des projets damour, et rèxci- 
tant à les poursuivre et a se con Ber en ses conseils et en 
sa protection. La passion de Paris et la douleur d'OEnone sont 
représenlées , comme sujet à part et sans nulle relation avec 
les personnages qui en furent Toccasion, dans une peinture 
que j'ai vue à Pompei, sur un mur de couleur jaune, dans la 
maison dite du Labyrinthe. L'Amour est assis sur le cou de Pà- 



(1) Ano. uned. mon., p. 49, noi. 15. 

(2) Pag« 167. 
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ris , représenté avec la houletle et avec le bonnet qui le dÌ8- 
tinguent : OEnone, qui est assise , détournant de lui son vìsage , 
se tord les mains sur son genou (non pas, comme on le voit or- 
dinairement, autour des genoux), en signe de douleur et de 
désespoir. dette composition répond parfaitement à la scène 
précédente. M. Zahn, qui a publié cette peinture dans son 
ouvrage sur les Ornements (pi. XXXI de la nouvelle sèrie) , 
prend OEnone pour Hélène se repentant de son crime, corame 
elle le faìt dans le troisième chant de Tlliade : mais au temps 
dont parie Homère, TAmour, ici représenté comme subju- 
guant Paris, avait déjà accompli son oeuvre. Il faut regarder 
aussi comme un pendant a cette scène une terre cuite (Milliii- 
gen, A ne. mo/i,, Il , pi. XVDI, 2), où PARIS et OENONE 
(retrograde) , comme un couple encore heureux , sont repré- 
sentés sur les bords du Scamandre, auprèsd'un troupeau. 

68. Après cette digression, j arri ve enfin à la peinture qui doit 
faìre Tobjet particulier de ce travail, et que je place ici 
(pi. XVIII) sous les yeux du lecteur, qui n aurait ni le temps , 
ni l'occasion de rechercher les copies d'un grand nombre 
d autres représentations fìgurées du méme sujet. Entre tant de 
compositions diverses qui ont attiré notre attention, celle-ci se 
distingue encore de plusieurs manières par le caractère qui 
lui est propre. Si parlai te que soit, et dans la pensée et dans 
lexécutìon , chacune des figures prise a part , on ne peut dire 
cependant qu'elles soient aussi heureusement disposées et 
qu*il y ait entre elles et dans lensemble autant d'harmonie 
que cela a lieu d'ordinaire dans les vases d*un bon dessin. Les 
détails introduits par l'artiste dans la composition de son su- 
jet, devaient nuire eux*mémes à Tordonnance du tableau. 
Aphrodite, et, à coté d*elie, Eros, quelque grand qu'il soit , 
ne correspondent pas bien à Héra et à Pallas placées au-dessus 
Tune de Tautre; la biche ne forme pas un parallèle heureux 
avec la fontaine. Deux scènes sont ici représeniées , Hermes 
s acquittant de son message auprès de Paris , et les déesses se 
préparant à paraitre aux yeux de leur juge. Les deux scènes 
liont disposées sur le méme pian et confondues Tane avec 
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Tautre, et cela montre jusqu'où l*on portait le prìncipe idéal 
dans la composition. Nous en avons vu un exeniple tout sem- 
blable sur le yase n° 61 ; au contraire, dans la peinture ro- 
maine n® 69, on a eu égard aux diverses phases de Taction et 
aiix lieux où elles se passent. Dans la manière de représentt*r 
Paris , le goùt grec , ici comme en beaucoup d'autres cas , Ta 
emporté sur le costume asiatique, Paris est nu , couvert seu* 
lenient d une petite chlamyde : la tiare phrjgienne, qui est ici 
ornée d*un grìffon , et les élégantes bottines lacées -qui cou- 
vrent les jambes sufiisent , avec 1 epieu de chasse et le grand 
chien , à faire reconnaitre le personnage. Hermes dirige vers 
Paris son caducée reuversé , et ce geste semble étre ceiui qui 
doit accompagner un ordre ou un message. Le style des larges 
et riches vétements des déesses est d'une rare beante. Nulle 
autre part ces déesses ne se montrent aussi occupées de Tobjet 
de leur querelle, qui est la beante (Ka^Xiareia) ; nulle autre 
part le caractère de la lutte soulevée entre elles ne se trouve 
aussi clairement, aussi parfaitement exprimé. ^L'auteur des 
Gypriaques était entré là-dessus dans de longs détails : on en 
peut juger par le fragment qui nous a été conserve, et que nous 
avons rapporté plus haut, dans lequel est décrite en partie la 
toilette de Cypris. Euripide se contente de représenter les 
déesses , arrivées dans un bocage toufTu , se baignant toutes 
trois et lavant dans les fontaines de la montagne (I) leurs 
membres éolatants de blancheur. D'après le dessin que nous 
avons sous les yeux , elles sont arrivées près de la splendide 
demeure d'Alexandre , comme sur le vase n^ 52; c*est ce qu in- 
dique la fontaine à colonnes ioniques, de laquelle Teau jaillit 
par deux gueules de lion (non de Gorgone) , dans le bassin 
carré place au milieu. Héra et Aphrodite ont déjà quitte le 
bain, elles s*occupent de leur toilette « tandis que Pallas, à 
qui ne saurait convenir tant de recherche dans sa parure, se 
contente de se laver le visage à pleines niains. Elle a les bras 

(1) Androm.y 284-86 ; JJelsn.^ 676. Cest a qaoi fait allauon riosrrìptiou de Demo- 
charès sur nn bain. Antkol. Pal.^ IX, 633 ; Brnnck, Anal.^ UI, p. 70, n. 3. On trourc 
aussi une épigrammc sur une fontaine dans le Coi-jt. fnscr. graec, HI, n^ 4535. 
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dccouverts, et a depose son lourd casque, auquel sont pro- 
portionnés et son bouclier et son enorme lance, appuyée 
contre la fontaine. II était tout simple de la représenter au 
bain ; puisque , suivant la croyance populaire , elle lavait ses 
bras puissants, quand elle revenait des combats (1). lei tonte- 
fois il ne s*agit pas pour elle de purifier son corps de la pous- 
sière du chemin , mais de plaire. Aussi Héra , de son còte, est 
occupée à se coifTer devant un miroir, bien que le miroir n*ap- 
partienne ailleurs qu à Aphrodite. Mais ici Athéné , en se bai* 
gnant , Héra , en se regardant dans un miroir, ne font rien 
qui ne convienne égaleraent à la circonstance , et notre pein- 
ture donne en ce point un dementi formel à Calli maque (2), 
lorsqu'il affirme que sur le mont Ida, quand Paris y jugea les 
déesses , Pallas et Héra ne consultèrent ni le miroir de metal , 
ni les eaux du Simois, et que Cypris seule, les yeux fixés sur 
Vairain resplendissant , changea et rechangea plusieurstòis les 
boucles de sa chevelure. Quant à Aphrodite, elle est assez 
clairement désignée par le lapin qu elle porte dans son giron ; 
cet animai offre toujours en effet un sens érotique. Les bras de 
la déesse sont aussi entièrement nus ; ceux d*Héra ne le sont 
qua moitié ; Eros , en méme temps qu il touche, en jouant, le 
lapin , semble occupé à attacher au bras gauche de sa mère le 
bracelet dor. Du reste, encore aujourd'hui, dans le Midi et 
en Orient, ce ne sont pas seulement les gens du peuple qui , 
pour se baigner, aiment mieux aller chercher Teau courante 
des fontaines que d*en taire emplir une baignoire, et cet 
usage naturel contraste moins qu'il ne nous semble au premier 
abord , avec le miroir et une parure distinguée. Le chevreuil 
que nous voyons ici attacher ses regards sur Aphrodite, 
comme s'il éprouvait son influence , indique la contrée boisée 
où Paris a établi sa demeure. tout comme lapanthère du vase 
n^58. Gràce à la profusion d'ornements que trahissent, dans 
cette peinture , et la mitre de Paris , et le pétase d'Hermes, et 



(t) C^llim., Lav. Pali. 5. 
(2) Ibid., 18-21. 
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là chaussure de Tun et de Tautre, aussi bien que les armes de 
Pallas et roéme la fontaine , nous avons lavantage de rencon- 
trer, dans cétte fontaine, la preuve d'un usage assez peu connu, 
je yeux dire celui de suspendre et de piacer auprès des fon- 
taines des images votives , les unes peintes sur de petìtes ta- 
blettes, les autres consistant en de petites figures sculptées. 
M. Minervìni rapporte quelques exemples de eet usage (1), et, 
quant à présent du moins , je ne veux pas m'arréter à une cip> 
constance qui ne se produit ici que comme un si ni pie orne- 
nient, sans rapport direct avec le sujet; car il serait par trop 
bizarre de supposer que si Tune de ces images votives qui re- 
présentent des femmes se renverse en arrière, tandis que 
lautre git à terre, cette sorte de désordre doive étre attribuì à 
la présence de la puissante Athéné , comme si les images des 
(lìeux éprouTaient les mémes émotions que si elles étaient vi- 
vantes ! Sur le petit tableau suspendu dans le fond de la fon* 
taine on distingue aussi une figure. M. Gerhard trouve de lana- 
logie entre la cérémonie praiiquée a Argos, de baigner le Pai- 
ladium dans les eaux de Tlnachus, et cette scène , où Pallas, 
dans le désir de plaire à Paris , se lave elle-méme ; il presume 
en conséquence que les petites images votives placées ici, 
représentent simplement des baigneuses (ko'jTfojóouq), comme 
il y en avait à Argos. Je ne puìs me défendre de quelque éton- 
nement en lisant cette conjecture. Car la fontaine est ici celle 
de Paris, laquelle assurément était aussi peu destinée au bain 
de Pallas elle-méme qua celui duPalladium. Et dailleurs est-ii 
croyable que lon ait choisi ces baigneuses , au lieu de divinités, 
pour en faire des images votives ? Il est encore plus difficile 
d admettre que le genre de toilette que fait ici Pallas, occupée 
à se laver, ait donne lieu de représenter, sur le revers du vase, 
Tirésias , qui surprit cette déesse au bain. En vain voudrait-on , 
dans cette hypothèse, sautoriser de ce que Calli maque, dans 
son hymne, a traité ces deux mythes réunis. Si Tirésias était , 
en effet, représenté au moment où il surprit la déesse, on 

(1) BuUet. Napol., \, p. 1U3; U, p. ÒO. 
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pourrait alors y il est vrai , soupconner entre Paris et Tirésias 
quelque rapprochement, à la facon clesanciens;t>n serait amene 
à supposer, par exemple, que Tintention de l'artiste avait été 
d'établir une sorte d*opposition , en montrant, d'un coté, des 
déesses qui se découvrent volontairement ^ mais habillées , pa* 
rées^ à un mortel, tandis que, de lautre^ Taspect d'une déesse, 
surprisemalgré elle et sans voile, cause la mort dti téméraire qui 
la apercue. Mais cornme le peintre qui s'était propose de repré- 
senter Ulysse à l'entrée des enfers, n avait aucun motif de se 
souvenir de cette autre histoire , pourquoi vouloir qu'il y ait 
songéP Toutau plus serait-il permis de conjecturer que Galli- 
maque, qui chante le bain du Palladium et qui^montre l'origine 
de cette cérémonie reiigieuse dans les bains de Pallas elle- 
méme, aurait pu, en rappelant, suivant la tradition, les baias 
qa'elle prenait après les combats, et ceux où elle avait pour 
compagne son amie Chariclo , ce qui amène l'épisode de Tiré- 
sias , aurait pu , dis-je', se souvenir aussi du bain qu'avait pris la 
déesse à la fontaine de Paris. Mais qu'importaient au peintre qui 
avait à représenter le Jugement de Paris, les autres bains de 
Pallas et du Palladium? N'oublions pas que, sur les vases 
nientionnés plus liaut^ nous trouvons habituellement, à còte 
du Jugement de Paris, toujours empreint d'une teinte de 
gaieté, quelque scène ayant trait aux graves événements qui en 
f urent la conséquence, et dès lors nous serons bien plutót por. 
tés à admettre qu'ici l'ombre de Tirésias , comme le personnage 
de Clymène sur le vase n* 59, fait allusion à cette foule de héros 
troyens et grecs précipités dans le Tartare par suite de ce ju- 
gement. Si méme on se refuse à reconnaitre un rapport aussi 
direct entre les deux compositions , on trouvera du moins dans 
la seconde un sujet heureusement choisi parmi les aventures 
d'Ulysse, et qu'il était assez convenable d'opposer auJugement 
de Paris , puisque cette seconde scène offre une sorte de fin ou 
de dénoùment de la première. Dès lors ir ne faudrait plus ré- 
unir ces deux peintures sous le titre de Paris et Tirésias , mais 
bien sous celui de Paris et Ulysse. A ce sujet , et pour finir» je 
ne saurais dissimuler que , dans ma pensée , les Jugements de 
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Paris, pris isolément, et sans qu'il vienne s'y joindre un Tire* 
sias indiscret, seraient un sujet bien mal cboisi pour présent 
de noces, et bien peu conforme aux idées des Grecs touchant 
le marìage. On se plait fort aujourd*hùi à classer tous les sujets 
peints sur les vases d après la destination qu'on suppose leur 
avoirété dònnée, celle d'étre ofTerts en présent dans telles ou 
telles occasions: c'est là, du reste, une fantaisìe assez inno- 
cente et quii im porte peu de combattre. Dans toutes ces sup- 
positions on ne trouve rien de certain , el il est méme fort 
rare qu*il s*y rencontre un peudevraisemblance; mais après 
touty ces conjectures sans fonderoent, qui vont se renouvelant 
sans cesse, n'enfantent pas, comme tant d autres, des erreurs 
positìves ; elles n ont d*autre inconvénient que d'ennuyer, de fa. 
tiguer; et e est là leffet que doit produire à la longue lout ce qui, 
manquant d*une base solide^ ne présente que doute et incerti- 
tude. 



PEINTURES SUR MUR. 

Dans les peintures sur mur les moins anciennes, le Jugement 
de Paris n'offre rien qui le fasse distinguer des autres repré- 
sentations du méme sujet. 

69. On connait la peinture du tombeau des Nasons (pi. 
XXXIV; Millin, Caler. mythoL, CXLVII, 637): les trois 
déesses y sotti représentées sur la montagne, assises et se repo- 
sant de la fatigue de la route, tandis que, dans le lointain et au-* 
dessous y Mercure remet à Paris , assis près de ses troupeaux , 
la pomme qui doit étre adjugée à la plus belle. Pallas semble 
retenir TAmour par une aile, au moment où il yeut s*éloigner 
et se hàter d'aller faire valoir les intéréts de Yénus. La déesse 
agit ainsi par un motif que Lucien a fort bien développé : c'est 
que les déesses sobservent muluellement d'un oeil jaloux,et 
veiilent a ce qu aucune d'elles ne fasse tort à lautre dans la lutte 
qui va s'engager. 

70, 71, 72. Dans la coUection de peintures antiques, for- 
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mée par Francesco Bartoli,ec citée plus haut(l), Merciire, au 
folio 42 ) est représenté remettant la pomme à Paris, au milieu 
d'un paysage encadré dans un ovale; au folio 22 , Paris tieni la 
pomme à la main; devant lui sont les trois déesses; elles s en* 
la^ent ensemble par les bras , comme les Gràces , mais toutes 
les trois sont tournées du méme coté ; elles sont nues et sans 
attributs qui les distinguent : seulement un péplidium flotte au- 
tourdeleuroorps, ayec uneintention malicieuse,digne, pour 
le moin$, de Lucien. 

Dans les thermes de Titus , on Toit les trois déesses peintes 
en guise de statues , posées sur des piédestaux , peinture desti- 
née à servir domement à une niche; elles sont presque entière- 
ment nues; Minerve est représentée d*une manière comique, 
ayant un casque sur la téte, et Janon avec le paon. Descript, des 
bains de Titus, Paris , 1 786, fol. 7. 

73, 74. On a découvert peu de chose, à Herculanum et à 
Pompei, qui appartienne à notre sujet. On voit, à Pompei, dans 
la maison dite de Méléagre , une chambre à panneaux bleus et 
rouges, où se trouve représenté le Jugement de Paris. Les 
déesses viennent de se montrer; Junon écarte de son visage le 
péplus , et Pallas tient sa main droite appuyée sur sa banche; 
leur maintien, à toutes deux, est plein d*assurance et d*orgueil. 
Pour Yénus, elle est endèrement nue; tandis que les deux 
autres déesses se tiennent à Fécart et sur un pian plus élevé, 
elle se présente droit à Paris; Mercure, place derrière lui, 
appelle ses regards sur les beautés sans voiles de la déesse. 
En comparant le caractère de ces personnages , tels qu ils se 
montrent ici, avec la contenance et la dignité qu'ils conservent, 
dans les meilleurs dessins des vases, on comprend tonte 
la différence des époques.ll faut louer cependant, dans cette 
composition d*une invention si peu noble, lexécution et le 
dessin. Dans la partie supérieure, est représenté, assis sous 
des arbres, un jeune homme, coiffé du bonnet phrygìen et 
portant un pedum et une lyre ; ce ne peut étre que Paris : c'est 



(1) Supra t p. 14I. ' 
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donc là une seconde scène , Paris dans sa solitude. Catte pela- 
ture a été pubUée dans le Museo Borbonico^ t. XI, tav. 25 , où 
nous apprenons aussi <}u une autre peinture semblable , mais 
moins beUe , et qui n a pas epcore été publiée , a été trourée à 
Herculanum. Du reste, à Texception de la peinture , citée plus 
haut, repFésema&t Paris et OEnQne{ì)y je n ai rencontré qu'une 
seule fais, à Pooipét, Paris, tenant le pedum et acconapagné 
d'un taureau , dans la maison dite de la nouvelle chasse. Goethe 
mentionne aussi un dessin de M. Ternite, représentantdans un 
tableau road Paris ^ à qui TAnteur semblè adresser la parole. 

75. Une peintUiipe decouverte à Pompei ou à Herculanunr, 
est de nature à faire eoal|>rendv6 eombien ce sujet était devena 
vulgaiife, dansla peintiire sur «muri et le parti qu'on en a tire: 
c*est une caricature. qui a a pais pour objet, comme celle que 
nous avoDS vue sur le vase. n'' 4$ , le style de la compòsitkm, 
mais qulsattaque.aM sujet méme. Devant uh coq plai^é* sur un 
jHermès ithj^phaUique ^ sont neprésentées une poule d*Inde, 
une oie et U4ie cane; et certts il conTÌent mieux de voir id une 
plaisanterie qui s'adresac à Paris et aux trois déesses , que d at^- 
tribuer à cette petnture Tintention d'exprtmer «que toutdans la 
nature rend un homqciage aupouTotr genera teur (2). » Un mi- 
roir, n° 1 16, présente., sur le méme sujet, une caricature d'un 
genre plus grossier. 

BAS-RELIEFS. 

Les bas-reliefs offrent beaucoup plus d'intérét que les pein- 
tures sur mur : je veux surtout parler de ceux qui oment troia 
sarcophages que Fon voit a Rome (3) , et dont les deux plus im- 

(f) Supra, page 186. 

(2) Musée royalde NapUt. Peintures, hronzes et statue s érotiques du Cabinet secret, 
par M. C. F. (Famin). Paris, 1836, pi. &4.0ii Toifc ansai dans ce recueil, pL 31, É&ée 
avec Anchise sor les épaales et Iole à la maio, reprétenté sous la figure d*an ceroopi- 
thèqae ou cynocépliale à longue queae , aree nn phallas. 

(3) lie Jugement ^de Pària ne se rencontré point sur les sarcophages ctrnsqnes ; 
MiiUer «'est trompéà ce.sajet dans son Handbuch, J 378, 2. 
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portants ont éti rééltemetit publiés potfr la première fois par 
les soìriÈ de M. Étnìle Braun : le trdsìèine , & ce quMl semMe, 
reste encore maintenant tout à fait inconnu. Ce qui fait sans 
doute , suivant la remarque de M. Schwenck (I), que le Juge- 
ment de Pària a èie si fréquemment feprésenté sur les sarco - 
phages romaiAs « c*e5t qtie Vénus, qui avait obtenu le prìx de 
la beauté, était la mère des jEriéades^ nom dont lés Romains 
aimaient à s'entendre àppefer. 

76. Pour les rangier par ofdre de beauté, notis donnerons 
hk première place a* Fan des bas-reliefs qui se conservent an 
palais Sptfda à RoYtte, et qui forment un cycle. M. Em. Braun 
en a filh le sujet d'un beau travail qu'il publiera prochainement 
sòQs ler ticr^ de'Dòuzé ias-^reliejs. Pàri^ est ici représenté 

* 

en repds , faisam pattré ses boeufs ; il est assis auprès d*un 
chéne , non loirf d*tin édicule ou de sa demeure (comme au 
n* 52), et il porte un costume phrygien plein d'élégance ; l'A- 
mour s est approché de lui et lui parie bas à Toreille. On troupe 
un dessin de ce monument dans Guattani (Mon, ined.j VII , 
taT. 28). Ce beau motif se ti*ouvé égalcment dans la grande 
composition que notis allons indiquer plus bas. Mais nulle 
part l'exécution du groupe nf'est aussi belle que dans un 
fragraént qiii appartient au plus noblé style de la sculpture 
grecque, et que j'ai vii à Venisc, d'où il est passe, depuis péu, 
en ta possessioh de S. M. le roi de Prusse. L'Amour est lei un 
tout petit enfatìt, et, de sa petite main, il a tir^ par Toreille ou 
par les chéveui Paris , qui s'est retourné avec promptitude 
et atee un ▼isag'é sérieux ; mais déjà calme cependant et atten- 
tifa cette appafition, il écoute, et porte à Són oreille les 
doigts de la tnain droite , en ménie temps que le eoude droit 
repose appnyé sur sa main gauche. Cest àu- dessous de 
ce bras qii^ le ba^*reR'ef a ère bris^. Du reste, on voit aussi 
derrière Paris quelques colonnes, qui, par leur élégance, 
semblent àppartenir à sa demeure (comme sur le vase n^ 49); 
mais on ne dér^ouvre nirllé trace d'arbre. L'étude de ce pre- 



ci) Rheinisckes Mas., 1843, 1, S. 635. 

13. 
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cieux fragment est de nature à rehausser encore Tidée que 
noas pouvons avoir de Texpressioo et de la délicatesse qu*at- 
teignit lart grec. 

77. Le bas-relief de la villa Ludovisi, publié par M. Ém. 
Braun , d abord en ménie temps que le grand vase de Ruvo 
(no 59) ; puis, dans les Mon. inéd, de tlnst, arch.^ Ili, pi. XXIX ; 
Annales^ XIII, p. 84-90. Nqus avons.déjà ind]qué(l)le sujet 
place au centre de cette belle composition, Paris et OEnone; 
les déesses et Mercure occupent le coté gauche (2) ; au-dessous 
sont les génisses de Paris. Junon et Pallas paraissent lei re- 
présentées d*après des statues qui montraient ces déesses sous 
un aspect yénérable^.et la coquetterie de Vénus se bome à 
laisser flotter le péplus^ qui, enflé par le vent, s'arrondit eu 
forme dare au-dessus de sa téte, tandis que son vétemeut 
de dessous descend un peu et glisse sur son épaule. De 
lautrecóté, on voit dìfFérentes divinités, mais, pour la più- 
part , restaurées en stuc , par une main moderne , quoique 
en partie, sans doute, daprès les fra£^ments et les indica- 
tions fournies par les figures brisées (3). Ce qu*il j a de 
mieux conserve I c*est le dieu de la montagne, place en haut : 
je ne saurais admettre, avec Téditeur de ce monument, 
que cette figure soit Jupiter, car il faut avouer que la place 
qu'elle occupe est, au moins, quelque peu inconvenante pour 
ce dieu. Zoéga a compris comme moi cette figure; voici 
comment il s'exprime dans une description inèdite de ce bas- 
relief: « Antichi sono Giunone, Minerva, Mercurio, Venere, 
« la Ninfa colla siringe, citata da Winckelmann [Monum, ined.^ 
« p. 156) e creduta Enone, Paride, TAmorino, il Genio mon" 
« tagnardoy di carattere Erculeo ^ assiso sulla pelle di fiera e 
« tenendo nella sinistra la clava appoggiata sulla coscia sinis- 
« tra, la Ninfa col pedo; moderni il fiume, due Ninfe e il 



{{) Sapra, p. 184. 

(2) Le péUse de Mercure, peada sor son éptale, est comme sur le sarcophage 
CsmU. 

(3) PUtner {Besehreihung der Stadt Roni » lU, 2 , S. 581) dit « que les figares ont 
été , en grtnde partie , restaurées en stoc. » 
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« carro del Sole. » lì est à remarquer que le vase de Carisruhe 
(n*59) justifie la présence du Soleil, et nous croyons très- 
plaustble la conjecture emise par M. Braun , que le restaura- 
teur de cebas-relief et Raphael, dans la composition qui nous 
a été conservée par MaroAntoine^ ont fail usage d*un autre 
monument aujourd*huì perda. Dans les deux lìjmyhes (due 
Ninfe) Z oéga comprend aussi Diane : cette déesse assistaìt à 
cette méme scène sur le coffire de Cypsélus. 

78. Le bas-relief de la TÌIta Pamfili, public par M. Raoul 
Rochette, dans ses Monum. inéd,^ (pi. L, page 266); plus 
correctement dans les Monum, inéd» de rinstii, arckéol.j (III, 
pi. IH); plus correctement encore dans les jinnales{\l^ pi. H), 
avec une explica tion de M. Ém. Braun (p. 314-322). Cette 
composition a ceci de particulier, que le coté, qui est à la 
gauche de Paris, est occupé par trois nymphes, et que les 
animaux sont petits et placés au-dessous : le motif qu'en 
donne M. Braun, motif exprimé par Euripide, dans son 
Iphigénie ({%Q\ 1291), est que la scène se passa dans une 
vallee semée de fleurs, auprès de belles fontaines. L'artiste 
avait une préférence marquée pour le nu ; on le Toit assez 
par le groupe de Paris , de Mercure et de Vénus. Cette der- 
nière se présente entièrement nue, avec la dignité d*une 
Phr jné. Junon elle-méme , accompagnée du paon , a le sein 
découvert, et se pare du péplus, qui flotte au-dessus de sa 
téte; Pallas seule, placée ici au troisième rang, a conserve 
son armure et sa pose accoutumées. Dans un coin, on voit le 
Scamandre conche, et, au-dessus de lui, une petite figure, 
assise sur le mont Ida; c'est Jupiter, devant qui se tient un 
vìeillard barbu, que je ne saurais prendre pour Nérée, ni 
pour quelque autre devin : il est tourné vers Jupiter, à qui il 
serait peu convenable de predire lavenir. Je ne puis proposer 
aucune conjecture au snjet de ce vieillard. La présence de 
Jupiter n*a ici aucune signification particulière, puisque, 
dans Tenlèvement de Proserpine, ainsi que le fait observer 
M. Braun , il se présente de méme comme le souverain de 
Tunivers , et que le mont Ida , en particulier, étant le lieu de 
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son séjour, le lieii d où il obser?e le fopnd^ ^ suffit seul et de 
lui-méme à rappeler qua Jupìter est pré^^Qt, loi, compositiott, 
ainsi coDfue 4 abord dans sQp ensemble , a éié ensuit^ ampli- 
fiée, des deux còtés , par plusieurs figur^s j aiosi quii est anrivé 
à une autre composition représentant Achille à Scyros; et ce* 
figure3 , suivant la remarqu^ de M. liaoul Rochette , cut été 
vraisemblableipent aJQute'es par Algardi» qui ponstruisit le 
palais Pamfili, et dan^ Tunique but^ saiu doute, de reoiplir 
avec symétrie Tespace reste yide sur un des murs. 

79. Oq trouye dans Beger {Spicihg. , p. 1 35 , et Bellum 
Trojan, , tab. VII ) uq^ composition toute sen^blable , mw 
inachevée ; elle est tirée des manuscrÀt& de Fighi* Il reste ici 
deui( nymphes , comme sur le bas-reliet' n^ 8Q. Paris est assìs 
dans la méme direction , à droite, mais il est entièrement 
vétUf de méme que Yénus, derrière laquelle le pépliis dessine 
un are , à partir des hanches jusqu a la téte ; devant elle est 
TAmour. Le$ trois déesses sx>nt rangées ^n demi-cerde^ Mer- 
cure est au milieu ; Junon seule es^ assise; au^ossus de Ve- 
nus piane la Yictoire , comme sur 1^ bas-ralief n*^ 80 ^% sur le 
vase n^'Gl. Dans le baut^pn ypit six animaux. 

80. Un monumeot tout a ^it oublié dans ces derniers 
temps est une grande plaque de marbré détachée d*un sarpo* 
pbage. Ce bas-relief^ fort endommagé, ^e trpuye à la villa 
Médicis à Rome , où il est yraisemblablement encastré dans le 
haut d'un des murs du palais; il a étédécrìt ayec détail par 
Zoéga , et grayé dans Spence, Polymetis or an enquiry concert 
ning the agreement bettveen the worH of (he Roman and the 
remainsofthe ancient artistSy Lond., 1755 ; pi. XXXIV, p, 246. 
On y yoìt deux scènes (Ji^^crentes : la querelle des déesses» aux 
noces de Pélée (laquelle est seiilement rappelée sur le vase 
n° 59 par le buste d'Éris), et le Jugement de Paris. Il est» du 
reste , assez singulier que la première de ces deux scènes soit 
représentée à la droite du spectate.ury et la seconde, à sa 
^uche. Dans la première , on distingue , su^ le. pian supé- 
rìeur, le genie du mo^t Pélion place sous une grotte ou une 
espèce de tente (la grayure indiqur une tente) ; sur la pointe 
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du roch^r, Jupiter tenant le foudre et accompagna de Taigle ; 
derrière lui| DiaDe, le front ornédii croissant; «on péplas,en 
forme d are ^ s^élève au-dessus de sa téte ; à la gauche de Diane , 
on Toìt une figure d'homme (cesi, dans la gravure, une figure 
de femme) , dont la téte est endommagée. Un peu plus au fond, 
' un pied seul reste encore, mais Tespace est assez graud pour 
avoir pu contenir Pélée et Tbétis, A la droite de Jupiter, se 
présente Merpure; les Dioscures airivent , Tun près de lautre , 
au galop (1) ; derrière eux le Soleil s avance sur uu quadrige, 
sortant d'un are grand et plat, qui a la forme d'une demi* 
eUipse (dans la gravure, e est un péplus en forme dare, sur 
lequel on peut distinguer troìs signes du zodiaque). Les figu* 
res représentées au-dessous de la montagne sont de plus 
grande dimension : oìi reconnait ici la Terre ou la Thessalie , 
le Pénée , TOcéan et Téthys ; au milieu se présente la Discorde : 
elle a des ailes, et porte une palme de la main gauche; dans 
la main droite, qui manque, elle tenait sans doute la pomme. 
Les trois déesses, placées sur le mérae rang, à la suite Tune 
de lautre, Yénus en téte, Minerve la dernière, gravissent la 
montagne en s'^van^ant vers la Discorde* Enfin Yénus est re* 
présentée derechef avec Mars. Yoici texti^ell/ement^a 4e^crìp* 
tion que Zoéga a donnée de ce bas^relief : 

« La sti;copda scena incontro la sinistr;^ dellp spettatore rap* 
« presenta il giudizio di Paride. Questo eroe, tutto vestito 
" alla frigia, il pileo, la tunica succinta e manicata, la damide, 
« le braghe e le alute , siede su un sasso appiè d'una collina , 
« converso alla sinistra, la sinistra alzata al mento, la destra 
« perduta. Dietro lui, verso l'angolo del marmo, incontro la 
« sinistra dello spettatore stano due ninfe seminude molto 
« logore, in antico fot*se tré, rimanendoci uno spazio vuoto e 
« corroso fralle due e la figura di Paride. In alto sulla coUipa 
« vedonsi delle pecore et delle bovi. Alla sinistra di Paride , 
« di là delle sue gambe, sta Mercurio veduto di fronte, la 



(I) Apulfée, d»»» ìt FfentonioM : Jam tingulof sui obibarU cvmiies, Junantm fui^ 
d§m Castoret PollujCt 
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« clamide sulla spalla sinistra , privo della testa ^ delle inani e 
« degli attributi. Di là della figura di Mercurio in luogo più 
n alto sta Giunone veduta di fronte, vestita di tunica cinta e 
« peplo I senza testa e braccia. Alla sinistra di lei Minerva, 
« anch' essa di fronte con qualche voltata alla destra , vestita 
« di tunica coli* egide sul petto, priva della testa, uno scudo 
« ovato grande sul braccio sinistro, il braccio destro^* di cui 
« manca la mano, steso verso Paride. Al basso incontro a 
« Paride sta Venere veduta di fronte colla voltata alla destra, 
« vestita di tunica sottile con cintura bassa e di peplo svolaz- 
« zante , le braccia aperte, le mani perdute e così la testa. Alla 
« sua destra sta un Amorino , che sembra condurla verso 
« Paride , sul cui ginocchio sinistro egli pone la destra. Alla 
« sua sinistra rimane il Marte sopra descritto. Di là delle 
«• figure di Venere et di Marte , più in alto vicino alla sinistra 
« di Minerva comparisce volando una figura in tutto simile 
« alla Erìde già descritta. Ella vola alla destra veduta obliqua- 
ci mente di petto e stende il braccio destro verso la testa di 
« Venere, come fusse per incoronarla. Ma la mano è perita 
« assieme colla testa e con tutto il braccio sinistro che doveva 
« portare tt ramo di palma. » (C'est sans doute la Victoire, 
comme aux n***59, 61, 79, et sans doute aussi il en est de 
méme , dans lautre partie de ce bas-relief, de la figure que 
Zoéga nomme Erìs.) 

8i. Les noces de Pélée sont aussi rapprochées du Jugement 
de Paris sur un anneau d'ivoire ou d*os , appartenant à M. le 
comte Fossati à Babrìano , et que M. Braun a fait connaitre. (// 
Giudizio di Paride, p. 14). Le travail est d*une epoque où lart 
était devenu barbare; mais il se distingue cependant de Tart 
encore barbare qui a produit la coupé de Xénoclès. La Discorde 
lance la pomme au-dessus du couple nuptial, qui est assis dans 
une salle, à la table du banquet. On ne peut reconnaitre au 
juste quels sont les trois autres personnages. Il n est pas plus 
aisé de découvrir si c'est à dessein , ou par ignorance , que 
Mercure , et non Paris , est ici représenté oflrant la pomme a 
Vénus ; car^ méme en admettant que Vanneau ait été brisé et 
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qu*il y manque quelque chose j on voit bien que les figures 
de Mercure el de Vénus n*oiit pas été endommagées. 

Un OS , sur lequel est sculpté un autre sujet appartenant 
également au cycle troyen , et d*un style semblable à celui- 
ci, se Toit à Clèvesdans une église, et sera prochainement 
pubité. 

82^ Bas-relief de la TÌIIa Borghése, actuellement au Louvre, 
et publié par M. le comte de Clarac (A/kjc, de sculpt,^ pi. CGXIV, 
n"" 235 , p. 646). La pomme est ofTeite, par la main de l'Amour, 
à Vénus, qui est à moitié Toilée par son manteau. Junon , 
plus grande que les autres déesses, est assise au milieu sur un 
cróne: le paon est à coté d'elle. 

83. Meme représentation , avec quelque différence cepen- 
dant. Paris lui>méme , assis auprès de Mercure debout , 
offre ici la pomme à Yénus , par^dessus la téte de TAmour, 
qui est représenté intercédant auprès de Paris et se précipi- 
tant vers lui avec son flambeau allume. Vénus est entièrement 
vétue, mais elle n*a pas de péplus, et, en méme temps quelle 
avance la main pour receyoir la pomme , elle se retourne 
vers Junon, comme pour lui dire : la yictoire est à moi (1). 
Junon porte id, comme Lucine, un grand flambeau allu- 
me (2). Cette représentation se voit sur un grand sarcophage , 
trouvé dans le voisinage de Bordeaux; elle est scuiptée au- 
dessus de la visite de Diane a Endymion , sur un coté du 
quadrilatere, et devant Vinscription qui indique le nom du 
défunt; de lautre cóté^ sont représentés les préparatifs d'une 
ebasse aux bétes fauves : quatre garcons de chasse , deux por*- 
tant des filets, les deux autres des paniers , et accompagnés 
d*un chien (3) : ce sont donc trois représentations distinctes , 
que le caprice a rapprochées , mais qui n ont point de rapport 
entre elles. Ce sarcophage , aujourd'hui depose au Musée du 



(1) Ainsì dani Colothas, 169 : ^Sfym (loi, x. x. X. 

(7) L'oÌMao, place pres de Jnaon , est iute oie. Voyez Leaormant, Nonv. Caler, 
myth.,^. 75. ' J. W. 

(3) Ainsì que le premier éditear Tarait appris de Visconti , Àntifjuités bordetatie* 
Sarcnphages irouvét, etc. Bordeaux, l8(Hi, p. Sii. 
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Louvre I a été publié par M. le comte de Clara« {iUd.j 
pi. CLXY, n''236) et parM. Raoul Rochette (iUo^ttm. tnéd.^ 
pi. LXXYI, 1 ; p. 268«) Il se crouve aussi dans MiUiu {Voyage 
dans le midi de la France, pi. LXXVI, 1, et t. IV, p. 654). 

84. Winckelmann (Monum. ined^j p. 6) fak ^mention d'un 
bas-relief representant le Jugement de Paris , acheté à Rome 
par ie due d'Anbalt^Dessau , où Junon était représeatée as- 
sise , portant un flamlieau allume , eomme 2»ur le bas*i«tief 
n^83, et ayant un paon au pied de son tróne. 

85. Auprès d une maison de campagne, dans le voisinage 
de Dijon , IVGIlin ( Fbjrage dans le midide la FrctncCj I,p. 263), 
vit un bas-relief où Paris assis , ayant son diien près de hii , 
présente la pomme à Vénus , qui est conduite par T Amour. 

.86. Bas-relief sur Tautel très-connu de Facenti us, aujour- 
d*hui aù Vatican. Mereure tient encore k la main la pomme 
que veut prendre Paris ; oelui-ci est assis ; les déesses sont 
piacées derrière Mereure ; Vénus seule est à moitié nue. L au- 
tel Casali a été publié en dernier lieu par M. F. WieseJer, 
GcBttingen, 1844. 

^7. Deux bas*reliefs , qui ont été &its pour étre piacés Tun 
à ia suite de l^autre , comme on peut s en assurer en exami- 
nant la tranche des deux plaques .de marbré .L un représente 
Paris jouam de la syrinx , et tenant le pedum dans la matn 
gauche; un chien est à ses cÀtés, et derrière lui on voit un 
arbre. L'autre bas-relief nous montre Vénus , vètue d*un pé- 
plus flottant ; la déesse hàte le pas; elle a recu la ponune, et 
tient peut-étre une palme dans la main gauche. Voyez Engm- 
i^ings andetchings of the principal stcUues^ busts , bas relìefs , 
etc,^ in the coUeetlon of Henry Blundell at Ince , II , pi. XCIX. 

88. M, Passalendì parie dun fragment qu'il ayait vu à Coiv 
fou, chez M. Teodochi , et en donne la notice suivante dans 
une lettre adressée à Mùnter, qui m*ena donne communication 
pendant que je me trourajs à Copenhague : « Frammento di 
«( bassorilievo in argilla con tré figure in piedi , tutte rico- 
t perte , dinanzi alle quali sta., ritta in piedi una quarta col 
« capo scoperto e adorno di lunga chioma, avente nella 
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f deUra una specie di sHita o bacoio pastorale , che potrebbe 
•( proDdersi forse* pel Gìuditio di Paride. » 

89. Un fragment d*une frise tle terre cuite^ dont le relief 
est peu saiilant. Je lai tu à Rome/ehez M. Vescovali. Ony re- 
conniiit Pària assts*, M«rc«ire , Y^us aree un air efFronté et a 
moitìé nue, Junon , Minerve armée d'un grand bouclier (I). 

90-92» Le Jogenfent de P&rkestun ^njet qui convenait 
surtout pour ks iampés: buèsì Vy rencontte-t-on souTent. 
(Passeri, Lucerne, Ilr 17; Barbault, Reàueil de divers monu" 
mentSyp. 37). . . '. 

93. On trouTe le Jugement de Paris sur la poignée de 
brqp^e d uiie épée. Paris y est représenté offrant la pomme 
à Yen US ; il est nu, ain« qué lei déesses. (Creuzer, jilblldun- 
g^ff zar SfmbùlUcy 1819;^af. L, S; 19 Mg*). C'est une contposi- 
tÌQn daas I« style de celle i{ue nous arons remarquée sur I an- 
neau d 09) plus haut mentionné. Une grosse Minerve nue 
tient en arrière aoo bouclier 'et sa lanée: sorte de caricature 
as^ez laide. 

MÉDAILLKS. 

94 , 9S. Le Jugement de Paris se montre sur les monnaies 
inipérialesy depuis l'epoque d^Antonin le Pìeux. Nous en 
connaissons deux qui ont éié frappées à Scepsis , sous le 
règne de Caracalla. Pallas, Ve'nus, Junon, toutes trois vétues, 
y sont représentées devant Paris assis. Ces deux médailles se 
distinguent en ce que, sur Tune, FAmour s elance d'un cìppe, 
tandis que sur la seconde, il pose un pied sur le mont Ida, 
en méme temps qu il élève Tautre. Sur toutes deux on voit 
un arbre , aux branches duquel s*attache la nymphe de l'Ida. 
Sur la première est gravée le nom lAH (Mionnet, DescripL , 



(1) M. L. Ross (Reizen c^ufdcn griechischcn Inteln^ Qd. lì. S. 30) parie d*itn bas- 
rief d'un excellent travail qui peut remontcr à Tépoque des successeurs d'Alexandre. 
Ce bas^relief, trouré dans Vtle d*Andros où M. Ross Ta vu, représenté les trois 
déesses. Minerve est assise sur un cube, cntre Téaus et Junon; P4ris est nu avec la 
chlamyde sur Tépaule gauche. 
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II, p. 670, n^" 257; Stipplém.,\y p. 5S0, n" 506; Raoul 
Rochette, Monum. inéd.^ p. 262.) La nymphe Ida^ comme 
amante de Paris, est citée par Properce (II, 32, 35-40 (23, 
91-95). Les premiers éditeurs ont pris la nymphe Ida pour 
OEnone, et M. Herzberg , dans sa traduction allemande (1838), 
l*a confondue avec Vénus. 

96. Sur une monnaie imperiale de Tarse, à Teffigie de 
Maximin , Vénus et Pallas sont dehout : Junon , assise , occupe 
la troisième place; Paris, assis, tient la pomme dans la main 
droite, le pedum dans la gauche. (Mionnet, Descript. Ili, 
p. 640, n* 513.) 

97. La médaille d'Antonin , frappée à Alexandrie , est très- 
curieuse (Mionnet, VI, p. 234, n® 1 586) (1). Sur un rocker qui 
représente l'Ida , comme le rocher du groupe Farnese repré- 
sente le mont Cithéron , les déesses se tiennent dehout; au- 
dessous est assis Paris, coiffé du bonnet phrygien et portant 
le pedum ; Mereure est aussi dehout. Dans le temps que Mer- 
cure parie à Paris et lui indique les déesses , Vénus , à moitié 
nue , a déjà la pomme dans la main (c'est par erreur que Spon 
la place dans la main de Mereure) , et un Amour portant à 
la main une couronne, piane au-dessus de la téte de la déesse; 
Junon se tient au milieu, Pallas est la dernière. 

98. Une autre médaille, aussi d* Alexandrie , représente 
Paris (et non Orphée) seul , jouant de la lyre , entouré d*un 
grand nomhre d'animaux (Zoéga, Nnm. jEgjrpt.j p.ì&ìjn'' 159; 
Mionnet, DescrìpL, VI, p. 234, nM586). 

PIERRES GRAVÉES. 

99. Parmi les pierres gravées , le carnee d*onyx du Musée 
de Florence ofFre une charmantecompositìon (Zannoni, Gali, 
di Firenze, Cammei, tav. XXII, 1). L'Amour emhrasse par 
derrière,en lui passant les hras autour du cou, Paris assis; 



(I) MoreU., Sitec., n* Il ; Vttin, Judic. Pandis , 1679; Spon, Becherches, Diw. 17, 
p. *i21; Zoèga, lYum. ^gypt., p. I8<); Milliu, Gal. mjtkoL, GLI, 538. 
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Mercure, Pallas, Vénus, Junon; celle^ci est assise sur un 
tróne, et cest par là seulement qu'elle se distingue de Vénus, 
qui est , comme elle, entiérement vétue. Les déesses sont ran- 
gées dans le méme ordre que sur le vase n° 51 et sur la mé- 
daillen*'94. 

100. La cornaline de la colleetìon Jenkins ressemble au 
carnee prccédent (Dolce, Aac. 16). Mercure conduitles déesses, 
Pallas, Yénus , Junon; l'Amour est auprès de Paris. Visconti, 
Opere varìe^ II , p. 269, n"" 355. C*est a tort que Visconti donne 
à la troìsième des déesses, qui est assise, le nom de Vénus. Il 
croit reconnaitre le style du xvi* siede dans le beau camée de la 
villa Ludovisi , qui ofTre une semblable composition. 

101. Les trois déesses et Paris se montrent aussi entiére- 
ment yétus sur un sardonyx (Beger, Thes, Brandenburg^ 1, p. 43 ; 
Bell. Troj, tab. VII; Montfaucon, Antiq. expL^ I, pi. CVIIl, 
n*" I); mais cette composition semble moderne. 

102. La pensée moqueuse, appliquée à ce sujet par Pro- 
perce et Lucien , se retrouve sur une seconde pierre gravée 
du Musée de Florence (Zannoni, tav. XXII, 2). Paris, qui 
tient ici des épieux de chasse, ordonne aux trois déesses de se 
découyrìr ', elles le font avec effronterie. 

105. La composition représentée sur une pierre gravée de 
MafTei (Montfaucon, ibid.^l^ pi. CVIII, n" 2) est grossière et^ 
repoussante. Ici Pallas, au milieu des déesses nues, a le cas- 
que sur la téte, comme au n* 72. 'Mercure remet la pomme 
à Paris. 

104-106. Sur trois pàtes antiques du Cabinet de Stosch, les 
déesses sont aussi représentées nues devant Paris, qui est assis 
sous un arbre; tantót sans Mercure (Winckelmann, Descript, 
des pierres grauées de Stosch ^ III, 1, n*" 195, p. 354); tantót 
avec Mercure {Ibid., n^ 196). L'Amour s y montre aussi , mais 
avec des différences dans le costume (Ibid.j li^ 197) (I). 

(1) Sar k pitie tnÌTUteV 198, Pirìs eat plteé derant noe petite statae. Cf. une cor- 
naline pnbliéc dans Xt^Smpreintesde l'Inst, areh., VI, 35 ; Bulletta I839,p. 109. -. On 
ne pevt pas citer, panai les tnjeta antiques du Jagement de Paris , une pierre por- 
tant riascription : Tìv^YOTcXt); cicotti, qui se tronve dans ìeRecueil de Milioti, pi. 127. 
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107. Mercure seul^ teuanl te caducée et la ponitne, se 
rencontre panni les empprnites publiées sóud les auspices de 
rinsthol gLtehéoìogi<fULe{Imptonie gemm.yCent. IV, 16; Bull. 
deTlnsL arclu, 18S4, p- 124)(!). 

MiaOIRS. 

■ 

Enfili des miroirs étrusques offrent les représentatìons^sui- 
vantes : 

108. Lanti, Saggio dihngua etfuscay II, tav. XII (Vili), 2; 

Millm, GaL tnyihoL^ CLI, 535; Inghìrami, Gali. Omer. 

Iliad., tay. GCXXnr ;' Gerhard , Etruskische Spiegely Taf. 

CLXXXII. Miroir dii Mttsée de Berlin (2). Mercure s'acquitte 

de son m«ssage auprès de PSrìs; les noms de Tun et de l'au- 

tre sont^crits à coté d*eux : MtRX^VftlOS, ALIXENTROM, 

. La colonne désigne la maison de Paris (cf. n° 49) , auprès 

de laqueile on distingue aussi un arbre ; Paris est assis sur 

un rochér : son chien est à còte de lui. 

109. Gorij Mus, efrusciuriyH^ tab. CXXVIII; Inghirami ^ 
/. cit.^ tav. CCXXTV (3). Paris et Mercure soni assis Tun vis à 
vis de Tautre : celui-ci, corame voyageur, tient un bàtoH 
noueux, de méme que, sur le vase n''55, il porte une simple 
baguette, au lieu du caducée. Elitre eux deux sont placées 
les déesses. lunofi et Minerve se tiennent derrière Vénus, 



Cene pierre est moderne. Voyez Raoul Rochette, Lettrt h M. Schom, sur Us aftUtes 
de r antiquate, 1845, p. 150. J. W. 

(1) Sur mie comtiiAe qui appartient à Bf. le barott de Behr; minUtre plénipoten- 
tiaire de S. M. le roi dea Belges à CoosUiBUnople, db Toit PArìa twì», èolflé du bonnet 
pbrygien, teuaìit le pcdum et la pomme; derrière lui est rAmour.; Mercure , «n piod 
appvyé sur le roi^ier et refi a ut le caducée, se présente devant Piris et retonroe la téke 
▼eri Minerredeboul et arinée; suk Jnn4»n, également debont, (iamotéflsee par nn 
diadème ; Vénus assise est la demière dea trois déeMca; elle aé dépottHU de aon pé» 
plus qui ne courre plus que ses jambes et laisse noe tonte la partie anpérieure dn 
corps. Tar obtenu une empreinte de cette pierre curiease, gràce à l'extréme obligeance 
de M. le baron de Belir. j. VT. 

(2) Déjà dansla Chansse, Mus, Rom., Il, sect. (Il, fiaibiXX; ee que Laan (p.^lfi) a 
oniÌ5 de dire. 

(3) M. Gerhard (Etruskische Spiegete Taf. .CLXVUI^ vient depnblier un inìroir 
kemblable, où Mercure porte la massue ; Vénns tieot une lanee. J. W. 
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presque nue et qui pose fièrement la main sur sa hatìche : 
toutes deux sont cachées en partie pat le bras de Vénu^ et 
par celui de Paris; elles sont sans attributs distinctifs. Paris 
est aussi nu sous sa chlamjde. La compoflition est adaptée à 
la forme ronde dn niiroir(l). 

HO, HI. La mème représentation , si et nest que Tune 
des deux déesses , placées dans le fond j manque ici comme 
sur les vases n*^ 28 et 62* se voit dans La Chausse (Mus. Rom,^ 
II, tab. XXI); et aussì dans Beger {^BelL Troj.y tab. Vili); 
elle se retrouve encore dans Dcmp$ter(Jf//*ai7a i*^^., I, lab. 
XXXVni) (2), où le seut indine qui fasse reconnaitre Paris , 
le bonnet phrygien, manque également. On voit par là que, 
dans les miroirs, il ne faut pas toujours compter sur dés re« 
présentations bien exactes : comme ils sont en fort graind 
nombre , et que beaucoup d'entre eU3^ sont des otivrage» de 
fabrique, on ne doit pas s*étonner que quelques erreurs de 
détail se soient glissées jnsque dans eeux qui se dì^tinguent 
par leur bonne exéculion. 

1 ] 2. Un miròir semblable à eelui publié par La Chaiksse se 
trouvedans Ingfairami (Mon. etr. sér. Il, tav. LX.)» Paris et 
Mercure sont assis tìs à tìs Tun de lantre, et deux déesses 
sont placées entre ces deux personnages. 

113. Le méme sujet , avec cette diflerence setileinent, quau 
lieu de Junon, c'est Pallas qui est omise, se rencontre' de 
nouveau sur un miroir de la collection Durand (Ca/.^ n® 1963), 
actuellement depose au Cabinet des Médailles à Paris. I/ab- 
sence de Vune des déesses provieni , sans doute ici, de ce qne 
Tartiste qui était gène par lespace, a cru pouvoir se per- 
mettre cette licence. 

(1) M. Raoul Rocbette , Mon, inéd., p. 266 , not. 1 , rejette , k cause de la mawue , 
toote eette explication. Maia , comne on ne pent cependant méconnaltre ici Vana et 
les troia déesses, Hercule ne saurait gnère étre considéré que ^Nnnie fbrmant oppos»- 
tion ayec PAiis, et on mytbe, dans leqnel tous deux prononceraient l'arrét des déesses, 
est, d'ailleort, tont ausai étranne qu'un Mercure aTec une massne. Dn reste, M. Ger- 
hard, Ueber die MetalUpiégel, S. 25, compte atissi ce miroir au nombre de reux qui 
préaentent des additions étrangères aax anciens mythes. 

(2) », Gerliard {Etr. Spiegeì, Taf. CCVTI, 2) reronnatt ici Hèlène, Fénus , Pdtis 
et peut-étre Mènèlas. J. W. 
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L 14. Si la composition parati liéflectueuse, quand elle n offre 
que deux déesses, en revanche on tolère que Yénus seule 
se montre avec Mercure et Paris sur un miroir que possedè 
M. Gerhard (4), et qu'il mentìonne dans sa dissertation intitu- 
lée : Ueber die JMetalspiegel, S. 25, où ii est aussi question de 
plusieurs autres miroirs inédits qui se rapportent au Jugement 
de Paris. 

1 15. Sur le miroir d*Orvieto {Ann, 4e Vinsi, arch,, V^ pi. F), 
e est, au coDtraire, la figure de Mercure qui est omise, etdont 
Vénus nue occupe ici la place; Junon est désignéè par la cou* 
ronn/e, Pallas par une lance. Paris tient a la main, non une 
pomrae, mais un objet ovale, de forme encore plus oblongue 
qu*un ceuf : est-ce à dessein , ou faut-il seulement en accuser le 
copiste ? G*est ce qu il serait difficile de décider. Cf. Bull* de 
rinst, arch.j 1833, p. 96 (2). 

116. Un autre miroir public par Gori {Mus, etr,^ II, 
tab. CXXIX), reproduit cette composition si souTent traitée , 
mais avec un caractère de grossière plaisanterie, dont l'inten- 
tion parait étre de jeter de la variété dans un sujet rebattu. Vénus, 
tout à fait nue, est ici placée entre les deux autres déesses. 
Paris assis, que nous avons vu ailleurs ordonner aux déesses 
de se découvrir, relève lui-méme son vétement (3). On peut 
comparer cette composition avec la peinture sur mur n^ 75. La 
figure qui orne la poignée du miroir semble étre Erìs. 

D*autres miroirs ofFrent ce méme sujet modifié ou amplifié 
de diverses manières. Tel est un miroir inédit du Collège Ro- 
main, que Ton a essayé d*expliquer dans l'ouvrage intitulé: 



(1) Poblié par BL Gerhard, Etr. Spiegai, Taf. CLXC J. W. 

(2) Ce miroir TÌent d'étre poblié par M. Gerhard, Etruskitehe Spiegel, Taf. 
CLXXXI V J. V7 

(3) Que ce soit là ftimplement une gauckerìe de l'artiste, mbs intentieii obacèoe, 
comme Tenteod M. Raoul-Rochette {ihitl., p. 265 , oot. 5), qni ne vent pas y roir une 
narqae d*ignorance, aossi bien qne dans la massue mite k la place da cadacée, sor te 
miroir no 109, c'est ce qne je ne pois me persuader —M. Gerhard {Etnukitche 
Spiegel, Taf. CCYII, 4) reconnatt ici let noces de PAris et d'Hélène acoompagnée de. 
denx GrAces, czplication qui me semble beaucoop moins cerfaine que celle de Gori, 
ad"optcc par M. Wcickpr. J. W^ 
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Beschreibung Roms (III, 3, S. 489, n. 11). Tel encore un 
autre miroir du cabinet Durand (n^ 1964) maintenant place au 
Cabinet des Médailles à Paris , en supposant toutefois qu il se 
rapporte à notresujet ; car il n'est pas très-facile de coinprendre 
pourquoi Ton veut encore reconnaìtre le Jugement de Paris 
dans une composition où les trois déesses se trouvent réunies 
aveo ApoUon et Hercule, commesur un miroir qui a été publié 
par Micali {BioìUy 18339 tav.XLIX; de Witte, Cat. Beugnoty 
n"" 389* Cf, jinn. de linei, arch.^ Y, p. 343 ; Gerhard , EWìam- 
kUche Spiegai y Taf. CLXVII). Si dans lun et dans lautre cas 
Tordonnaoce du dessin est la méme , cela s*expUque assez par 
le fait Seul, que les deux conq>Qsitions ont dù étre renfermées 
dans un espace circulaire de ménie étendue, et que tontes deux 
présentent cbacune deux figures d'hommes, et trois figures de 
feinmes(l). 

(1 ) Depnis qae M. Welcker a redige son mémoire sor les représentatioiis figarées da 
Ju^ement de Perù, M. Ed. Gerhard a publié un grand nombre de miroirs qui se rap- 
portentà ce fait mythologiqae. Nona ajonteroos ici la lisle des miroirs grarcs dans le 
bel ouTrtige da savant académicien de Berlin. — Gerhard , Etruskitche Spiegel , Taf. 
CLXXXIH. Les trois déesses aree les noms : Hfl^Vtt 30^fl, (c'est ainsi qne je 
croia deroir lire ce nom pour Néra), f^ ...'• ^ H^. — Taf. CLXXXV. PArìs coiffé da 

bonnet pbrygien et les trois déesses ; Vénas est égalemeot coiffée da boonet phry- 
giCB.' Minerre sesie est vétae; les deas antrea déesses sont anes. — Taf. CLXXXVI. 
Paris assis, deux déesses deboal» la troisiime assise. — TAf.CLXXXVU. PAris debout, 
^enant une massae ; les trois déesses également deboat. — Taf. CLXXXYIII. Les 
trois déesses porunt des noms peuUsibles: EV-|VDbfi. flMDIfl. OPIVMA; 
Vénus noe est ao milieu. PAris porte le nom d*f)|>)<E (?). Cette demière figure est 
presque entìérement tffaeét. Cf. Micali, Man. ined., 1 S44 , tay. XX, 2.— Tfcf . CLXXXIX. 
Paris -assis, HfiTOore debout, offre la pomme à Ténusqui est Une.*- Taf. CLXC. 
Pària et Vénus assis en face l'un de Tautre; Mercure debout au milieu, «- Taf. 
CLXCI. Paris assis, rétu d'un babit de peau et couronné par la Victoire; Minerve 
«Mtée, debout ; jeune fille qui porte le bouclier de MinerTc ; M. Gerhard lui doone 
le no» itUEBonei*-^ Taf . tXXCEI. lAìaerre assise ; oaeautvé déesee deboat, Paris 
on^é d*an boaclier, Ifercure. M.. Gerhard (Arcktnlogùefie Zcituu^, I, 1843, S. 157 
folg. ) propose, pour les personnages de ce miroir, les noms de Minerve, Thétis, 
AchiUe et Mercure. Cf. dttu. etr. Gregorìanum, I, tab. XXXIT, 1. _ Tab. CLXCIII. 
Sajet è pen près semblable expliqué par M. Lenormaat dans le Cat. Durand, a® 1964, 
par Pària, Atya» Minerve et Jonoa.— Taf. CLXCIV. Pària, Meronre et deax déesses. 
Miroir de liicoUection Durand, Co*, a!* 1 063.^Taf. CLXCV. Mertfnre, Paris et deux 
déesses. <— On pourrait eiter encore plusieurs antres miroirs qui se rapportent au 
Jogement de Paris, mais la plupart »oot d'un mauvaiii Cravail , et presque tous ne 

14 
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II. 
ULYSSE ET I.*OMBBB DB TIBBSIAS. 

Cette compositioii (pi. XIX) doit étre, à plus d*un titre, rattg^ 
parrai les pliu impoitantes qvte les vases ^ousaient fait conna^re 
dans ces demi^rs temps. Elle s*applique au comtnencem^nt 
de révocatioti des morts (vncuta), dans TOdyssée, et en re^ 
prodaic les circonstances aussiparfaiteiiientqu'un artiste habile 
peul reprdduire tin typepoétiqoe. Elle est, d'ailleurs, siacherée, 
si éridMitneTit l'oeuvre du gente d*un grand artiste , qu*en Tela*- 
tnitiànt, on ne sautait s'enipécher de songer à Polygnote, 
qui s'était particiirlièreRient attaché à reproduire oe métfie type 
dans la Lesohé de Delphes ; on se demande si elle ne pourrait 
pas, au moyeti de copies au loru répandues, étre empruntée 
à son grand tableau , dont cette scène composait le centre. 
M. Minenrini a exprimé cette conjecture. Ulysse est assis sur 
un cnonceau de pierres, recouvertes de son gaanteau, au bord 
de la fosse que, suivant Homère, il aTait creosee pour les morta, 

grande d'une coudée carrée. Il y a répandu , corame ofFrandes , 
des libations d'hjdrorael , d'jeau et de yin , saupoudrées de 
farine, et il a fait couler dans la fosse le sang de deux brebis, 
l'uncinale et lautre femelle , que Circe a^ait attaohées sur son 
vaisseau , et auxquelles il a coupé la téte aree son épée. Après 
quoi les ombres se sont dressées en fonie, Elpénor d'abord, qui 
implora un torabeau , et Anticlée , la mère d'UIysse. Il leur a 
interdit de toucher aux victinAes, avaat que Tirésias ait bu 
de leur sang et lui ak révélé les secreta du destin. L'ombre 
de Tirésias se Iòtc, ordonne à Ulysse de s'éloigner de la fosse 
et de retirer son épée , afin quelle puisse s'abreuvcr du saug 
des Tictimes et lui predire Tayenir. Ulysse s^éloigne alora, ilt 
remet son épée dans le fourreau« 'G'est le moment représenté 
sur notre rase. L'ombre s'élève du sol , et sa bouche ouverte 



préscntent qne àm Tamntfls de peu dHuportaaee. M. Gtrfatrd (iS#r die 
S. 35) cite troia Rprésentatioiii dn Jnj^emenC de Paris puUiéet par H. lagliiraml , 
Non. etr. Ber. II , Ut. LXYI, LXXXIII, LXXXIT. On tronve wiom le Jagenient de 
PAris obes BimesM, tab. XV. I. W. 



esprime la deiriande à laquelle satis&it Uljsse , en reórant à 
lui aon ^pée, coniiine pour la remettre dans le fourreau. Si 
Fon veut se rendre compte d*une apparition fantastique de 
eetté nacure,- il fout s'imaginer que Tirésias descend d'a- 
bord dans la fosse afin de boire le sang des TÌctiines. Ho- 
mère , cependant , fait brAler par les compagnons d'UIysse, 
les victinnea iromolées. Le peintre a conserve les téte^ de 
ces Tictimes; elles gisent aux borda de la fosse, entre les 
pfieds d'Ulysse^ plus près de son pied droic (1). Les pressen- 
tifhents qui agitent le roi dlthaque et la gravite de cet 
instant solenne! , AoùX Ulysse attend son salut ou sa perte , 
sont rendus d*nne manière grandiose par sa pose et par Tex- 
pression de son lisage. L*aspeet de l'ombre et les tétes d ani- 
maux ajoutent a l'horreur dune telle scène, et c'est aussi ce 
qui motive suffisamment l'expression de la figure principale. 
Le peintre a tout naturellement conserve les deux compagnons 
dTJlysse, Périmède et Euryloque, qu'Homère nous représente 
prenant 'les deux' brebis , dès que le vaisseau est arrivé en ces 
lienx, et dont fi ne parie plus ensuite. Ces deux compagnons 
figurent ici avec Vintention d'entourer le héros de personnages 
secondaires, et dans la représentation de ces personnages 
l'artiste a fait preove d'habilet^ «t d'inveotion ; il a peint l'un 
Ottime et attentif à Tapparition du devin , qui ne Tintéresse 
pas personnellement , tandis que Tautre, aussitót que Tiré- 
aias a parie, retire en arrière l'épée dont il Àait prét a se 
servir pour écarter les ombres , de méme qu*Uljssé laìsse re« 
poser la bienne,* comme par un aéntiment de respectueuse 
obéissance. Pdlygnote avait peint ces deux compagnons 
d'Ulysse portant les -victimes y il les avait plaoés vers l'ex- 
trémté du nmr, loin '^ aaerifioe représente au centre; et 
dans la >$cène du sacrifice, Pausanias ne les mentionne plus^ 
Cela «M prouve pas préciaément qu'ils ii*y paraissaient pas une 
seconde ficns. Il se pourrait que Pausanias les eùt ici passés 

poar le bélier voaé par.Ulysse à Tirésias, et <|iii ne derait étre Mcrii&é gn^à lUiaquc ; 
cette errear a été rectifiée par M. CaTedoni^ BuHet. Napoì., II, p. 50. 

14. 
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sous silence, comme personnages déjà déGrits, et e est ainai 
qtiau sujet de la fosse, il ne die rìen non plus des Tictimes, 
bien qu'il soii au moins probable que Polygnote en avait dans 
cet endroit également représenté les tétes. Mais, pour obtenir 
l'effet d'iingroupe, Polygnote ayaitchoisid'autrespersonnag^y 
et, eti conséquence, il n'avait quefairede Périmède et d'Eu* 
ryloque. Outre qu'ils y eussent para des personnages inutiles, 
ce qui était sévèrement réprouvé par les règles d^ l'art 
ancien, ils eussent, à coté des deux ombres, produit un 
effet Quisible à la vérité et à la clarté du tableau. A leur 
place , Elpénor et Euryclée entouraient Ulysse , Elpénor 
debout, la mère d'Ulysse assise. Polygnote, en cela, se 
conforniait encore au récit du poéte. Dans Homère, ces 
deux ombres sortent tout à fait de labime; Ulysse a 
reconnu leurs figures , il a échangé des paroles a^vec Elpénor, 
dont le spectre (si ^(ùXov) , tandis qu*Ulysse tient Tépée au-des- 
sus du sang, continue près de lui (sT^p^ftev) de parler de difFé- 
rentes choses^ à laspect d'Anticlée., Ulysse avait pleure^ sana 
toutefois lui permettre de tQucher au sang. En une circonstance 
seulement, le peintre était alle au delà de Texpression du poéte. 
Celui-ci, en parlant dTJlysse, se bome à dire qu'il était assis 
(^(iiTiv), et ne l^issait point les on^bres s approcher du sang des 
yictimes. Polygnote rendit ce trait avec une expression plus 
énergique : il peignit Ulysse agenouillé sur le boni du fosse , 
étendant son épée au-dessus, au moment où Tirésias selevait 
de labime : 6xXoc^ovTa èicl toì( icogìv , ijo^xa &^ìp tou ^dOpou 
Tà ^90;' xaX 6 (jiavTic Teipeaia^ npiiaoiv iiA riv ^ótpov.' C'est 
donc là une figure entièrement differente de Timage que pré- 
sente le yase, et, puisque les figures secondaires sont aussi 
différentes , il en résulte que le tablei^ de Polygnote et notre 
peinture noffrent entre elles dau^re ressemblance que Fom- 
bre de Tirésias selevant de terre. Polygnote, aans doute^ 
n avaif; pas représenté cette ombre autrement qaelle ne Test 
ici sur le yase , c'est-à-dire juste au moment où elle sort de 
Fabime , ne montrant encore que la téte ; e est du moins ce 
que je pourrais supposer, en m autorisant de Texpression 
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irp<ieunv, et parce que, sous le rappoit de larti c^était aussi 
éTÌdemment ce qui convenait le mieux. Qu Homère eùt donne 
à Tirésias un sceptre d'or, ce n'était pas là un motif qui dùt 
airèter l'artiste. L ombre, sur le yase, est représentée, comme 
le remarque M. Minervini , par des coups de pinceau délicats 
et qui semblent presque s eyanouir et disparaitre; la cécité du 
devin estindiquée par un simpletrait : le matntien de son corps, 
qui se redresse en arrière , convient à une ombre qui, des en- 
fers, se présente tout a coup à la lumière du jour ; le Tisage 
de Tombre tient justement se piacer sous le pied d'Uljsse , 
qui, comme vivant et appartenantau monde supérieur, méme 
dans une situation si peu digne d*envie, devait contraster 
fortement avec le fiintòme du devin le plus célèbre , et c'est là 
un de ces petits traits degrands niaitres, qui n'appartie'nnent 
qua des artistes de la trempe des Signorelli et des Mantegna. 
C'est par une erreur evidente que M. Gerhard , aussi bien que 
M. Minervini , a prétendu que « la pose d'Uljsse assis , les 
jambes étendnes, se rapporte aux paroles de Pausanias, 
òxXo^cDV irl Toic iro9iv.» Ces expressions , en elTet , ne peuvent 
signifier autre chose , sìnon quUlysse- était agenouillé , de 
la^n quii reposait sur ses talons relevés : position naturelle 
sur le bord du fosse, au-dessus duquel, parconséquent , il 
tenait son épée étendue, exactenient comme duns Homère 
(«yeu^ev i(f (dy^an facryAcvov i^6>v). Et c*est aussi de cette ma» 
nière que, dans leur dessin si précieux de la Lesché, les 
frères Riepenhausen ont , d aprés la description de Pausanias , 
représenté Ulysse , bien que, d*ailleurs, pour l'ensemble du 
groupe, le sens de Pausanias n'ait pas été compris par eux. Il 
est vrai que M. Minervini Ta compris moins encore. Mais , si 
la figure d'Ulysse, dans le tableau de Polygnote, diffSre com- 
plétement de celle que Ton voit sur no tre vase , en revauche 
on rencontre une parfaite ressemblance entre celle-ci et la figure 
qui, sur plusieurs pierres gravées, représenté Ajax Télamo- 
nien , reprenant ses sens , après avoir exercé sa fureur contre 
les ironpeanx» C'est là un nouvel exemple de Tusage où 
étaient les artistes anciens, de transporter une figure ou un 
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groupe partaitement e](«cutés à d aiures pers^nnages de mèf 
me caractère, ou exprìmant une aolion seinblable(l). Or, 
icìy Ulysse et Àjax, ^ous le rapport de Tàge et conoiiBe peiv 
sonnages héroìques, n'exigeaient point de différènce dana le 
caractérisme (cornine s'expriipait latt ancien) , et dèa lors la 
^ombre gravite du moment , et méme les circonstanees acci* 
dentelles , la pose assise ^ 1 epée à la main et les tètes d*ani- 
maux coupéesy conviennent également et semblent tout na« 
turellement s'adapter à Tun et à l'autre su jet, sans que ce 
doublé emploi nuìse aucunement à la vérité ou à Texpression 
decliacun d*eux en particulier. Donc^que, dains la peinture 
du vase, la figure d*Ulysse , que lart ne saurait surpasser pour 
l'expression y ait été copiée d après celle d'Ajax, ou qu*elle lui 
ait , au contraire , serri de modèle , il n'en reste pas moina 
en propre à l'artiste qui a peint le Tase , Fheureuse idée d av^ 
asssocié à Ulysse les deux personnages secondaires, portant 
les victimes du sacrifice. Ce qui devait produire un excel- 
lent effet dans une peinture qui représentait tout leoferi 
deux ombres aux deux cótés d'Ulysse accroupi devant la 
fosse y ne éonvenait pas a la représentation d'une scène 
isolée, Uljsse évoquant l'ombre de Tirésias. Il est biefi 
probable que la nécromancie, ou évocation des morts, de 
Nicias , qui aima mieux en faire cadeau à Atbènes sa patrie , 
que d'en recevoir soixante talents du roi Aitale ou Ptoléìnéè , 
a sei*yi de modèle à notre peinture. Une épigramme d'Anti- 
pater (2) nous apprend que, dans la copiposition de son 
tableau y Nicias avait suivi le récit d'Homère. 
. Le petit nonibre de représeptations , précédemment con-* 
nues , de cette méme scène , diffèrent entièrement de la pein- 
ture de notre vase.Dans le bas-relief de la villa Albani mainte* 



(1) Un des ekemplos de cette sorte Ids pio* fnppants, c*Qst Pylade Mtttenaiit OreiM 
maUde, dans Winckelmann {Mon, iaed.f 149 et 150), représentant également deux 
figure» de Niobé sur un Mrcophage (Afux. Pio Ctem,^ IV, tav. XVII; cf. F. G.Welcker, 
Griech. TragCBtRén, Iti, S. 1168). Visconti eite Phèdrè et Hippolyte représentés comme 
Vénns et Adonia , et Orphée, Eurydioe, Meroore, comtie Zédii» , Antiope» Attplùott« 

(2) Anthol. Paiat.y IX^ 792. 
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nani au Louvre (1)^ le moment de Faction , choisi par Tmiste, 
est postériém' à celui que représente notre peinture, et le 
sceptre d'or, doDt parie Hpmère ^ a pu y trouver plaoe. Tiré- 
sias s'est assis ; Uiysse , debout devant lui , écoutant son 
arréty tient l'épée à la main , et par là, sans doute, Far- 
tiste a Toulu plut6t rappeler Tusage qu'UIysse en avait fait, 
soit pour le sacrifijce, soit contre les autres ombres , qu*il n a 
prétendu exprimèr quelque circoqstance particulière ayant 
trait à Tirésias. Ulysse est représente de la méme manière sur 
un miroir étrusque de Vulci; mais les deux autres person* 
nages quon y remarque, sont évidemment empruntés a une 
tout autre source , et le sens des inscriptions tracées près des 
figures est difficile à saisir (2). Un vase de Nola , dont le sujet a 
pam avoir trait a un oracle des morts et à Ulysse , attend en<' 
core une explication satisfaisante , mais sùrement il n*appar- 
tient pas à notre sujet (3). On pou^rait , avec beaucoup plus 
de vraisemblance y sans nulle certitude cependant, trouver 
quelque rapport entre la peinture d*un vase du Tatican et 
Ulysse et Tirésias (4) : mais il semble plutót qu*on y ait voulu 
représenter Agamemnon et Chrysès , l*idole d*ApolIon Smyn- 
thien , placée sur une colonne , faisant entendre ses ordres 
et ses menaces , et Chryséis accompagnée de deux suivantes. 

F. G. WELCKEB. 

(1) WmcK^Ni^nv» iVoo. ù»<d., 157 i CUr«c, Mi^f. de tculj^ture, pi. 223, m"* 260; Mil- 
Ua, Gal. mjrthol,y CLXXV, 637. A pea près semblable ^st une tardoine de 1» collec- 
tion de ClirUtianDehiifTitconti, Opere varie, H, p. 2S5, n* 998). M. 6erbard men> 
tioaBe Uljtse tlentpetCBMt UTee Tirésiu sur no bftt-fdlif f da M««^ de Naples » ^*» 
fait coniuUtre Arditi. Se pe compia, po«r pm^ì^ qii1Jlya.se et Polyphèine, pii^lié pur 
Arditi ea 1817. 

(2) Man, de Vlnst, arck., II , pi. XXIX ; Mus. Gregarianum, I , tab. XXXIH ; Em. 
tMVK, dia» U ìMim,. 1815 , p. 122; 3wi«0b , iM., p. 168; P. $eecbi , ikid., 1836» 
p. 81, et Jnnafes, TIII , p. 06. CI. Gerhard, Etr. Sfiegel, T^f. CCXL. 

(3) Raonl-Rochette, Mon, inéd^ pi. LXIV, p. 369; Panofka, Antiques du Cabinet 
PourtaJUs, pl. XXII; Bhein, Mueeum, 1836 , ITI , S. 613. 

(4) Dempster, Etr, reg., I, tab. LXIV; logbirami. Man. etr., V, Ut. XLIV; Raoul- 
Rochette , /. e., p. 367. 
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GENIE DE L^ TRAGÈDIE. 



( Sion,, tom. TV, pi. xx A.) 

Un jeune garcon reifétu dune robe de femme et paraUsanl 
lenir un glaiue cache sous les plis de son manteau^ c'est là, sans 
doute, parmi les monuments antiques^ un sujet rare , difficile 
à axpliquer et de nature à exciter tonte Tattention des antiquai- 
res. Tavaissouventétudié la belle statuette de bronze qui pré- 
sente ces particularité^ , et qui est restée, à ce que je crois , 
inedite, bien que depuis plus d'un siede elle fasse partie de 
notre Cabinet des antiques (1), et après d assez longues re- 
cherches, je me figurai qu'elle pouvait représenter un per- 
sonnage dont Antoninus Liberalis, d*après Nicandre^ dans ses 
Métamorphosesy nous a seni conserve le souvenir. Ce mytho- 
graphe raconte que Mélitéus , fils de Jupiter et de la nympbe 
Othréis , et fondateur de la ville de Mélitéy dans la Phthie , 
était devenu un tyran si cruel, qu'on lui avait donne le sur- 
nom de Tartare. S*il entendait parler d une jeune fille remar- 
quable par sa beante, il Fenlevait et lui faisait violence. C est 
ainsi qu'il donna Fordre qu on lui amenàt Aspalis^ fille d*un 
des principaux citoyens. A cette nouvelle , la jeune vierge se 
pendit de désespoir. La catastrophe par taqnelle elle échappait 
ainsi au tyran n'était pas encore connue, quand son frère, 
noramé jéstjrgitès, jura qu*il tirerait vengeance de Mélitéus» 
En conséquence, il reuétit la robe d^Aspalis^ et ayant une épée 
cacheeducóté gauche ^ profitant de lerreur causée par sa jeu- 
nesse, il penetra dans la demeure du tyran, le trouva sans gardes 
et sans armes, et le tua (2). Les habitants de Mélité environ- 

(1) Elle 7 est entrée aree le reste de la coUection de Foactult, intendant de di- 
venes provinces et conseiller d'État sona Looia XIV, mort en 1721. 

(2) Metan. XIII. 'Evd&c & Td^x^^* '^^ oxoX^v tii< 'Ao<i60(X(6oc» xal xfvf^ «apà triv 
av(0vu|iov 9c>tupàv xò |tfo; , IXocOe icpò« tT)v h^s Avrinaic éN' fcapc>.6eìiv 8c cl( xk olx(a, 
YufAvòv ivra xaì &fu)AXTov tov T^pawov xTtCvti. 
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nèrent Astygitès des plus grandes distinctions et honoràrent 
Aspalis d'un culte public. 

L*air de jeunesse du personnage» avrtxal^cSvy la robe de 
femme en contras tè avec son.sexe indiqué par la coifrure-, et^ 
par-dessus tout, Vépée caohéesous la draperìe d» coté gatu^hey 
xfsi^ctQ iToipà T^v fùciyu{tov i9>eupàv t^ ^if o(, me paraissaient fort 
bien convenir à Astjgitès, et rélévation de làchaussure aurait 
pu, à la rigueur, servir à dissimuler la petite taille du jeune 
garfon et le rendre plus semblable a une scetu* qui devait étre 
son alnée. 

Sicetteinterprétation eùt été exacte, nous aurions eu sous 
les yeux le monument d'une fable curieuse par san analogie avec 
des événements d'un caractère tout à fait historique , paittiùu- 
lière«ient avec le récit que les anciens nous oot donne de Ja 
conspiration d'Haraiodius.etd'Aristogiton (nom qui n'est pas 
sans analogie avec oelui d'Astjgitès)) contre la tyrannie des fils 
de Pisistrate. 

Mais Vexpérience démontre que les artistes de Tantiquité 
ne puisaient que fort rarenient à ces sources particiilières et 
toutes locales , si recherchées par les coUecteurs de traditions 
mythologìqttes. En ce genre, plus les conjecturès sontérudites 
et ingénieuses, moina elles ont de chance d'étre fondees. 

D ailleurs j il était bien difficile de méconnaitre dans la 
chaussure élevée que porte le jeune gar^on et dans la longue 
tunique à mancbes dont il est revétu , les attributs de la muse 
qui preside à la tragedie, et la coiffure du personnage, sur- 
tout le noeud que les cheveux relevés forment au-dessus du 
front, le rangeait presque nécessairement parmi les Génies, 

Il fallut donc renoncer, quoique avec regret, à cette pre- 
mière interprétation , et s arréter à une seconde dont la très- 
grande probabilité équivaut a la certi tude. 

La statuette en question représente le Géme de la tragétùe, 
avec les attributs de Melpomene y muse qui preside à ce genre 
de poesie. 

Que ce soit un Genie ^ le caractère de la tète Tindiqne, et 
celui de la coifTure le démontre. Nous ignorons le nom et la véri- 
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tftble iDteDtioB de cetteooiffure. C'est peat*étre le xpiifiuXo^ des 
AthéuienSy plutòt encore le ffX(ipmo( des jetmes gar^m dont 
p*rle le SGholiaste de Tbucydide (i)« Les académiciens d'Her- 
cnlanum qui ont dìsaerté sur cene espèce de noBud , avee leiir 
éradition aoccwtiiiiiée (2), n ont pu néaninoins aniver à un ri* 
sultat bien satisCaisant. Ik ont cru j rvoonnattre une maniive 
de se coiffer ordinaire efaez les enfant» dans lantiquité. Mais 
aocun monument , duo caractère parenent cìtìI) ne nous en 
offre Texeniple , tandis qn'il en est aiasi le plus fréquetnmment 
pour les Génies; et méme, quand ces étres divins n*ont point 
d*ailes , e est prindpalenient par le noeud de leur cheTeture au* 
dessus du front, qu'on les distifi{[oe. 

Pour appréoìer la justesse de cette dernìère obserration , et 
cu méme temps pour bien se fizer sur le sens dn mònunent 
qui nous oocupe , il faut coniparer aree «otre bronze, les denx 
statuettes du mème metal , trouvées à Henmlanum , et qui 
nous montrent le Genie de la tragèdie sous les traits d*un 
Jeune enfant, nu, sana ailes, les cheveux rderés en nceud au*des- 
sua du front , et tenant k la main un maaque tragique. Je joins 
à la mention de ces statuettes , depuis longtemps connues^ le 
croquis d'une belle figurine inèdite , troovée , il y a quelques 
années , dana les environs de Grenoble. 




Dans ce bronxe, dont le travati offre tant d analogie aree 



0)1,6. 

(3) Bronzi Ercol,, 1. 1, Ut. 48, n*^ 2, et tar. 51, n^ i. 
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Itt nòire , et doni la tailk est presque la mènse , <m tectdm^t 
le G6>i/« dPjipolloA, teiiant d'une maiif le plectrum : on petit 
srec ime grande ftohskàXàé restituef la lyreqat a dispara de 
raflitremain (t). La ooifFiire esc exactement la roéme q^e* eeite 
•desbronzes d'Herculanilin et de noine g^nié de ll^tvapgédie. 

Noos aTOtis déjà fiiit iK>ir que le» attribots de tétte derfiJèré 
figure ne pouTaient présenter de doutes. Les mdnches et là 
chaussure Mnt cantutéristìqoe» de Melpòitofène ; rhabillement 
est presque le tnéoié q«e oelui de eetté Muse, tette que la 
reppéaente la faméuse stàtue du Yatiean. C*ésif bieti la longue 
paUa recouverte d*nne tuuìqtie plus courte, si c*est là !e nom 
qu il fiim donner k de vAtement teteiiu pttr une ceiuture de 
desscmsy Tow^et formaut un graiwl pK qui retombe temt 
amour du corps. Je tettàs plua dispose à« y reconnaitre là 
^rrtna^ on rebe tiiitnaiìte(éict«upo(x.tvov)' de la tmg^le, que 
daBS le manteau qui la reeofiTre (2). Dans là statue du Vaticaii, 
ce manteau ^st càpridèusenient roulé autour des bras et des 
épaùle^. Ndtre statuette le* montre plus regulièrement attaché 
sor fépaule drente au mcfftn d*une fibule. Mais c'est le méme 
▼éteoient sur les deux figure» • |1 manque, il est Trai , à notre 
bronae la linrge celnture qui caractérise ordinaìtement Melpo* 
méne : cet attribut toutefois n'est poh^t nédes^aire ; et M. Ger- 
hard a fait réeemment refaiarquer qoe là Melpòmene du sarco- 
pbage de Naples nel'avait poiiìt (3). Le glaive est còmmun à te 
Melpomene du Yaticaft , et à une répétition de la métne figure 
que Visconti signale oomnie etistÀUt à k Famésitie» 

'tels so«t les rapporta evidènte de nòtt*e statuétte avec te 
figures qui repréaentetyt la Mttse de là tragèdie* Quàkìd C6 
btÒAze était oomplet , Tanalogie devait dti'e encore plus frap* 
pame, s'il est po^sible« Le mouvement des bras ^ qui oflfre 

une iénigme avec Texplication d'Àstygilès, H'a tieti que de dair 

. . . t ' ' 

(1) Sur le 8«tiK>ph«gè 4o Tatìcau, donC il Mfa bieiitòt ^ùéatioit (AfMsb Pló^'CUm., 
t, iy« far. 15) « le Géni€ ih U mate Jtrmto timi À» memo \mplHtrmm et \m lyn. Od 
peat dono expliqoer «nsù de cette manière le bronco dont noos donnons ici le deuia. 

(2) OpUiion de Visconti, Museo Pio^Ciem., t, I, tav. 19/ 

(3) Archwol. Zéitung» n° S, $ 1. 
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et de naturel dMs rìnterprétation que noua ayons définiùve** 
ment adoptée. I^e bras droit, qui se détache da corps, tenait 
•ans doute élevé un oiasque iragique ; et le bras gaudhe, qui 
8*étend le long de la banche» devait s*appuyer sur la massue. 
G'est parco que les deux mains étaient ainsi oocupées que Tar- 
Uste avait .cru devoir suspendi« le glaive à la ceinture^ au-des- 
aous de la chlamyde. 

fiien de plus famiHer a lart antiquA» surtout dans .les 
temps romains, que la substitution du genie d*une divinité 
sous les traits d*un enfant, à la divinite elle-méme, Pour ce 
qui concerne les Muses en particulier, il suffit de citer. le sar* 
cophage du Vaticani sur lequel on voit un jeune homaieen- 
touré des génies des neuf Muses , reconnaissablea à leur at* 
U'ibut(l).. Ce demier. inonunient est précieux; mais il n'est 
pas le Seul dans son genre, et nous. sommes convaincu que 
le méme sujet se reprodoit sur un certain nmnbre de sarco- 
phages. Rien ne nous empéche donc de reconnaitre dans notre 
bronze une figure détachée d*un ensemble qui montrait la 
réunion des génies des neuf Muses ayecleursdivers attributs, 
conduits sans doute par le genie d*Apollon Musagète. Le 
bronze de Grenoble dont nous avons donne plus hàut le des* 
sin , figurerait convjenablement dans un tei enSjqmble. : 

Ces divers génies qui empruntent des symboles auv diti- 
nités dont ils rappellent le souvenir, ne se. montrent pas 
revétus des habits de ces divinités. Sur le saroopbage da 
Vatican, le genie de Polymnie, comme la très«bien remai>- 
qué Visconti, se reconnait bien au soin avec lequel il's^en- 
veloppe dans son manteau, geste particulièrement propre à 
cette Muse. Mais si c'est le ge^te de la Muse, oe n*est point 
son habillem^nt , et rien ne trahit cbez l'artiste une inten* 
tion de travestissement. 

On connait dans ce genre des figures d'en&nts habillés en 
Hercule ou en Mercure; est-ce alors le genie de ces divi- 
nités, ou plutòt ne doit-on pas y reconnaitre ces dieux mémes 

(1) Museo Pió^CUm.f t. lY, Uv. 1&. 
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«ians leurenfance,. puisque, tlès leur naissance, ilsont joue un 
role6Ì impoitant ? Dans ce demier ordred*idées, notre bronze 
feraitpenserauAióvuffo^ MeX7C<^(Aev&^, doni le ciihe existait à 
Athènes et au bourg d^Acfaarnes (1). Au sajet de ce surnoin 
de fiaochus, Pausanias s'exprìme d*une manière remarquable. 
« Od appelle ce Bacchus Melpomene où te Chanteur^ par la 
« méme rajson qu'on donne à ApoUon le surnom de Mwsor 
«j^0te(2).» CeUe explieation irait aasez bien à notre genie, 
qui 9 en qualité de Melpomene meuculin^ offre un pendant 
naturel à l' ApoUon Musagètei donlThabit defenunè, presque 
en tout semblable, est de méme un travestissement. 

Mais pour que cette observation fùt exacte, il faudrait a 
notre genie un attribut décidemment baccfaique, tei, par 
exemple, que la couronne de lierre qui entoure la téte du 
▼érìtable Bacchus Melpomene sur des monnaies cistophores 
de Tralles (3). 

Si nous ne nous trompons pas, notre bronze doit donc 
tenir une place tonte particulière parmi les monuments du 
méme genre. Ges jeux étaient familiers, méme aux artistes 
d* Athènes et de la Grece : témoin le joli yase qui représentCì 
sous dea traits enfantins , le triomphe de Plutus (4) ; témoin 
encore lebeaucaméede Trjphon,qui nous mentre des amours, 
sous les traits de petits enfants , Jouant a la noce de TA- 



(1) PaoMn. I, % 4, et df , 3. 

(2) IbitLt I, 2» 4. Aióvuaov fià toOtov itoXeutfi McXwótAtvov hd Xérfm ^ot^^fic, i^* 

(3) Mionnet, t. IT, p. 178, n® 1j024. U esiite tm eabinet dcFnmce deoz esem- 
plaìres de «ette belle eùiopkore. Malgré rcxigu'itó de le figure qui ne «'y troove que 
eomme un symbole acceMoire, on y recoanett bien olairement le dieu tbébain, yétu 
d*aiie biniqae qni descend è moitié des jaaib«i, appnyé sui* m» Umg «ceptre» et tenant 
de Taotre main nn matqne scéniqoe. C^est M. On Mertan , actaelleaient Ojccnpé d'on 
tnportaat travaìl aiir lea cittopbores d« Cabinet, qui a reoonnu nw Baccboa dane la 
figure qne M. Mionnet avait décrìte conune.une Diane. Dionjnu Melptunenos devait 
étre bonoré partoat où Fon donnait des jeux acéniqnes ; c'est sans donte ponr eela 
qa'on le tronve sur les médailles cistc^hores de FAsie Miaenre , dont le type iadique 
des émissions monitaires fidtes à Poecasion des létes de Baccbns. 

(4) Staekelberg, die Gneber tter ffeilénen. Taf. XTII ; Lenormant et de Witte, Éiùe 
des mtm. eét^mogr.^ t. I, pi. XCYIT. 
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inour et Psyché(l) } ou bum le* fcinw si fréquenies où dcs 
enfanli s'amuseBt ì eflrayer I«urs oompsgnoni, cn oaclumt 
leurs tètra duii des masquea tragiquea. Hms «v«c queltpie 
capricequel'imaginationdesartistcs ancien* Msoit jouéedaiw 
CCS combinaieons, on ne voìt nulle part , ijne nous «ichìoni, 
HO jeuoe garfon habtllé en femtne, et te genie d'uve Muse 
exaetement tÀu comme oetie Mose elle-n^e. 

Le travail ie «ebFonxe, d'une dimeniion peii comraane 
(o'°26), eit d'ailUurg fort remarquable (S), et acoiiBe lepoqu* 
des Botnaint, où, suivant h judicieu«e remarque de Vis- 
conti , le goùt d'un peupit optUaU «t eerrompu porta atteùua à 
la digtutè da Sari et misfiUui fagrtaèie, le joU ft le fatile à 
la limpltcUè et au grondiate de l'art antique {3). 

Ch. lENORMANT- 

(t)Hmim, Crti-m^^ pi. XLI,B> 1V8, Un •Éroophigedu HiiW« d'Afha 4*lMtM 
jpaqae et d'un tnT«il grpittar «^rétaale d« o<nf i *■>■■ A** trtilM «afuMii^, U 
mariage de l'Amour ci Piytki. Noui tu denuoat ici le dcuiii qne naiu dnoni ■ l'obli- 
g«Dcc de H. BuK, coBierralear de ce Moiée. 



flyndnAa on Pod)e«, teMM on* Marrane, icrompigiM rAmanr awi ita» 
ckunbr* nptùle onée d* gùUndei da Aeen. Le genia qni aecoapa^B VajAk 
hitaiuiroOoedeparanjiiDphe. alt nniMlai, et dant nne ootbeille igalemeatra 
pile d« Inn. Le flankaan mmuté qac tiaBi I'Aumt auigne nn eana%e EuicI 
1 cene Mtaa «afn^n. 

(1) Lei yeni Mnrt «Targent omn» pour pm^ix tortM iM'Ggonc^nient^ •■ 
aois. LeboBtoB de U Cluila , qni a diipira, derait «tre auM d'argrot. 

(3) Mhm Pia-aaii., t, IT, tar. 15. 
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BRONZE DE CHALON. 



(Ifon., «MB. lY, fd. XX B.) 

. Ia .figure que nous donnons , planche XX B , a déjà été 
publiée par Caylus (I) eo 1747. Elle fut découverte à Chi- 
lon-sur-Saóne avec d*autres beaux bronies antiques, et cette 
localité fouroit fréquemment, depuis, des figurìnes du meìUeur 
travail. La patine enest ordinaireraent très-pure et lisse ; et l'as- 
pect de cette patine .agoute encore au mérite de la scuipture. Il 
parait que, dans cet endrait, exiatèrent quelques riches villas 
romaìnes décorées avec un goùt très*épuré, si Ton en juge par 
le choix excellent de» bronzea que lon j a irouvéa. Calui-ci 
est remarquable tant pour son ménte d exécution que pour 
son su jet inusité. 

« U e^t rare, dit Caylua, de trouver une figure de Jiègre 
« tenue dans une proportion si svelte et si elegante. Je con- 
« Vieas q^ie la contraction de soa xnouTement est un peu entrée 
«.dms 1^ hanches et dans les reins^ mais il faut penser que 
«oet :e6clave ^est leprése^té souffrant dune blessure .qu'il a 
« re^e au bras età lamelle il porte son autre main : la téte 
■ n dessitiée au n"" 5, prouve ainec certitude qu'il s*agit ici d*un 
« n^re* 

« Ce monument est fondu massif ; les yeux sont d'argent , 
« et concourent dautant plus à produire Teffet de la couleur 
«nattfrelle ; il est de la plus parfaite consenration dans tous 

(] ) Caylu», Ree, tTAnt., t VII, pi. LXYXI, n'^ 3,4, 5, et p. Mfr. 
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« les genres ; enfin y il ajoute cette perfection au mérile de 
« sa rareté. » 

Sans partager Vopinion de Caylus sur le mouvement de 
cette figure , nous adoplons pleinement son jugement sous 
le rapport de Vart. Sa planche reproduit très-infidèlement un 
si bel originai. Elle le représente dans le sens inverse et ne 
donne aucune idée de la structure generale ni du modelé des 
muscles dont l'étonnante vérité frappe tous ceux qui ont tu 
les nègres des bords du Nil. Cette attitude contournée, où le 
corps, tout rejeté à droite, forme avec la téte et les jambes 
une ligne sinueuse, le bras droit rapprocbé du corps et le 
bras gauche s'arrondissant dans une direction presque borì- 
zontale avec les doigts rapprochés^nlndiquentpas, commele 
croit Caylus, la douleur produite par une blessiìre, tnais rap- 
pellent par&itement ces musidéhs noirs 'de TEthiopie qui, 
hùs et les cheveux tressés, font entendré un chant monotone 
et mélancolique eii s'accompagnant sur une sòrte de guitare 
à une seule corde. Celui-ci devait soutenir Tinstruraent de la 
main droite et en jouer de la main gaùcbe. 

Que représente cette figure de negre ? est-ce un dieu ou 
Un homme? Si Fon voulait y voir un dieu , ilfaudrait le re- 
Icònnaitre pour un Apolion africain*, assistant avec sa sceur 
Diane Etbiopienne(l), au banquetde Jupiter, lot'Sqiie les im- 
mortels allaient, chaque année^ con verser avec les'habitants 
irrépréhensibles des contrées brùlées par le sòleil (2). 

Mais Caylus dit avec raison : « On ne saurait prendre ^op 
« de précautions ni trop avertir que tous les monuments ne 
« représentent pas des dièux ou n'ont pas le 'cùlte pour ob- 
«jet. » Les Romains avaient , pour'tes arts, dès fàhtairies de 
tnaìtres que' les Grecs setudi^ieìit à sàtisftire avec les res- 
sources de leur merveilleuse babileté. Les esclaves éthiopiéns 



(1) Difiie M nommait Éthiopiesiie lon^'ApoUoo la condaÌMÌt àiV' In» Éthio- 
pions. Stepb. Bys., if. ^lOióntov. Le frère de Diane Éthiopienne detait porter vn 
sumom pareiL 

(2) Homer., Iliade lib. I,t. 422. 



DB CHALON. 225 

durent étre assez cominuns à Rome après la conqu^te de 
l*Eg7pte. Dès le temps de Pjirhus ils étaient connus dans 
la grande Grece, puisque des guttus^ des rhytons^ des vases 
de formes dÌTerses, trou.vés eo Campanie, représentent des 
nègres, et Ton yoìt une téle d'Éthiopiep . sur des médailles 
de Delphes et de TOmbrìe. £n voici la d^^^idption : 

Téte de negre y tantót à droite, tantòt à gauche. 
ijt. Téte de chèvre de face dans un carré creux. 

AR, petit modale (I). 

L'attribution de cette pièce est d'antan t plus certaine que 
d'autres monnaies d'argent, d'un module supérieur, portent 
pour types une téte de bélìer avec un dauphin, et au revers 
AAA, au-dessus d'une téte de chèvre de face entre deux dau- 
phins , dans un carré creux (2). Il serait difficile ici de ne 
pas rapporter la téte de negre au eulte d'Apollon , dont , sur 
les autres pièces , la téte de bélier est le symbole. 

La monnaie ombrienne est frappée avec les types suivants : 

Téte de negre à droite. 

Ijb. Éléphant, unesonnette au cou , debout à droite; dessous 
un caractère étrusque. 

M, moyen module (3). 

Il est presque impossible d'assigner à quelle ville cette mé- 
daille doit étre attribuée. Quant à son type, il montre qu'elle 
fut frappée après Texpédition d' Annibal , qui , le premier, mon* 
tra des éléphants dans l'Italie supérieure. 

Un bas-relief du Musée deNaples représente un negre con- 
duisant un bige et précède par un guerrier grec. 

Les auteurs satyriques ne nous ont pas laissé ignorer les 
étranges caprices des dames romaines pour les esclaves noirs ; 



(1) De Bosset, Essai sur les Méd, ani. de Céphalonie et d^Maque^ pi. 5, n^' 3 et 4. 

(3) Idem, ibìd. 

(3) Marchi, et Tessieri, VAes grave del Mus. Kircherùtno, tav. di soppl., class. Ili, 



n D. 
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ramertume de leuì- hlànic pronvift tjii'U était ttcf BOUV^m ine- 

nte. 

rspes 

JÈthiopis fortasst pMer; mote deooior hetres 
Impteret tabmias^ nunquam tUd mane videndus (l). 
Jt ilìe sima nan, targidis labri», 
Ipsa est imago Pannici paUestrìUB (2). 

Due DB LUYNES. 

(1) JuT., Sai, VI. ▼. S99 et «eq. 

(2) Martìal, E^., Ub. VI, «• 39, t. 8. 9. 
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BELLÉROPHON ^\ 



(Mon,, tom. IV, pi. xxi.) 

Quelle que wt Yoriffne des idées que représente le iQythe , 
de Bellérophon, il est Constant que de trés-bonne heure ce 
nuythe a requ une farii^e tqut he^énique, et ^e, raconté avec 
ooiopkUaDce par Homère, il a J4>ui d^s toute T^otiquité du 
pmiilég€ dHnspirer 1^ arti^tes et le» écrivains. Cette ^vem* 
ne doit pas étre attribuée seulement à Tintérét qui s'attacbe 
pantout au^ épisodes iliaq^es; on doit reconnaìlre que Tbis- 
toire aveotureuse de Belléropbon est d'une essence particu- 
Uèffeoieot 4raaiaiique, s'il est permis de s'exprimer ainsi^ 
fondée sur lappréciation de passions et de sentimene natu- 
rels (1), ceite hìstOAre i^'emprunte, dans ses développemen^s, 
qua la pan de merveiUeux strictement inhérente à )*àg0 qui 
la TU nieftlre en oirGulation : elle présente encore le tableau 
éternellement touchant de la vertu caloinnieusemept acousée 
et triomphant après une s^e d*exploits héroìques. D*un au- 
tre eòté, ie sens mystique que comporte la ffible de ^lléro- 
pbon -offre :une Oioeasion .de .plus de lui d^nuer place sur Us 



(^) Le Tase peint que I'od décrit ìci a été trouTe à Ruto et depose au mosée de 
Naples y où M. le due de Layne* Ta fait deMÌoer. C*est noe amphore à Tolates. 

(1) Banpide» <fvi coaipota, daiis la 3* afteée de la 88" olympiade, one tragèdie de 
BdHi^ip^o, oà| Iràa-pfobaJblenient, l^moor d'Antéa occopait une Iarge.pla9e, avait, 
4^08 la 4' «ni^óe de la 87*" olympi^fle, f%it repré»en(ar Hippolyte, pièce dans laquclle 
IP|ièdre fooie lya fòle idpotifiie. — ,Ji*aTenture de Joseph et de la feaunc de Pétéphrc, 
célèbre daiu le monde sémitique, n*«st pus moina célèbre dans TEurope obr^tiegne. 

16. 
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monuments religieux, entre autres sur ceux dont la destina* 
tion est iVinéraire. 

On connait assez les scènes d*adieux que représentent des 
peintures céramographìques. Tantòt e est le départ de Cas- 
tor (1), tantòt Hector niontant sur son char et quittant Priam 
et Andromaqué qui lui présente le petit Astyanax (2j ; ou bien 
encore Amphiaraùs qui prend congé d*Eriphyle (3). Dans 
cette dernière composition le devin argien sait d*avance le 
sort qui Tattend. Il ne représente donc que la puissance iné- 
vitable de la destinée. 

La scène que nous montre le vase dont nous allons donner 
la description exprime, d'une facon plus exacte, Tétat confi- 
ni un des mortels qui pdrtentsans savoir qitel datiger les at- 
tend sur une autre rive. 

G*est assez dire qùe nous croyons voir ici le jeune fils de 
Glaucus au moment ou, prét à se rendre en Lycie, il reooit 
de Proetus les tablettes fatales qui doivént assurer sa perte. 

Bellérophon est représente sous les traits d*un éphèbe aux 
cheveux courts ; une légère dràperie passe derrièré son oorps 
et retombe sur diacun de ses bras; il tient deux lances de la 
main gauche ; de la droite il sàisit les tablettes (ictva^ 'TrruxTÒ^) 
que lui présente Pro&tus, debout et barbu, à demi enveloppé 
dans un manteau et appuyé sur un bàton incline. 

De Vautre coté, une femme assise sur un siége à dos- 
sier, vétue d'une tunique talaire, recouverte en parde d'une 
courle dràperie à bordure, le cou et les bras ornés dun 
collier et d*anneaux, le front pare d'un bandeau, semble 
attirer sur son visage, par un mouvement de la main droite, 
un Toile pose sur sa téte, et qui retombe sur ses épaules. Gene 
action, qui dénote Fintention de se cacher, nous parait une 



(1) J. Roulez^ BuUet. de VAcad. rofale de Bruxeltes, t. VII, I'*part., p. 114. 

(2) X. de Witte, Descrìpt. da l'oses proven. de VÉtrunCy 1837, p. 89, n° 142. — Un 
autre vase avec yariautes est décrit par J. J. Dubois^ Ifotiee d'une eoli, de wu, antiq 
provenant des fouiUesfaitet en Ètrurie par feti le prìnce de Canino. 1843, p. 30, n^ 105. 

(3) J. Ronles, Ann. de Vinsi, areh., t. XY, p. 206. 
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indicatioa matérielle de la dissimulation avec laquelle la reine 
Antéa (ou Sthénéb(£a)(l)acconipIit sa vengeance. Demèrela 
princesse une suivante, également vétue d'une tunique talaire, 
soutient un flabellum. Cet accessoire daspect orientai pourrait 
autoriser une explication differente pour la^còmposition qui 
nous occupe. Si Ton n'admet pas qu*en Italie^ a Rubi, et à 
l'epoque relativement assez basse à laquelle a été fabriquée 
Famphore du niusée de Naples, on a pu transporter en Argo- 
lide un attribuì asiatique de la royauté (2) , il faudrait de 
tonte nécessité voir dans la priocesse assise non plu^ Antéa , 
mais Philonoé (ou Anticlia) (3) sa soeur, fille dlobatès. Ce se- 
rait alors le roi de Lycie, et non point Proetu^, quiserait place 
vis-à-yis de Bellérophon, des mains de qui il recevraitles ta* 
blettes accusatricea. 

Nous devons dire, en soumettant cette seconde interpreta- 
tion au lecteur, qu elle ne nous senible pas la meilleure. En 
eil'et, ^i Bellérophon remettait les tablettes au Ueu de |es 
receyoir, son attitude serait fort differente. Nous comiaissons 
d'aiUeurs deux amphores de Nola et de Vulci (4) qui repré- 
sentent TarrÌTee du héros corinthien chez lobatès ; or, dans 
ces peintures le roi de Lycie est couvert d'un riche manteau 
et ne ressemble en aucune facon au personnage barbu que 
nous avons nommé Proetus. On nous accorderà aussi que la 
femme assise, éventée par une. esclave, donne bien moins 
l'idée d'une jeune fille que d'une reine et d'une femme capa- 
ble de concevoir la passion qui a rendu Antéa célèbre. 

Les galets et la touffe d'algues qui occupent le premier 
pian ne sauraient étred'aucun secours pour lever nps doutes; 



({) Uomère (//., VI, 155) nomme U princesse Antéa; soirant ApoUodore (I, 9, 3), 
les tragiques Vappelaient SthénéboBa. 

(2) On trouve le parasol et le chasse-moilcbe dans les bas'reliefs de Persépolis. 
Ker Porter, 1. 1, pi. 48; et méme dans ceux que Fellows a rapportés de Lycic. 

(3) Philonoc suìvant ApoUodofe (U, 8* 2), et Anticlia dans le Sebollaste de Pindare, 

ad oixmp., xin;6ì. ' . ^ 

(4) J. de Witte, Calai Durand, n« 247 et 317. Cf. Millni ." GaUrìe mytk., n*»' 292 
ci 293. 



230 XIY. BBLLÉRO^Hdl». 

ils serableiit fàire àlthslòn à la tràvétsée de Bdlé)('ot)ho<i , et 
n'indìquent pas d*uiie facon précise YvtTVìirée pfdtÓt quo le dé- 
part. £n avant de la princesse assise, Taftiste & piace un petit 
chien j qui ne paràit pas avòir le ftìoilidre rapport avéc Tac- 
tion generale, et qui d*aiHeurSy ^eretrouvant Àur d*autfes 
vases de méme fabrìque mèle à des scènés auxquelles il est 
également étrànger^ dolt étre re^ardé comme un caprìce du 
peintre. Kémàrquon^ Aimplement que eet animai, auquelsa 
race ne permei pas d*attribuel' un caractère mythologique(t), 
est tout à fait semblable à celui qui sevoit, accompagni de 
quelques càractètes étrus^ues, sui^ certaines monnaie^, de 
bronte et de petit module, jusqu à pi'ésent fort difficiles à 
classer (2), 

Homère, dans le récit des exploits de Bellérophon, tei qu*il 
le place dans la bouche de Glaucus, petit-flis da héros, ne 
mentionne pas l'in terveil tion de Pégase; mais la ttaditibn qui 
faii jouer un róle considérable à cet animai dirin , lors du 
combat contre la Chimère, est fort ancienne, puisque Hésiode 
déjà lui donne place dans sa Théogonie; après avòir cité les 
deux Ters d'Homère qui contiennent la descrìption du mons- 
tre lycien : 

Aeivòv àico7cve(ouaa Trup^ (aÌvo< alOo{iivokO. 

Hésiode ajoute aussitót : 

TV (Aàv UircfOLi^fK sIXb kkI iMò^ BsXXtpo^ynic (8)» 



(t) Le chien infemal qui accompagne Mercure (Dnboit, f^ases Canino, a** 14}; le 
chien de Créte (J. de Witte, Calai, Dunuut, n" 262; cf. Revue numUm. de 1840, p. 188 
et 811ÌT.); le chien d'Anacréon (S. Bircfa, Archeologia, t. XXXI, p. 257), sont de-taille 
haote et elfilée. Ce sont des antmaax de noble race. 

(2) Marchi e Tessieri, VjEs grave, tav. di supplemento, class. Ili, n® 6. 

(3) Thet^,, 323-5^ La citation des denx Ters d'Homère semble pronver que c^est à 
riUade qne les premières notions de Bellérophon étatent does,chez les Greca dn 
moina. 



▲ «0M époqi|<^ r^calée le fyèace de Cbryfacic semUe «.voir 
iMie p«vt 4cti¥e cUns le G<^hatf plus tard» il eat rédui^ par 
ApoUodore «u ròle; ordinaire d*VJD chetai de bataUle. Sana fjpén 
tendre definì n^o^ grande iqiportavce à eette ren^irqye, uqw 
dirons que le Xom de pl^aM d*Hé«iodìe r«^ppelle cea antique* 
eoneaptiim^ cNdentales , suìvt^iit le^quellea de^ animaAix oomr 
posés 0ìk nalarel«9 aymboliaenfi les luties ^i^téhiatprique^ d« 
oortain^ft Pi^ce* hwi|flin«6(l>. Il n*eaipa9 éippioant quApol- . 
lodoM aioai que ms ooot^e^^^iimi^^ o'sM^al nMUeioeia eotrevui 
«D faii qui n éiail plus <n hai^niome ayec |^ idéea dea mytha^ 
graphes rationalistes. Les i|»oi|uq^wl|a ^n% . U d ameMxa pow 
nous prekiiver que 1^9 peiotr^ et lejs sculpteur» av^eot de- 
puta iQHgtempa Ggu?é Pég^e aiaryaiit de ivioiatur^ k. BeQér 
ropho» (2) ; id^ oqafprQi^ au g4ni^ greo* 

Dan» iQua le$ eaa» le cheval dmn « apparali^ u^nt. d»M Wa 
textes que dans k^ oqiii(>o^tions dea aitistea, q^^n Lycie el 
M lamiiwl 9Ù ee bér09 i^ cqn^ttFe la Chimère^ Npua fn- 
tMd«4is. pAffiw de» wfti^ #iMYÌl i cv ^ cóle de c^la w\is |^a^^ 
▼<»W dea IradtlÌQi^ ^^Vfi wdicatw?JM chronoWgiquea, qui 4^^ 
nent à croire queBelléro^ph^p ^9Ì% p^sfédé Pégase ayaot ^i^me 
d*aT(Hr quitte l'Achute, Ce^t aioai que Strsibw, rappor^nt 
Vc^HBÌoo de» Cìwimh^n$, dit qu^ Pegai^ f^^ prì^ par le ieun.e 
1i^i»e« alora qu U sVbfftwvait d^ps la foi^n^^i^ Pirèi?^ (3V Vw 



à^ fjanieè'n le mpr^et^ent est aatorisé, maviteiitiit ^'il panlt ceruia que U 
Ungae des Lyeieiu est d'origine arienne. 

(2} MilKngeo, jìne. uned. mon.^ serìes IF, pi. FII. les bns-reliefii de terre calte de U 
odHmiIìm BiMgoa.^Ck. PtUevfs, A» octmtBt ^Uteomriiu im i^reh* f ili t. p. 1 3IÌp -r^ 

K(ffl9iUA i»rtw9«w <k G9tifit»t lWl¥»»w. ^<Ww% gmrf*^ Ml^s, pi. U, n» 1 8.— 

|llédai]le ai|V>B<vne de Veseris. Milling^, Ane, cofyis qfgr. eit. and Kings, pi. II, 
n* 8. — Une beHe intaOle, représentant le héros easqoé monte sor Pégase, est p«" 
Mlée par M. Has*. Lhmìm Dite, Miti., Itt«, p. 971, exfiio. p. ssw , ^. 

(3) Strab., Geogr», liv. Vili. — Pégase s'abreavaat au pìed de rAcroooristbe en 
présence de la If^mphe se Toit s«r un beau rase d*argent à reliefs, proTenant de Ber* 
thoaville. Voy. Mém, tur ta eoU, it vases amdq., par Ang. Leprerost, pi. ¥111, n^ f . 
«- Cf. ansai la médaille de Coriathe avec le méne type. Mmfaigen, MéénfUsinéd.,. 
pi. H, n*'^!. 



1 
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monnaie de bronze frappéé sons la dominàtion' romenne r«- 
présente Be1l<érophòh domptant sòii coursier aiVé devant la 
porte de Corinthe (1). En Béotie, la soutce Hippocrène lui 
dévait ausai son orìgine (2). Ges citatiotis suffisent pour faire 
voir. qu'avec le temps les prétentiohs locales étàient ìncerve- 
nues ponr acòroltre singulièrement la donn^e primitive; il 
a dù en effet arriver pour Bellérophon y comme pour la plu> 
pattcles personnages mythologiques et mémehìstorìques, qoe 
les faits devinrent plus abondants et plus précis à mesure que 
Fon s'élòìgnàit davàntage de l'epoque à laquelle il ett avait 
èie question pour la première fois. 

C est ainsi que s'expliqne, à notre avis, la présence de Pé- 
gase dans la scène de dèpart que nous décrìvons; elle sert 
en outre à caractérìser Bellérophon, et l'on sait que chez les 
artistes de l'antiquité cette consìdération devait Temporter de 
beaucoup sur les notions de temps et de lieu. 

Le casque conique, presque ovoide, place au-dessas du 
cheval, indique encore les combats contre la Chimère, les So- 
lymes, les Amazones. On a donc réuni ici des symboles rappe*» 
lant plusieurs phases de la vie du héros. 

Notre intention n*est pas de nous étendre davàntage sur 
cet épisode du mythe de Bellérophon. M. le due de Luyne» a 

donne dans ce recueil une savante notice sur Tassimilation 

* 

du héros corinthien avec Persée(3); tout ce qui concerne le 
caractère et la valeur raythologique de ces deux personnages 
se trouve exposé dans Thistoire des religions de lantiquitéde 
Creuzer. Uéminent érudit qui a su rendre lumineuse la tra- 
duction de cet ouvrage nous promet de nouveaux détails 
dans les notes et éclaircisseroents auxquels il roet la dernière 
main. C'est de M. Guigniaut que nous attendons maintenant 
la solution des difficultés que les dissertations de Banier et 
de Fréret(4) n'ont pas réussi a résoudre, mais sur lesquelles 

(1) EoKhel, Doct. num. ^ei., t. Il, p. 238. VoyeE Morell., Fam. Tadia, 

(2) Pftiuanias, II, 3t,9, et IX, 31,3. 

(3) Ann. de Vinsi, arch^ VI , p. 31 1. 

(4) Mém, de VAcad, des inscr., l. VII, p. 69 et 83. 
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les récentes découvertes faites en Lycie doivent jeter quel- 
que lumière (l). 

Adrten de L0N6PÉKIER. 



(1 ) Qnoiqne le déchiffrement dea inscriptioiu lyciennM soiC loin d*étre complet 
encore, cependant on an luit «ssec sor ce sojet ponr <{a*U soit permis d*affirmer qoe 
la langne de ces inscriptions est an dialecte da Zend. A ce pmnt de vae , cerUiaet 
eomparaisons historìqaes ne penTcnt^lles pas dcTenir fécondes? Par exemple, le pas- 
sage de Platarqne {Moraìia, DeTÌrtat. mulier., IX) qni raconte de quelle manière les 
femmes lydennes forcèrent Bellérophon à faire rentrer la mer dans son Ut, ne peut4l 
pas étre rapproché de cecine Jostin (lib. I, e. VI, 13) rapporta de raotion tout à fait 
identique des femmes perses, e| n*y a-t-il pas là uq indioe do comi$an|inté de race ? 
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SUR DEUX BAS-RELIEFS 

PBÒTENANT 

L'UN DE GORTYNE DANS L'ILE DE CRÉTE 
ET L'AUTRE D'ATHÈNES. 



( Mon.f tom. IV, pL xxti, A et B.) 



I. 



Cest un fait Constant que, pour déterminer, avec quelque 
vraisemblance, rattribution de certains nfonuments figurés 
qui nof&ent aucun caractère bien distìnct , il est indispen* 
sable d'en connaitre la prorenance ; car, en rapprochant des 
persoBuages qui y sont représentés les données mythologi* 
ques ou historiques qui se rattachent aux lieux anciens où ils 
ont élé trouvés^ il est bien rare qu on ne puisse pas en donner 
une explication satìsfaisante. 

Prìs isolément et abstraction faìte de son orìgine, que re- 
présente le premier des deux monuments dont je dois m*oc- 
cuper ici? A gauche du spectateur est un personnage barbu, vu 
de profii, le front ceint d*un diadème; il est assis sur un siége 
à dossier recouvert d'un tapis ; son bras droit^ nu ainsi que sa 
poitrine et son dos, est étendu en avant, et tenait, suivant 
tonte vraisemblance , une coupé. Sa maih gauche est élevée, 
la paume en dedan ^ ; mais on ne peut en conclure, comme on 
y serait porte, qu*elle était armée d'un sceptre; car, malgré la 
mutilation de cette partie de la figure, il y a tout lieu de croire 
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que la main était ouverte et dans cette attitode que ìes srùstes 
anciens donnaient soavent aux dirimtés exau^nt les prières 
de5 mortels qui les iiiTOquent(l)» Sur Tépaole gauche passe 
un pati de la draperie emouranl toute la partie inférieure du 
corpÀ jusqu'aux pieds qui reposeot sur un utcoicó^ioy d'une 
forme elegante et peu eommune. 

La figure qui se présente ensutte est celle d'une femme de* 
bout, vue de face, vétue d'une tunique longue et enveloppée 
d'une draperie dont un pan passe sur son épaule gauche, tan- 
dis que l'autre, après atoir fait le tour de son corps, est ra* 
mene et retenu derrière són dos par sa main gauche. Sur sa 
téte, qui semblerait avoir porte un diadème, un voile flotte au 
gre des retits. Son bras droit est no, et la main, malheureuse- 
ment mutilée, tenait une oìVo^^ti encore parfaitement distincte. 
La téte de cette femme est gracieusement inclinée à droite, et 
ses regards semblent se diriger vers le personnage assis. 

A droite de cette figure est celle d'un éphèbe égafement 
debout et à peu prèft de méme taille. Il porte pour tout yéte^ 
ment une chlamyde attachée sur sa poitrine au moyen d'une 
icófTCfì pn i:6^oi!i de forme ronde. Cette chlamyde, rejeti^een 
arrière, laisse à décourert les bras et toute la partie antérieure 
du corps. Le bras droit retombe le long de la cuisse, et quant 
au gauche, dont l'extrémité, depuis le coude jusqu'au poignet, 
a disparu. en partie, et dont la main manque entièrement, il 
s'élevait jusqu'à la hauteur de la téte qui est tournée de profil 
Ters le personnage principal. 

Enfin, à la droite du tableau est un homme dont la taille ne 
s'élève guère au-dedsus du nombril de l'éphèbe. Il est barbu 



(t) n est Constant q«t le ttiarl»re a'ofA» ■uoane mdioè 4m eet ae w e s oire» et cdoHa* 
on ìfiì*y Toit non phis sittcan e«pa«e Uissé Kbfe poir en reccroir im en inétaU ni «nowi* 
cnice des tenons de^in^ à le eottsolider» il tknt qne, ti un «wptn « été 6gnr6 dana le 
prìncipe, il Tait été an isroyen de k p«hitnfe. Dv reMe tm doit bitn recónnallre q«e sur 
beanconp de monnments Sgnrés, te persoafeage priaoipaU diaa on roi, est représcaté 
tenant d'une main la coupé, de Fantre le seeptre, et oyant près de lai, eomme hiér»» 
dnle , une nympbe oo une déesse qni porte WÀwxé^. Toj. JVÌm». inéd. dt Vintt, de 
eorresfiondance arehéologique , t. I, pi. 4 et \\ \ ÉUu de monttmetUs céramogroj^i' 
Htut, 1. 1, pi. 51, M, 31, 32, 33, 71, eie. 
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et couyert d*un ampie TpiScdViov, qui vient retomber sur son 
avant-bras gauche, et laiase à déeouvert sa poìtrine et sou bras 
droH. Ce bras est replié et porte en avant de la poìtrine, dans 
lattitude des suppliants; mais il présente cette particularité, 
déjà remarquée sur d autres monuments (1), que les doigts de la 
main ne sont pas étendus, mais ramené^ sur eux-mémes. La 
téte de cet homme, tournée de profil, regarde le personnage 
assis* 

Évidèmment nous avons là sous les yeux une divinité su- 
prème invoquée par un morte), auquel viennent en aide deux 
drvinités d*un ordre moins élevé ^ d'où il faut conclure que 
notre bas-relìef doit étre rangé parmi les monuments Totifs. 

Quelles sont ces trois divinités ? Est-ce Jupiter, la Yictoire et 
Mercure(2}? Jupiter, Hébé et Mercure(3)? ou bien encore Es^ 
culape, Hygiée et Téiesphore(4)? Chacune de ces di£férentes at- 
tributions pourrait se déféndre, surtout si le bas-relief avait été 
déterré dans le voisinage de quelque sanctuaire du roi des 
dieux ou'du dieu-médecin. Mais si,oomme me la affirmé de 
la manière la plus positive le savant numismatiste M. Borrell , 
qui, lors de mon passage à Smyrne, a bien vOulu me céder le 
marbré précieux dont nous nous occupons, ce bas-relief pro- 
vient de Gortyne dans l'ile de Crete, il ne saurait plus rester. 
d*incertitudè. Le dieu assis est lupiter, la femme placée près 
de lui est Europe, et lephèbe est le jeune Atymnus, Irère de 
cette dernière. Nous savons, en effet, par plus d'un ténioi- 
gnage, que Jupiter était adoré à Gortyne avec le surnom 

(1) Voyez Visconti» Museo ff^orsle/ano , taT. I, n" 1. SaÌTantlc savant archéologne 
(p. 5)» ce geste annonce qae le soppliant est prèt à recevoir la fayenr qu*il implore. 
Il indique platòt, à mon aris, que la faTeor est déjà obtenae. Xe ne crois pas non pina 
que, dans le'passage de Qnintilien (Intt. Orai,, Ut. XJ , eh. 3), Jlianus leviter fondata 
wH^endum est, les mots mauut ieviter pandata indiqaent ledeste dont il s'agit, mais 
plntòt celai qa'on observe plus fréqnemmeot sur Us monuments TOtifs, et où la main 
est représentée presque entièrement ouTerte et UgèremerU recoui^fèe, 

(2) Gomme sur le Tase da Museo Borbonico , t. VI , tav. 22, reproduit daas XElUe 
demcmàments céramographiques , 1. 1, pi. 23 , p. 41 . 

(3) Hébé est sonvent représentée atiprèa de Jnpiicr et lui versanl à boire. Tojee 
ÉUte, etc., t. I, p. 42. 

(4) Voy^x Monuments ttantiquilè Jigurée rfcueilUs par lu commissian de Morée, 
p. Ili et suiv. 
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d')5xaTÓ(i.6ato; (I). Cest a Gortyne que s'était consommée 
runioti de ce dieu avec Europe (2); et Soliti nous apprend 
qu'Atymnus était robjet du eulte des GoitynIen$ (3). Il est 
bìen vrai que d^autres dieux avaient des temples dans cette 
ville, et notamment Diane (4), ApoUon (5) et Mercure(6); 
mais le eulte principal était, à n'en pas douter, celui de Jupi- 
ter, de sa jeune épouse et dn frère de celle-cì, d'Atymnus, 
quune tradition particulière faisaitfils du maitre des dieux et 
de Cassiopee (7). La Créte avait été le berceau de Jupiter, elle 
mythe de renlèvement d'Europe avait donne trop de celebriti 
à la ville principale de cette ile, pour qu'elle ne se fit pas un 
lìtre de gioire de ce que Jupiter l'avait choisie pour étre té- 
moin du dénoùment de l'un de ses princSpaux exploits amou- 
reux. Ce qui prouve toute Timportance que les Gortyniens 



( 1} Hetychins : *£xaTÓ(i6atDc ó 'AnóXXiov icapà *A6nvaiotc' xoi Zcù; ìv roptvv^. Cf. 
McursiuA, Creta, eh. X, p. 38. 

(2) Solin., cb.'f? ; Gortjrnam amnis Lethaus praeterfluU : quo Europam tauri dorso 
Gortjn'ù fórunt vectitatam. Theophn»t., tìUt. Plant,^ lir. I, cb. 15. '£v K^tv) dà >«YC- 
Tttt icXaTflcv6v Tiva elvai 2v t^ Fopcvvaiqc icpò; mj^ xtvt {^ où ^XXofoXsì. MuOoXoYovai 
fiè &C ilei tauTifl i\LÌ'(r\ t% Eupcaw^ ó Zeu;. Cf. Plin., ÌET. iV;, liv. XH, eh. I ; et 
Hoeck, Creta, t. I, p. 102 et >uÌ7. 

(3) Le texte de Solin porte : Gortjmi et Cadmum colunt Europm fratrem ; mais S«u- 
maue, sur Solin, p. 121» A, a pronte qnUl fallait lire jitjrmaumt et les éditears qui 
Tont 8um ont adopté cette correctioD. 

(4) C^est daBS le tempie de Diaoe à Gortyoe ^'Annibal feignit de déposér ses 
richesses pour les soustraire à Favidité des faabitants de cette TÌUe. Voyez Cornelias 
Nèposy Fie d'Annihal, cb. 9. 

(5) Stephanus, de Urbibus : IIuBiov, tò icóXat, {ueraCTorov tijc iv KpTÌng Vo^vr^.,.ti 
^ 'AicóXX(i)vo< Upév éoTi. La viUe de Gortyne eu Arcadie o'étant célèbre que par son 
tempie d'Esculape (Pansan., liv. V, eh. 7, et IW. Vili, eh. 28), c'est éFidemment à 
l'ApoUon qu'adorait la Gortyne de Créte que se rapporte le passage suivant d*Auto« 
nius Liberalis , Metamorph. XXV : *£icel dà Aoviav 5Xrjv tkoMt Xoifiò; , xaì TCoXXoi 
àicé9v)ri<jxovy Oecopov^ àicicrretXav itapà xòv 'AiróXXwva tò v FopTuvtov. 

(6) Etjrmol. JMagn., p. 315, 24. '£8k< dvofia toù'EptioO icopà Topr^ivioic. — Meur- 
sius. Creta, cb. X, p 38, ajoute à ce^ dmnités £scnlape, auquel, ^'apràs le témoiguage 
de Pausanias, liv. II , cb. 1 1 , on donnait à Titané le surnom de Gortynien; mais je 
crois qn*il est dans Terrenr. L'Escalapr de Titané devait plntòt tirer ce somom de la 
Gortyne d'Arcadie , où il était particulièrement adoré, que de la ville de Gortyne en 
Créte. 

(7) Scbol. d^ApoUonins de Rhodes, II, 178. *0 6à 'Aróiiivo^ (al. 'ATVfAvoc) xorà |iàv 
èictxXvimv xat oOròc toO Mvtxo?* toiT; Sa àXT)6staic > tou Aio;. 
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attachaient à cette tradidòn locale, e est qu'ils avaient voulu 
en oonsery^r le souvenir sur leurs monnaies, où différentes 
scènes de la legende d'Europe sontTeproduites(l). Jeferaiob- 
server encore que les deux acolythes de Jupiter n*ont point icì 
dans la plus haute expression , comme on le remarque dans 
les figures de Junon, de Minerve, d'ApolIon et de Mercure, ce 
caractère idéal que les artistes grecs prétaient à la divinile. IIs 
se présentent plulot soas l'aspect d'une nymphe et d'un he- 
rea. Je ne doute dose pas 4|ue mon explica tion ne soit exacte, 
et i'ainie à e^pérer quielle 6era aocueUUe cojnxne telle par les 
archéologues. 

C'est aaos doute feute d'avoir pu proceder comme je l^i 
fùt, queM. Hav^kins s'est mépris sur le sujet d'un monumeot 
qui offre, avec celui .que je viens de décrirei la plus frappante 
analogie. Je veux parler d'un bas-relief publié dans la neu- 
vième partie de la Description des marbres du Musée Brìtan- 
nique , n® 1 de la planche XXXVII. On y voit Jupiter assis 
dans l'attitude que j'ai décrite plus haut, avec cette seule diffé- 
rence qu'il occupe la droite du tableau et non la gauche. Près 
de lui est une femme debout , vétue , autant qu'on peut en 
juger d'après une esquisse assez vague, de la méme manière 
que la figure dans laquelle j'ai cru reconnaitre Europe. De la 
main gauche elle écarte son voile et regarde le dieu ; mais il 
est impossiblede dire ce qu'elle tenaìt dans la main droite, qui a 
totalement disparu. L^éphèbe et le suppliant manquent, parce 
que le marbré a été , à n'en pas douter, brisé par la moitié. Si 
les dimensions des monuments s'y prétaient, je croirais re- 
treuver ces deux figures dans le n"* 3 de la planche XXXV du 
mérae recueil, lequel offre un personnage barbu et entouré 
d'une draperie, a gauche d'un éphèbe nu, d*un tiers plus grand 
que lui, ef dans une pose qui diffère peu de celle d'Atymnus 
sur no tre marbré , mais qui indique encore mieux le rdle que 
je prète è ce héros ; car il est tourné ver,s le suppliant le bras 
droit étendu comme pour recevoir une offrande , et le hras 

(1) Voyez Eckhel, D. A^., t. II, p. 312; Hoeck , Creta, p. 98 et strir. 
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gauche, sur lequel est rejetée unte chlamyde, éle^ k la haoteur 
d« la tète. Oli ^Ustingue ensuite le bras d'uà persoonage un 
peu mohis grand , dont la maìn s appny&it sur la banche , et 
qui devait étre celui d'£i(É*ope. La se tennine ce qui reste da 
monument dont on ne possedè assnrément que la moitié. 

Quoi quii en soh, ÌIL Hawkins, qui ignorait sans doute la 
provenance éa premier de ces deux maorbres, a eru j recon- 
natire lupiter et Janon j séduit qu*il était par une sorte de 
ressfwtblance qu'offrent le personnage assis et la femme Toilée 
kvec une ptaqne de la iace orientale de la fme du Paortbé^ 
non (1)9 où l'òn volt un dieu barbu et diadémé aasis près d*une 
déesse qui écarte , pour le regarder, le voile qu'elle porte sur 
la téte. Mais il résulte, ce me semble, de tout ce qui précède, 
que ce monument provient de Gortyne, et que, par consé- 
quent, Texplication qtCen a doimée le swavt conserrateur du 
Musée Britanfnique devra étre ttodifiée dans le sens de 1 opi- 
nion que je sou^iets aux archéol<^es. raìme A croire qu'elle 
trootera plus de fitTenr auprès de lui que ma trop longue dis- 
sertation sur les nonibreux monuments où figure un bttflte de 
chevàl. Mais quH Tadople ou non , j*y peniaterai, oomme je 
persiste dans les oondunons du mémoire qui a déjà élé i'objet 
de sa crìlique. 

A ces trois monuments qui formeift, je orois Taroir prouvé, 
une olaMe tom à fiiit à part, je proposerais d'en rattacher deux 
autres, qui offrent, avec éitx, une frappante analogie. Je ^m 
parier de la planche 86 du tome V du Muéeo Pio^Cfémenimo, 
où Fon Toit Jupiter assis sous la figure dun bomme imberbe 
dalM bquelle Visconti a cru reeonnaltre les traits d'Adrien , 
surnommé VOiympien (2). De la raain gauche il sappujait sur 
un Bceptre, et tendait, de la<lroite, une coupé à une déene 
debout et t oilée y écartant son rMe de la main gauche et por- 
tant de la droite Teenochoé, Derrìèrodlo est un suppiiant d'une 

(1) Voyes Museo ìFortlejano ^^^ì. 54, fig. 2 et 3; Bat-nliefs du Parthénom, daos le 
Trésòr de numismatique et de ^jrp^ique, pi. X, o^ 1 1, et les IlSarbree du Musée britan.' 

jufM^ t. ym, pi. 11. 

(9) Mus. Pio'CUm., t. Y, p. 182 et aaìr., ed. eie HlfliD, in-S*". 
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taille inférieure à celle des deux divlnités, et la poitrine décou- 
verte. Ce bas-relief provieni du Levant, et Too p^it, sans trop 
de hardìesse, conjecturer qu*il a été apporté de Créte. Mais la 
téte imberbe de Jupiter ni 'est fort sUspecte, et 1 epoque, attrì- 
buée par Visconti à ce monument me parait égalemeot fort 
douteuse. Au temps d*Adrien, les arts^ surtout en GrècCi étaient 
loin d'offrir le caractère.de pureté et de simplicité quoa re- 
trouye dans ce marbré; et, d'un autre cóté^ on.aurait peine à 
conceroir comment lartiste avait repréa^té Adrien le menton 
nu, quand il est attesté par les médaìiles qu il portait la barbe. 
Gette téte pourrait donc bien étre de restaUration comme Test 
lebras droit. Dans le cas contraìre ^. on devra voir daps le 
dieu imberbe le jeune Aiymous qui a pris la place et les altri- 
buts de son pére, et que sa sceur assiste en Timplorant pour le 
suppliant. J'ai autrefois expUqué dififéremment ce bas-relief et 
celui doni il va étre question (1). J y voyais^ non sans quel- 
que vraisemblance , un )^api<7'n(p(QV ou une ^ù^^ à EscuUpe et 
Hygiée; mais rinterprétation que j en propose aujourd.'hui me 
semble beaucoup plus admissible. . 

Le secoiid est le n"" t de la ptanchel du Museo Worslejano. 
Là, comme sur les deux marbres .dout j ai parie plus haut, on 
voit deux divinités, un dieu et une déesse, invoquées par trois 
mortels, un hoqim.e, i^ne femme et un jeune garcoo. Tous 
sont de profiU Le di^eu estdebout, barbu etdiadémé; il est 
isntouré d'un manteau loc^ au;c pans d.uquel sfont suspendus 
des glands en plomb (2), et dont lagencement laiase à décou* 
veri toute la partie droite de son torse. Sa main gauche est 
cachée par Tun des pans de lai drapperie qu elle retient. Dans sa 
.droite est une patere qu'il présente aux suppliants, comme 
pour recevoir leur offrand^» La transparence de la draperie 
laisse di$tinguer Itt mipuvemen^t des jambes, donila droite 
porte le poids du corps, tandis que la. gauche, repliée ne Mp- 
pule que sur la pointe du pied. Derrière le dieu se tieni la 



(1) Monum, d'aiU.Jigurée recueUUs par la commUtion de Morée, p. 127. 

(2) Yoyei Mon. d'ant.^. reeueUlis par la comm. de Marèe» p. 63. 
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fJéesse occupant la gauche du tableau. Elle est vétue d-une 
tunique longuesans manches, que recouvre un péplus attaché 
sur répaule droite par une agrafe : cette tunique est serrée au 
milieu du corps à laide d'une ceinture par-dessus laquelle re- 
tombe la partie inférieure de Tétoffe qui couvre la taille. Ainsi 
qu'Europe sur le bas-relief de Gortyne, cette déesse tient dans 
la main droite une ofvo^OTi, tandis que de la gauche^ de méme 
que sur le marbré du Musée Britannique, elle écarte le voile 
dont sa téte est couyerte, comme pour se manifester à la fa- 
mille qui rimplore. Ce qui complète la ressemblance, c'est que 
le chef de cette famille, comme le suppliant du marbré de 
Gortyne, porte en avant, non pas la main ouverte, mais le 
poing presque ferme. Àu-dessus de la téte des divinités est un 
couronnement très-simple faisant saillie sur le fond , et presque 
semblable à celui de rava67)[j(.a provenant de Créte. 

Quand on compare ce bas-relief à tous ceux dont je viens 
de m'occuper, on reste frappé des nombreux points de ressem- 
blance qu il offre avec eux , et l'on ne peut se défendre de lui 
attribuer une méme orìgine, non plus que de les rattacher 
tous à une méme epoque, à la plus belle epoque de l'art. Sur 
ce dernier pointy Taccord ne peut étre qu*unanime; mais il 
n'en est pas de méme à legard du premier. Lediteur du Musée 
Worslej affirme que le monument en question a été trouvé «ì 
Athènes en 1785, et que de là il a été porte en Angleterre, 
trois ans après, avec beaucoup dautres marbres. Si tei le est 
en effet sa provenance, il est bien difficile de ne pas voir avec 
Visconti dans les deux divinités debout, Jupiter sauveur, adoré 
dans le Parthénon méme, et Minerve Hygiée, dont le eulte 
9ur Tacropole d* Athènes est attesté par plus d*uu texte et plus 
d'un monument. Mais ce marbré a-t-il été effectìvement trouvé 
à Athènes, et, en admeltant qu'il y ait été trouvé ^f^r l'acque- 
reur, y a-t-il été vraiment découi^ert par ceux qui Tont vendu? 
Je veux croire que sir Richard Worsley qui avait parcouru 
presque tout TOrient , et dont la riche collection se compose 
de nionuments achetés sur différents points , en Grece , dans 

ies iles et en Asie Mineure, n*a pu oublier la véritable ori- 
le 
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gine de quelques-uns d'eotre eux^ mais n a^t-ìl pas pu se Aiirc 
que le marbré dont il s'agit ait été appone de Créte à Athènes, 
par quelqiie Grec ou par quelque étranger, et qu on lait pre- 
sente au riche collecteur anglaìs comme appartenant à cette 
ville, afin de le lui vendre un peu plus cher? Le commerce des 
antiquités, avant Tétablissement d'un gouvemement régulier et 
la promulgation deslois sevère^ qui s'opposent à leur exporta- 
tion^a longtempsfaitune des branches derindustried'Athènes, 
et comme, pour plus d^un motìf^ ce lieu était le plus frequente 
par les voyageurs archéologues ou amateurs, on y apportait de 
tous les points du monde grec les objets d*art qui pouvaient 
offrir quelque chance de débit. G*est ainsi qu'aujourd'hui en- 
core Smyrne est un grand entrepòt de ce genre de marchan* 
dises, et enrichit chaque année, sans sappauvrir, les mus4^s 
privés et publics de l'Europe , et notamment de TAngleterre. 
Quoi qu*il en soit, il est Constant que le momiment qui ma 
éié cede par M. Borrell lui a été appone de Gortyne ; que ce 
savant antiquaire n'avait aucun motif pour me tromper, et 
que son caractère honorable ne permet pas de le supposer 
capable d'une supercherie. Il est Constant encore que les 
deux marbres du Musée Dritannique, celui du Museo PìO'" 
dementino^ et celui du Musée Worsley paraissent, à plus 
d'un égard, avoir une origine semblable; et je n'hésitepas à les 
considérer, jusqu'à preuve du contraire, comme formant une 
classe à part. Ce qui donne encore quelque force à cette opi- 
nion, c'est que, parmi les nombreux monuments votifs décou- 
yerts dans les fouilles exécutées sur l'acropoIed'Athènes ou dans 
le Toisinage, et qui décorent les divers musées de cette ville, je 
nen ai tu aucun où le sujet en question fùt reproduit, tandis 
que de toutes les autres scènes , Vainqueurs couronnés par les 
dieux , invocation de Minerve, d'Esculape et d'Hygiée, de Thè- 
sée, etc, et surtout de celles qui concernent Minerve, il 
existe plusienrs répétitions.. Je sais bien que cet argument 
n'est pas sans réplique ; mais, joìnt aux autres, il prète un cer- 
tain appui a ma conjecture. Il ne faut pas, d'ailleurs, oublier 
que la plupart.des monuments grecs qui existent aujourd'hui 
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en Italie y ont èie apportés par les Véoitiens reste» longiempg 
maitres de l'ile de Candie* Aucun établissement coneidérable 
nayaiit été forme au moyen Age, ni dtfns des teaip$ plus ré- 
cents, «ir lemplaceinent de Gortyoe (1), les ruines des ino- 
numents antiqaes ont dù, comme cela arrivo en pareil cas s y 
conserrer beaucotip plus longteinps qu ailleurs; et il est facile 
de conceroir que des Tariétés assez nombreuses d un méme 
sujet aient pay étre découTertes à differentes époques, et en 
aient été transportées soit à Venise, soit à Ancóne^ et de là à 
Rome ou a Naples. 

n. 

Passons au second monument qui, bien qu'il ait été déjà 
publìé deux fois (2) , peut étre regardé comme inédit, Unt le 
dessin de la première édition, qu on 8*est contente de calquer 
pour la seconde, est loin de reproduire fidèlement le travail de 
l'artiste. Ce bas-relief trouvé, en 1840, à Athènes ou dans les 
enTirons, a longtemps appartenu a M. Skene qui,à son dé- 
pàrt de la Grece, l'avait depose chez son beau*frère, M. Hei- 
denstara, nainistre de Suède, et a consenti plus tard à me le 
céder. Il est scuipté sur une plaque en marbré penté|ique de 
0,585 dans les deuB sens. 

On y Toit à gauche un personnage nu, debout et casqué 
la jambe gauche ployée et portant de tout son poids sur la 
droite. Sous son aìssella gauche est replié lun des pans de sa 
chlaayde, tandis que laulre pan retombe le long de sa cuisse 
gauche et descend jusque sur le mollet en laissant le genou i 
découvert, ce qui produit une variété de plis dont larrange- 
ment n'est pas sans quelque élégance (3). Cette disposition 
avait 4iyns doute pour objet de permettre au personnage en 

<l) Voye» T9nmtioTttMdatìo9 d'm Fojrage du Levant, l. I, p. 59; Sarary, Lettres 
sur la Grece t p. 307. 

(2) La premiare fois dan» le Journal arckMogique d* Athènes , soas le ii° 570 , et la 
denxième dans celai de Berlin, pi. XXXIII, fig. 2. Voyes eocore Butletùt de Vlnst. de 
corresp, a/ick,, 1845, p. 3 et 4. 

(3) Toat ce détail a été fort bexactemcnt reproduit dans le dessin detarriste grer, 
tvo^ ^Ak\fUìtn\Tf^Toànii'à9i,ìì%\t Journal archéoloftìque de Berlin. % 

16. 
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question de se faire contre-puicis en sappuyant sur un bàlon 
qui n est poìnt indiqué sur le marbré (1)^ mais qui ìavait peut- 
étre été dans le prìncipe au moyen de la peinture, comme cela 
doit avoir eu lieu surplusieurs autres monum'entsquej'ai fait 
dessiner à Athènes , et que je me propose de publier. Ce bàton 
avait pour point de résistance une pierre de forme elliptique, 
qui ne peut avoir été placée là sans intention, et sur laquelle 
j'aurai occasion de revenir. Disons encore, pour terminer la 
descriptìon du premier personnage, que sa main droite est pla- 
cée sur le sommet de sa téle et semble commencer a retirer le 
casque dont il est coifTé. Enfin ajoutons qu*à droite du casque 
et immédiatement au-dessous du couronnement, on Ut, en 
bcaux caractères , le mot €hf]aeu; , qui ne peut laisser aucune 
incertitude sur la figure en question. 

*Devant Tbésée se tient debout, la téte nue, et la matn 
droite renversée, le ponce en dedans, attitude ordinaire des 
suppliants , un personnage barbu , assez laid , et d'une taille 
moins élevée que le héros. Il est vétu d*une tunique longue à 
manches courtes, que recouvre un manteau dont fun des pans 
passe sur son épaule gauche, et dont lautre, qui couvrela partie 
inférìeure de son corps, est retenu par son avant-bras gauche. 
Au-dessus de sa téte l'artiste a grave les deux mots ^cfiizmq 
Nauap^i^o(u) , séparés, suivant Tusage antique, par trois 
points, et dont le dernier se termine par la voyelle o, au lieu 
de la dipbthongue ou, conformément à la plus ancienne or- 
thographe grecque, laquelle j)ersista en Attique méme après la 
réforme d'Euclide (JJ). Derrière la téte se trouve le mot «v^- 
6y))C€v 9 qui complète Tinscriptìon (3). A la droite du tableau , 
mais beaucpup plus près de Sosippe que ne Tindique le dessin 
publié par M. Pittakis, est un enfant le corps entièrement en* 
veloppé d'un manteau, la téte ceinte d'une bandelette, etsortant 
de son manteau sa main droite, dont tous les doigts sont éten* 

(1) C'est à tort que ce détail figure sur la plancbe du Journal de M. Pìttaiis et tur 
celle du Journal de M. Gerhard , comme s'il était donne par le monuQient. 

(2) V. Maituire, d« DiaUetis, p. 166 D, et Franz, EUm. Epigr.gr., p. 49, 50 et f49. 
(^ Ce mot est trop reculé à droite sur le dessin de la première édition et sor celuì 

de la seconde. 
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dtis, mais dont lepouce n*est pas rapproché du nez cornine sur 
lu lithographie d' Athènes et sur celle de Berlin. Son bras gauche 
parait s*appuyer sur un objet dont la forme n'a jamais été com* 
plétement indiquépar le sculpteur, et dans lequel on peut voìr 
' une stèle, ou, ce qui est plus vraisemblable , un autel (1). 

M. Pittakis qui , le premier, a donne la descrìption de ce 
monument, suppose que le dernier personnage^ bien quii soit 
imberbe et d'une 6gure juvénile, est un petit vieillard, pére de 
Sosippe, et que, par conséquent, il a nom Navarchidès, con- 
jecture que mon savant ami, M. Rizo Rangabé, a adoptée trop 
facilement (2). C est sans doute pour fortifier celte opinion insou- 
tenable que le lithographe athénien a place au-dessus de la lète du 
compagnon de Sosippe les mots Nauapj^tóo (u) avéflvxev, bien 
qu*ils n occupent pas cette place sur le monument. Du reste, si 
cet enfant est, commeje le suppose, le fils de Sosippe, il serait 
possible qu*il portàt le nom de Navarchidès ; car on saitquec'é- 
tait un usage assez Constant à Athènes de donner à Tainé des 
enfants màles le nom de son aicul paterne!. Ce nom, du reste, 
comme on la déjà remarqué(3), parait ici pour la première fois. 

Quoi qu*il en soit, le sujet de ce monument ne peut donner 
lieu à aucune incertitude. C'est Tbésée , le béros proteet^ur 
d*Athènes, invoqué par un Athénien et par son fils^ par un 
Athénien appartenant à une famille distinguée dont les mem-^ 
bres figurèrent plus d'une fois parmi les défenseurs d'Athè- 
nes f 4) , et qui peut-étre vient lui demauder de veiller sur lui 
dans quelque expédition guerrière à laquelle il va prendre part. 

(1) Le dessinateor d* Athènes en a fait un pilìer eo assises parallèles, mais rien de 
semblable ne se yoit sur le marbré. 

(2} Antiquités helléniques, t. I, p. 318. 

(3) Voyez le Journ. arch. d* Athènes, p. 41 5, et celai de Berlin, septemhrc 1843, 
col. 131. 

(4) Un Sosippe figure sor le plus récent des deux marbres de Nointel {Corp. insci: 
gr., n^ 169, col. 2,1. 17), et ce marbré est, on n'en saurait douter, une liste de guer- 
riers morta pour la patrie antérieurement à Farcbontat d'Euclide (403), probablement 
pendant la guerre du Péloponnèse. Vojcz encore dans les Marbres du Musée Britanni- 
^ue, n" 230 (u" 1008 du Corpus inscr. gr.) un vasc funéraire où le nom de Seóaiimo; 
se lit cn lettres ioniques de la méme epoque que celles du bas-relief de Thésée, an- 
dessus de la téle d'un persounage en costume guerricr, la cblamydc sur Tépanle droite. 
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On serait alorn porte à croire que le faéros redre son casque 
pour le lui remeure, et lui annoncer ainsi qu il exauce sa prière; 
ou più tòt encore qu*il s en couvre la téte pour marcher au 
combat avec lui. G*est, ce me semble, Texplìcation la plus na* 
turelle qu od puisse donner d'un geste qu*on ne retrouve, à 
ma connaissance, sur aucun autre monnment du méme genre. 
On m'objectera peut-étre que M. Curtius a reconnu dans cette 
coiffure le iciXo; (1) ou bonnet dea artisans et des matelots, le- 
quel est le signe distinctif d'Ulysse , des Dioscures et de Vul* 
cain (2); que, suivant ce méme archéologue (3), Thésée, de sa 
main droite, indique quelque lieu auxsuppliants; que le rédac- 
teur de Tarticle consacré a cet «vaOnfiia dans le journal arcbéo- 
logique de Berlin, voit dans notre bas-relief une sculpture de 
Fépoque romaine, et croit, conséquemment, que, par une imi- 
tation des usages de Rome, Thésée, comme fondateur de la 
democratica Athènes, est coifFé du bonnet delaliberté,;7i/^fi# 
Ubertatis (4). Mais de ces trois opinions, la première se réfute 
d*elle-nvérae, pour peu que l'on examine le dessin dft à l'artiste 
habile et consciencieux qui m*a accompagné dans mon voyage. 
Oh j Terra, en effet, que la coiffure de Thésée a un rebòrd que 
n*offre jamais le 771X0^ , et qui indique manifestement une coif- 
fure en metal et non en laine foulée, ce qui lui donne beauconp 

et snm d'un joane eMÌiTe qui porte wm boaolier. n prend congé d'aae femme Msise, 
à droite de laquelle en est une autre debont, tandii qu'un petit enfint se tient dertnt 
aes genoax et Ini pread U main gauche. M. Pittakis ionp^ane qae ce Tase pournùt 
bica aToir déeoré le tombeau du Sosippe de ÌDotre has-relief TOtif. C*e»t une oonjectare 
quin*eatpas dé&uéede toute Traisemblance. Iféanmoins,on»e demaade pourqnoi le 
Sosippe do vase a'est pas, conune celoi du bas-relief, désigné par le nom de son pere. 
Sa célébrìte était-ello si grande qn*il dùt tuffire de le nornmer pour le faire reooa- 
aattre? Il est certain qne, sur un assez bon nombre de vases dont plusieurs ofìTrent 
des gnerrìers rerétus de leur armure, le nom du mort a*est accompagaé ni du nom de 
son pére , ni de celai de son dème. 

(1) Voy. Joum. arch. de Berlin, 1845, n* 30, col. 130. 

(2) Voyex Millin, Monum. ani. inèd., t. T, p. 205 et suìt.; et t. II, p. 219; Cb. Ottf. 
MùUer, Archeologie de l'Art, $§ 372 et 420, etc. 

(3) Ibid., col. Si. 

(4) Ausserdem geeUUtet die okne Zweifel roemitche Zeit , der dieses Monument Oiige- 
kagrt, vielUicht seibst die aus Beemiechen. Brauch bis in die ueuere Zeit wohlheJkannie 
FreikeiU'Mùtze kier zu erkennen, die etwa den Theseus als Grunder der DemokraUe 
hier bezeiehnen solite. Jbid. 
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de ressemblance avec cett<$ espèce de casque, dont M. le due de 
Luynes possedè un très-beau modèle d'origine grecque, et dont 
il existe aussi au Musée d'artillerie un exeniplaire trouvé dans 
rAlpbée(l). La vuedu dessin de M. Landron prouveraaussi que 
le geste dont parie M. Curtius n'est p^s adniìssible, et enfin que 
ràge attribué par un autre savant à notre bas-relief doit étre 
reculé de plusieurs siècies, et que la compositioii non plus que 
Texécution ne sont paa aussi grossières, aussi triviales (2) 
qu on a bien voulu le dire, et n*annoncent pas du tout une 
epoque de décadence. C'est ce que prouvent d'ailleurs les ca- 
ractéfes et Torthographe de l'inscription qui ne permettent 
guère d'assigner à ce roonument une epoque de beaucoup pos- 
térieure à TOlympiade 100» ce6t*à-dire à Tan 380 avant notre 
ère (3). Pour ma part,-je regrette qu'il en soit ainsi; car e etait 
vraiment une cbarniante idée que d'affubler Thésée du bonnet 
rvagCy que de faire du bcros protecteur de TAttique un pré* 
curseur du capucin Chabot et du trop célèbre jv^ra Duchesne, 
Je ne veux pas nier assurément le caractère démocradque 
sous lequel se présente quelquefois Thésée. Je sais que, sui* 
vant l'opinion yulgaire, il avait remis le gouvernement au 
peuple (4), que ce(te opinion avait été sjmbolisée par la pein- 
ture sur le mur de Tuu des portiques du Céramique, où Ton 
voyait Thésée, la Démocratie et le Peuple, en face méme de 
rimage des douze grands dieux (5); je sais qu'on peut enoore 
lappuyer de Tautorìté de Plutarque (6), ainsi que de beaucoup 

(1) Ulysse lai'méine est coiffé d^tin casqve semblable à très-pen de cbo«e près sur 
une amphore publi^e pi. XXXVI du t. II des Mon. inéd. de Vinsi de Coiresp» arch., 
et expliqué par M. Brann, t. Vili, p. 295 et suir. des AnnaUs de la méme société. 

{p^ DU ArMi itt aueh hier nur handwerktmaitsig ^ die Darstellung sehr triuial. 
Journ. arcb. de Berlin, 1835, n" 33, col. 130. 

(3) Voyex Franz, Elem. epigr.gr., p. 149. 

(4) Xexc^xe Sé ffi\iLy\ xal £»b>; U toò; itoXXoO; d»; ^acù; napaSotr) xà TTpa^pLata 
tcj^ 8V)(j.ct> xal d>c i( ixèCvou SYjyLoxpatoufisvoi 8u(Jifiivaiev, irplv 9) IleifTtffTpoeToc 
lTvpdvvy)a6v èxavaurtàQ. Pansan., Iìt. l, eh. 3, § 2. 

(5) 'Eicl Sk vf To(x(|> T^ icépciv OvKTEu; laxi YeYpa|i.(jivo;, xai Ar,(ioxpaT(a re xal Afj- 
(ioc BrikoX 8è i^ TP^9^ Orivéa eWi tòv xaTaoififfovra *AO>iva(oic Vi t(rou icoXireueoOat. 
Ibid. 

(6) Plutarque, Fie de Thésée, eh. 24 : 'ASa(nXeuTov icoXiTCìav Tcporeivcov xal 6yi(ao- 
xpatiav.... xal t^v ^aiXet'av èu^ii^^&frKi^ còfxoXÓYffey 8iiexó<7(iy)r^ n^v noXiteiav. 
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d autres (1)^ et surtout de ce fait que, jusqu'à une epoque tar- 
dive, le lieu, où les restes du fils d'Egee avaient été déposés par 
Cimon, servit d'asile aux esclaves et aux citoyens faibies, qui 
craignaienl l'oppression des grands (2); mais je nignore pas 
non plus que Phusanias ne parait pas ajouter grande foi à tou- 
tes ces traditions (3) ; que le róle principal de Thésée, comme 
celui d'Hercule, est le róle de héros aXe^bxaxo; et <Tu>TY)p; que 
e* est surtout comme tei que nous Toftireot les monuments , et 
qu^enfin sur le nò tre il est invoqué par un personnage, qui, à en 
juger par son nom , devàit appartenir à Taristocratie beaucoup 
plutót qu*à la démocratie. * 

Ten viens enfin à la pierre sur laquelle s appuyait Thésée. 
MM. Stephani et Secchi y voient un objet du eulte public (4), 
et ce dernier une de ces pierres sacrées connues sous le nom 
de bétyles, et qui se rattachent au eulte le plus ancien ; opi- 
nion qui a paru douteuse au rédacteur du journal archéolo- 
gique de Berlin , et que je n'hésite pas un instant a rejeter. Il 
faut y voir, ce me semble, une représentation abrégée da ro- 
cher de TAréopage, ou plutót de celui de TAcropole, le rempart 
d*Athènes, le sanctuaire de ses dieux protecteurs. 

Je crois retrouver encore ce symbole sur un marbré de la 
villa Albani, publié par Zoéga (5), et représentant une femme 
d*un tiers plus grande que nature , tenant une coupé dans la 
main gauche et Toenochoé dans la droite. Derrière elle, à gau- 
che, sont un enfant, un homme et une femme voilée, tous 
trois dans Tatti tude des suppliants. La partie droite qui manqua, 
et où le scuipteur chargé de la restaura tion a place un autel, 

(1) Demostb., conerà Neteram, § 20, p. 1370, 16. 'EicEtdyj òè ó Ovi^eùc ovvcpxiacv aù- 
Tov; xai 8Yi(i.oxpaT(oEv iicoiT)0-e. Arutote cito par Plutarque, ibid.y eh. 25 : UptÓTOc àad' 
xXive npòc TÒv hyXw,... xoì à^flxe tò {Aovo^>xctv, etc. 

(2) Diodore de Sidle. liv. IV, eh. 62; Platarqae, Fie de Thésée, cb. 36. Mon MTant 
ami M. Ch. Lenormant Toit ane preave da caractère démocratique attribué à Thésée 
dans le nom mème que portali le héros (Ovyreu;) rapproché dn mot Oy)Teu;, par leqnel, 
si Fon 8*en fie an témoignage de Saidas, on désignait à Atbènes un mercenaire. Voyez 
le Nouveau Ttésor de la lanate grecque^ anx mots 6iq; et 6T]Tet3;. 

(3) Lir. I, ch. 2, S 2. 

(4) Bulletiao deìV TnsUuUo di correspofulenza archeologica, 1845, p, 4 et 5. 
(.5) Bassirilievi^ tav. XVIII, p. 73. 
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detait étre oocupé par un héros ou un dieu , et probablement 
par Thésée , à en juger d'après la pierre de forme un peu ar- 
rondie qui s elève devant riiiérodule, et sur laquelle portait 
sans doute le bàton qui devait servir d*appui au héros (1). 

Je dois dire ici que ces deux monuinents ne sont pas les 
seuls où Fon V^oie Tiiésée invoqué par les Athéniens. Il en 
existe encore un autre, conserve au niusée du tempie de Thésée 
sous le n^ 334, et que M. Landron a égaleraent dessiné. Le 
héros y est représenté d'une taille plus qu*huroaine, dans le 
costume guerrier, coiffé d*un casque qui diffère peu de celui 
dont il a été fait mention plus haut, vétu d*une tunique courte, 
et portant par-dessus une cuirasse de peau, sur laquelle on 
distingue un baudrier. De méme que sur notre n*' 2, le poids 
de son corps porte sur un bàton le long duquel est étendu son 
bras gauche, que recouvre en partie sa chlamyde jetée négli- 
gemment sur son épaule, tandis que sa main droite s'appuie 
sur sa banche» Entre lui et les trois suppliants qui Timplorent 
est un autel. Ce bas relief, d*une dìmension un peu au-dessous 
de celui qui fait lobjet de cet article, confirme pleinement, 
selon moi, l'opinion que j'sii emise plus haut. 

Què Thésée, au moment d'une guerre, ait été invoqué par 
un general ou méme par des soldats athéniens, on le concoit 
sans peine, quand on se rappelle que, daprès une tradition 
dont ne parie pas Hérodote, mais que nous a conservée Più- 
tarque, et qui ne parait pas antérieure au retour des cendres du 
héros à Athènes (2), plusieurs guerriers, durant la bataille de 
Marathon , avaient cru le voir en armes à la téte des troupes 
combattre contre les barbares (3). 

Ce n'est plus comme héros présidant aux combats, mais 
comme défenseur des opprimés, que Thésée se montre sur un 
bas-relief d'un très-beau style conserve dans la biblìothèque 

(1) Ce bàton n*est aatre qne la maMue de fer ou d'airaio enlevée par Thésée an 
brigand Périphétès. V07. Platarqne, fie de Thésée, eh. 8 ; ApoUodore, ^i^/toM.^ 
lir. Ili, eh. 16, S I; Pausanias, lìv. II, eh. 1, § 4; et Onde, Metani., liv. VII, ▼. 436. 

(2) Voyez Larcher sur Hérodote, t IV, p.4G6. 

(3) PluUrque , f^ie de Thésée, eh. 36. 
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de Saint-Marc à Venise (1). Le héros imberbe, d'une taille svelte 
et élancée, se tient debout près d'un nionument d*ordre dori- 
que, en ayant duquel s*élèvent trois arbres sans feuillage. Il est 
nu, une peau de bète fauTe, ou plutót une chlamyde, sur Fé- 
paule (2), tient une massue dans la main gauche, et pose sa 
droite sur le front d un taureau place devant lui. Yiennent en- 
suite trois suppliants d*une taille au-dessous de la sienne. Za- 
netti veut Toir dans cette représentation un sacrifice ofFert à 
Hercule (3); mais il me paraìt difficile de ne pas y reconnaitre 
le héros eeXe^ixaxo^ des Athéniens, ayant près de lui le taureau 
de Marathon , que , suivant la tradition populaire , il avait 
doropté et pris vitant (4); et, si je ne me trompe, il est iovo- 
qué par des opprimés (S), pour qu'il les délirre, comme il a 
délivré autrefois leurs ancétres. 

Lesdeux bas-reliefs qui font le sujet de cet article, ainsi 
que plusieurs autres monuments figurés ou épigraphiques que 
j*ai rapportés de ma mission , ont été déposés par moi au Ix>u- 
vre, ou, d*après les ordres du roi, ils doivenr étre incessam-* 
ment placés d*une manière convenable. Certes ils ne seront 
pas indignes de figurer à coté des marbres de Nointel et de 
Choiseul, mes iilustres devanciers dans ces conquétes pacifi* 
ques, mais non pas toujours sans danger, auxquelles notre mu- 
sée dbs antiques doit ses plus belles acquisitions et ses plus 
précieux ornements. 

P». LE BAS. 



(1) Zanetti* AmtUhe itaiua gr^h9 e roman* della Idbrtria di San Maroo, roL I« 
tav. XLIX. 

(2) C« détail est indiqaé très-Tagnement sur la gravure. Les plis qui tombent le long 
du corps soQt platAt ceax d*nne étoffe que cenx d*ane peaa de bète fanre. 

(3) Zanetti, ovfTv^ ciA0. 

(4) Plntarqne, f^is de Thésie , eh. 14 ; et Diodore de Sidle, I. IT, eh. 59. 

(5) 'Q; xat toO 6v)a^ icpooraxtxoO Ttvo< xaì Poi)6titixoO Y^opivoUy xat icpovSexo- 
(livou ftXsvOpcMCCiK toc TÀ&v TaireivoTép«0v ficfioetc. Platarque, Fie de Tkésée, di. 36. 
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OBSERVATIONS 



PHILOLOGIQUES ET ARCHfiOLOGIQUES 



tua 



L*ETUDE DES NOMS PROPRRS GRECS; 



flonm 



DE VEXAMEN PARTICULIER D'UNE FAMILLE DE CES NOMS. 



REMARQUES PRÉUMINAIRES, 



On entend répéter tous le5 jours que l'étude de lantiquité 
classique s'épuise ; que, depuis trois siècles qu'elle est l'objet 
des rechercfaes. et des méditations d'un nombre infini d'hommes 
éminents, on a dit tout ce qu*il7 avait a dire tant sur Thistoire 
et la littérature ancdennes que sur les monuments des Grecs et 
des Romains, et que , s*il subsiste encore qjielques questions 
obscures, il faut renoncer à les éclaircir, ou du moins se con- 
tenter de oes explications conjecturales et incertaines , après 
lesquelles tout reste à expUquer. 

Ges assertions ont été bien souvent aocueilUes et le sont 
encore, principalement par ceux qui croient augmenter par là 
rimportance des études relatives à TOrìent et au moyen àge. 
Il faut, ajoute-t-on, que i*antiquité grecque et romaìne cède le 
pas à des études plus fécondes en résultats neufs et iniportants. 



' 
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Il est assurément fort loìn de ma pensée de vouloir en dimi- 
nuer la valeiir ni Tintérét, 50^9111 au moment où les décou- 
vertes des voyageurs nous apportent de FEgypte et de l'Asie 
tant de faits nouveaux, et où la connaissance plus approfondie 
des anciens documents de notre histoire , ainsi que des mo- 
numents de l'art au moyen àge^ jette tant de lumières sur 
Torigine et les progrès de la civilisation moderne. 

Mais, sans vouloir ralentir en rien le mouvement heureux 
qui porte maintenant vers ces études, j*ai toujours saisi avec 
empresseroent loccasion de combattre un préjugé qui tend 
à s etablir, et de montrer que cette grande étude du monde 
grec et romain,qu'on prétend épuisée, reste toujours la plus 
feconde en questions neuves et intéressantes pour tout es* 
prit bien fait. Elle est encore, après trois siècles , comme ces 
mines inépuisables, où les filons s*étendent à mesure qu*ony 
pénètre (l). ** 

C'est ce qui devient surtout évident lorsque, descendant des 
hautes questions de la critìque, on examine, en quelque sorte 
à la loupe, certains points de détail, perdus dans l'ensemble, 
et négligés, comme trop connus ou trop insignifiants. On voit 
alors fréquemment surgir une multitude de faits inapercus 
jusqu'alors, qui se montrent et grandissent, comme les acarus 
ou les infusoires, sous le microscope du naturaliste, et rentrent 
dans les lois générales auxquelles on n aurait pas cru pouvoir 
les soumettre. 

Par exemple, qui penserait, au premier abord, qu on peut 
retirer quelque fruit de 1 etude des noms propres grecs , pour 
la connaissance de la langue, desusages oude Thistoire, et qu'il 
peut j avoir quelque chose de neuf à dire sur la théorie de 
ces noms, après le LXVP chapitre du feune Anacharsis? 

Pourtant, avec un peu d'attention, on s apercoit bientót que 
sur ce pointy comme sur tant d autres, on ignore une foule de 
choses intéressantes , et qu'il reste à résoudre un grand nom- 
bre de difEcultés^ tant sur Fétymologie de plusieurs d'entre eux 

(1) Voyez la prófacc du Memnon , p. xi. 
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que sur les règles de la dérivation ou de la composition des 
noms propres ; or, ces règles sont parfois indìspensables à con- 
naitre pour parvenir à lire correctement les inscrìptions et les 
médailles où ils sont fréquemment tronqués et illisikles. 

Le champ de cette étude et de ces recherches s*estsurtout 
fort agrandi depuis que la publieatìon du Corpus inscriptio- 
num grcecarurriy et des savants recueils du niéme genre qui 
Font suivi , a donne une impulsion nouvelle à Xépigraphie 
grecque, Ces recueils ont fait connaitre une multitude de 
noms propres dont ne parie pas Tantìquité classique. Beau- 
coup dentre eux, qui paraissaient singuliers et étranges, ont 
été habilement ramenés à lanalogìe de la langue, tant par HI- 
lustre auteur du Corpus^ que par MM. Stur2(l), Lobeck(2) et 
Keil (3). Les noms propres ont éte réunis en Dictionnaires ^ da- 
bord par M. Crusius (4), plus complétement par M. Pape, dans 
un lexique special (5), et par les savants auteurs de la2^édition 
du Thesaurus d'H. Estienne. Ces estimables travaux rendent 
dès à présent cette étude plus facile, en épargnant beaucoup 
de recherches pénibles. 

Elle n aurait d*autre utili té que de servir à r^ctifier les lé- 
gendes des médailles, et à mieux lire les inscriptions , qu'elle 
pourrait rendre de précieux services a des branches inipor- 
tantes de Tantiquité. Mais cette utilité peuts*élever plushaut, 
en nous révélant quelques faits inconnus qui intéressent Ibis- 
toire, la géographie et la connaissance des usages ou des mo- 
numents. 



(1) O pascala nonnulla. Lips., 1825. 

(2) Dans \e Paralipomena Gramm, grcec, Lips., 1837; et le Pathologia Sermonis 
graeci, Lips., 1843. 

(3) Specimen onomaiol. grac^ Lips., 1840. •— Analecta epigrapfUca^ tf/c, Lips., 
1842. 

(4) Griech.-deutsches ff^aerterbuch der Eigennamen. Hanover, 1832. 

(5) H^osrterbuck der GriechUehen Eigennamen. Braanschw. 1842. 
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PREMIÈRE PARTIE. 

OBSEBVATIONS GÉNÉRALES APPLIQUÉES A LA CBITIQUE 

DES HONUxMENTS. 



5 L Classifieation des noms proprés; rigles à remarquer dans 

lafomiaUan dd quelques-uns^ 

On peut proposer divers modes de classificatioD. Yoici celle 
que je préférerais , parce quelle se fonde sur celle que parais- 
seni avoir admìse les anciens eui-mémes (1). 

On les dÌTÌserait en deux classes : 

Les òvo(iiaTa Oeo^pa, qui contiennent un nom de di- 
vinité seul, ou compose avec un autre mot,tels que Aiovuoioc 
et Aiovuaó^copo; ; 

Les Qsi^LoxoL aOea {non diifins) simples ou composés , conune 
Ayys'Xo^ et ÀyaOocy^c^o^. 

Ghacune de ces deux grandes classes peut se subdiviser en 
deux genres : les simples , aiutai ; les composés , cuvOera , for- 
més le plus souvent de deux termes. lei s'arréte-la classifi- 
eation des anciens, mais on peut Tétendre plus loin. Ainsi 
dans la classe des aOea^ on distinguerà : 

Les simples formant deux genres : ìes prìmitìfs comme Ay- 
yeXo; ; les dérivés^ comme À^y^Xicov. 

Les composés qui se forment: 

1^ D*un adjectif et d'un «ubstantif , kyóAoDtS^o^ <m Àv^a- 

ya6o;. 

2° D*un substantif et d'un verbe, Àyqoii^iBfiOc et Ar^fWf/iroq, 
ou AY)[iaY6>v. 

(1) Athen., X, p. 448, E. 



f 
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3^ Dune particulci avec un substantìf ^ un adjectif ou un 
▼erbe, ESa^po^, EuaOXoc, AajJLVYiaToc» etc. 

Dans la première clasae, celle des Oeoftipa y on distinguerà 
également : 

Les simplesy qui soni primitifsy tels que ApT6u.K, ÀTroXXcov, 
Ép{x.^g, etc, ou dtmW^, commeAio^, Aiù>v, Àprl^JLcov, Àp- 
TspLicio^, ÀiroXX<&vio^ , Ép{JLia^) AiOvuGtoc, etc. 

Les composés se forment, 1° d un nom de divinité avec un 
second terme, comme ÀOiovo^capo^ et Àd'/ivayópa; ; 2** de 
deux noms de divinités , comme ÉppLa^pt^^iTo; , 2apaira[JLfx.uv, 
ÉpjJLairiuv , etc« 

On remarquera que, dans les composés oOea, les deux 
termes peuvent toujours se renverser; 2^insl Aìv7}ai^y}(jLo^, et 
AY)(iaivfiToc, Àp^^SouXo^ et BouXap^o^, litiroxpaTYii; et KpariTr- 
iroc ou KpaTrfdttriro^ y etc. Il faut toutefois excepter, parmi ce» 
noms, ceux qui commencent par une particule, adverbe ou pré- 
position, attendu que ces particules ne se mettent jamaisà la fin. 

Dans les composés Oeofópa, les termes ne se renversent 
jamais; par exemple, ÀOTiva^opa;, Aia'ycipac, ne devienneut 
jamais ÀyopaOTfvodo^ , Àyopajioc ou Àyopa^udv. Il n'existe, à 
cette règie, qu une seule exception, qui sera indiquée plusbas. 

Il est facile de comprendre tous les noms propres de la 
langue grecque dans cette classification , en y introduisant 
des subdivisions plus ou moins nombreuses; ce que j'ai 
tÀché de fkire dans un travail particulier. Il en est résulté 
plusieurs règles de composition qui n*ont point été remar- 
quees, et dont loubli a conduit M. Pape lui-méme à introduire 
un bon nombre de noms barbares qui n'existent pas et ne peu- 
vent exister. Je me borne à indiquer celle-ci : 

Le terme final de tout nom compose de deux termes peut 
ètre de deux natures : 

Ou e est un substantif ou un adjectif usité dans la langue, 
comme xXeiTc^t, TcopLirtic, aiveT(i(, drvOoc, apiaro^, apaTÓ^, etc. 
Dans ce cas, le terme final peut étre employé corame nom prò* 
pre; et, en effet, on trouTe les noms de KXeiroc {ClUus)y 
Avfio; , nó(xiroc , AiveTo; , A paro; , etc. 
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Ou bien e est un derive verbal qui n existe pas sous cetre 
forme) tels sont ayopce;^ aXxT)^, oXo;, avia;, pouXo^, ^ixoc, ^o* 
TOC, ^(opo; , et soixante autres. Ces finales ne se trouvent qu'en 
composition , et ne formerìt point un nom propre à elles seules. 
II est aussi difficile de trouver les noms de Àyopa^, AXxvj?, 
AXo^} etc, que ceux de Bo(IXo(* Atxo; ^ Àoxo^ , Aoto^, Ac5poc, 
excepté le Acopog, chef de la nation dorienne, dont le nom n*a 
rìen de commun avec le $&>poc qui entre en composition. 

D après cette règie, il est fort douteux que Tinscription (pré- 
cédée et suivie de B0YA02 EPOIEI) du prétendu tom- 
beau d'Homère, dans Tiied^Ios, sur laquelle on a tant disserté, 
soìt antique y parce 'que diFficilement un ancien Grec aurait 
employé le nom de BoGXo; (1). 

Je crois qu>slle est Toeuvre de quelque Grec moderne de Tile, 
qui aura voulu donner crédit à la tradition du tombeau 
d'Homère. Le fragment mutile antique^ découvert depuis, 
portant seulement les lettres B0YA02 EPOIEI, débrìs 
d'une inscription plus longue, me parait étre Torìginal de 
l'autre. Je pense que ce nom de BOYAOX n'est ici que le 
reste du nom antique mutile, qui devait étre EYB0YA02, 
0E0B0YA02, KAEOBOYAOZ, ou toutautre compose 
de cette terminaison. 

Une observation qu*il faut avoir devant lesyeux, quand 
on veut déchiffrer un nom altere ou tronqué sur une inscrip- 
tion ou une médaille, c'est que ce nom, quand il parait avoir 

(1) M. Ross croit à ce nom, Reisen auf den Griech. Tnsetn, I, S, 156, ff. — IH, 
S. 152, 153. M. Welcker le jugc possible, d'après les noms dérÌTés BouXieu; etBou- 
XoAV , auxqnels on peut ajouter BouXeidri^ , d*après une inscription du musée du Lou- 
rre, BovXic (pour BouXio;) et BouXto^. Mais ces dérivés ne supposent pas plus BoOXo;, 
que NixCotc et Aixcov ne supposent Nixo; et Aixoc , qui n*existent pas. En faveur du 
nom de BoùXo;, on a dernièrement essayé d*opposer le nom de B<ì>Xo;, qui désigne un 
philosoplie appelé ausst AT](xóxpiTo; (Suidas, a*. BCàiXoz, t^/^utf annotat.), et l*on a 
pensé que c*érait la forme doriqne de BoùXo^. Mais, comme ce personnage était oé en 
Égypte, à Mendès, il se scrait appelé BovXoi;. selon le dialecte commun, et non BiùXo;» 
forme doriqne étrangère à ridiome grec parl^ en Égfpte. lì est clair, comme Fa re- 
conna M. Pape, que BcòXo; n'est rien autre chose que le mot grec ^Xo( {g^^ìy 
employé comme nom propre, ainsi qne d*autres mota d'ohjets naturels, dvO(K, àeróc» 
^X6o;, xCffffo;, etc. 
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une physionomìe grecque, doit pouvoir élre facìlenientramène 
à une racine de (^elte langue. Il 7 a des exceptions, mais en petit 
noiinbre, qui se trouvent principalement en Italie, en Thrace, 
en Macédoine, en Asie Mineure et au Bo^hore, noms locaux 
qui probablement proviennent dldiomes etrangers. 

$ II. Bigie pour la restitution des noms altérés ; son applica^ 

tion aiix légendes des médailles. 

Il faut remarquer encore que le bon sens a preside à la 
formation des mots composés, en sorte qu'il y a toujours par- 
faite convenanoe entre les diflerents termes de la composi tion. 

Il suit de là que, si Ton rencontre un nom propre de forme 
grecque,simple ou compose, qui paraisse s eloigner de l'ana- 
logie ou blesser le sens commun, il 7 a beauooup à parier 
qu'on laura mal lu,par suite de l'incertitude des lettres plus 
ou moìns ef&cées ; ce qui rend presque inéyitable la confusion 
de celles dont la forme est semblable; comme A, A et A ; I , 
r, T etY;E, 2, I, Zetsoui; H,P, TI etri; e, 
C , O et O. Il convieni donc, avant d'adopter de tels noms, 
de £siire quelques efforts pour les ramener à leur véritable 
forme. Ma propre expérience me permet d*affirmer qu*on 7 
réussira très-souvent, sinon toujours. 

Si notre excellent Mionnet, parfait connaisseur en mé- 
dailles, avait été plus verse dans la langue grecque, il n aurait 
pas embarrassé son précieux catalogne d*une foule de noms 
ìmpossibles, dans la forme qu il leur a donnée, comme il me 
serait facile de le montrer, au mo7en des rectifications que 
j*ai faites à la liste de ces noms. Je la réserve pour un autre 
travail, parce qu'elle est trop considérable pour étre ajoutée à ce 
mémoire, déjà beaucoup trop long. 

$ III. application aux légendes des pierres gravées et 

aux inscriptions lapidaires, 

Je vais à présent faire quelques applications des principes 

1: 
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que- j'ai ìndiqués ci-dessus, à un certain DomtNre de noins prcn 
pres qu'on n'a pas bien lus, ou de formules quon n'a pas 
bìen comprises. 

Si 9 des médailles, -on passe a dautres ^nres de monu"- 
ments , on trouve beaucoup d exemplea à dter de noms que 
de très-légers changements peuvent rendre à toute leur in- 
tegrile. 

Pausanias cite un 4u;to^ nomnié APPAXIjQN (1), qui 
ne se rattache à aucune racine. Il faudrait APAXNIXIN, 
derive de ÀpajrvTj, ou APPIXIflN, Tenant de Affi^oc 
{panier^ corbeille), C'est donc avec toute raison que le dernier 
éditeur de Pausanias, M. L. Dindorf, ayant trouvé k^^vfJM^ 
dans un manuscrit, a effacé lancienne lecon, dont oet faabile 
homme ne pouvait qu*étre cboqué. La oonjectui*e au iiiojeB 
de laquelle on lisait le nom d*APAXION sur un vase,doit 
étre abandonnée (2) définitìvemenL 

Un autre nom inadmissible est celui d'un peìntre grec que 
Pline dt^^We Antorides (ÀvTopCJt]^) (3), nom qui ne peiU se 
rattacher à rien. Les copistes n auront pas comptis Vahrévia- 
tion Antorides pour Antenorides (AvT[Y|vJof liij?). 

Dans une inscrìption d*Éphèse, publiée par Pococke, et re- 
produite plusieurs fois daprès sa copie ^ et finalement par 
M. BoecUì (4) 9 il est question du sculpteur Pyrrhon ^JìU dtBÀ' 

catocaUs (PYPPnN EKATOKAAEOY EPOmSE). 

Le docte interprete, en marquant ce nom barbare d*un 
point d'interrogation , indique quii le croit altere. Dans 
le fait, ce nom est impos$ible,et, pour le rendre excellent, il 
suffit de reirancher l'A que Pococke a mis, par erreur, arant 
le A. L'originai portait certainement EKATOKAEOY 
(ÉxaTox!X£ou pour ÈxaTOX>.éouc, selonlortliographedu temps). 
Le nom ài Hécaioclès (ÉxaToxX^;) est celui que porte un ma- 



(|)Vn!,40. I. 

(2) Raoul Rochette, LtUre k M. Schom, p. 34. 

(3) XXY. 10, 30. 

(4) Corp, inter., n** 29S7. 
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gistrat, sur une monnaìe de la raéme ville (1); peut-étre est- 
ce le roéme personnage ou qiielqu un de sa faniille. La finale 
xXyì( se trouTe sourent après un noni de dieu : AtoxXvi;, À9y)« 
voxXyì^ , etc. Or, le premier membre EKATO est forme, 
commeon le Terra plusbas , de l'épithète exaro^, qui est celle 
d'ApoUon. 



Entre les règles qui, chez les Grecs , ont preside à la furma- 
tion des noms composés, il en est une dont iis se sont bien 
rarement départis ; c*est celle-ci : sauf les sobriquets ou noms 
ironiques, tout compose exprimait une idée favorahle ou de 
bon augure. Tout noni qui exprime Fidée contraire est donc, 
par cela méme, suspect. 

En voici un exerople : Grégoire de Corinthe donne un nom 
propre (dont il n*est question nulle autre part), celui dTSpa- 
yópa (2), féroinin de Téportipa^. Ce nom est inadmissible , car 
il ne peut venir que de X6pt(. Mais, d abord, on aurait dit 
l'SpiGTayópac 9 comme de 06(At( on avait forme 6e|JLiffTaY<ipac , 
6e(i.iaT0Y^v7]; , 0e{iii<JTOxX^; , etc. Ensuite, tous les noms com- 
posés de ce genre offrent un sens favorable à cclui qui le 
porte, comme Eùayopa^, IIvuTayopa;, ÀyvaytJpa;, ÀpTepiayó* 
pa; (3)j Ku^pocyopa, soeur d' Agamemnon (4), etc; celui-ci cho- 
querait les habitudes grecques. Je Iis donc sans hésiter Àépa- 
'YÓpa^ , parce que Tadjectif àépci; est fort bien place comme 
épithète laudative. À6pó;, dans ce nom, signifiera, soit ma-* 
gnijique ^ pompeux^ eTet^e' (ainsi , àSpà Paivetv ex àSpoJtaiTo;, 
épithète ironique de Parrhasius); soit mollis, delicatus; tei est 
À6poHÓ[i.7);, épithète de Bacchus, et nom propre d*un satrape 
persan cité par Xént^on (5) et Isocrate (Q), ainsi que d'un 

(l}3ffionnèt, t. UT, p. 91. 

(2) De dialect.i p. 602. 

(3) Le premier tenne est l*adjectif &pTet&V};, non pas le nom d^'ApretAic. 

(4) Schol. in Eurìp. Onst.,Y^ 33; et non KuvdpocYÓpa, comme porte le texte. Le pre- 
mier terme est l'edjectif xvSpó; (jgiorieux). De méne KuSpoy^c ^ qne donne nve in§- 
cription (Ross, Inser, ined.,Utc. IH, p. 26). 

(5) Anab.y I, 4, 3 et alibi. 

(6) Parugyr., Jj 32. *" 

17. 
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des fils de Darius (1), dont les Grecs avaient très-probablement 
traduìt, par un équivalent grec, le nom persan , trop dur pour 
leurs oreilles déiicates. Par là s^expiiquenaturellement ce nom 
d'À€poxó(/.iQc (qui étonnait Vaickenaer), ainsi que ceux de iTce- 
pavOnc, autre fils de Darius, et de 4^ouJi(t7i , une de ses filles; 
ce sont des noms purement grecs , dont il fiaiut se garder de 
dénaturer Torthographe , en écrivant , comme Tont fait quel- 
ques éditeurs, ÀSpoxopLY); (ayec esprit doux), et ^ai^ufiY), 
qu\in savant orientaliste a rapproché du nom moderne de 
Faiime{Ì)y quoique le nom de Fatime soit arabe, non persan. 

La règie dont je parie empéche d'admettre tout nom de 
ce genre, dont la composition serait d ailleurs regulière. Ains 
Pline'fait mention d*un peintre grec qu*il nomme Mecho pa 
nes (3). À la place de ce nom barbare, on a propose de lire 
NicopkaneSy qui est une conjecture très-vraisemblable. Je 
n'en dis pas autant de MoechophaneSy qu*on a aussi propose (4), 
Quoique cette conjecture soit encore plus près du texte, et 
quelle donne d*ailleurs un nombien forme, je la rejetterais, 
parce qu'un Grec aura difficilement porte un non\, dans 
la composition duquel entre le mot t^ot)ro(, adultere. Les 
noms les plus Toisins seraient Menophanes ou Metrophanes. 
L*un ou lautre sans doute est cache sous le barbare Mecho^ 
panes. 

D*un autre coté, il y a certains noms quon a crus faux, 
et qui ont, en conséquence, rendu suspect le monument qui 
les. porte. Mais, comme ils sont à la fois excellents et très- 
rai^s, il n'est pas présumable quaucun faussairie s'en fìftt 
avisé. 

Une pierre gravée, du musée de Florence, porte les lettres 
AM0O, queGori a lues AMOOTEPOZ. Koehler, secar- 
tant, sans motif , de cette lecon excellente, a imagìné diverses 



(1) Herod., VII. 224- 

(2) Hammer, Geschichte dot Osmanisehen Keiches, 1 1, p. 565. 

(3) XXXV, 11,40. 

(4) Raoul Rocbette, owr, cUè, p. 350. 
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mafìières fori étranges de lire ces quatre lettres. U n*y a rien à 
changer au complément admis par Gori; encore moiosGiut- 
il le supprimer, comme on a propose de lefaire (1). D\ibord 
le nom AMOOTEP02 est excellent et seretrouve plusieurs 
fois, cooime celui d*ÈxaT6po(, qui parait en étre le sjnonjme 
{Ambidextre ?) '^ de plus, il ny aque ce seul nom qui puisse 

se rapporter aux quatre letires AM0O. Voilà pourquoi Tan- 
cien artiste ou propriétaire aura pu s*en coirtenter. Pour un 
Grec, ce nom était aussi clairement exprimé par ces qiuatre 
lettres, que s'il eùt été entìer : c*est assurément là ce dont 
ne se serait avisé aucun faussaire moderne. Je n'ai point tu 
la pierre; mais, d'après ce seul indice, je la tìendrais pour 
antique. 

J en dis autant d une pierre gravée de la méme collection , 
égaiement publiée par Gori, porta nt le nom de NYM0E- 
PCOC. C*est à tort qu*on a douté de ce nom (2); il est excef- 
lemment forme, comme Mouaépct)^, Eppi^pio^ (3), Apuc^p6>(, 
Ilai&jpa)^, et tellement rare (puisque cet exemple est le seul 
connu), qu'il ne peut avoir été non plus inventé par un faus- 
saire moderne. Le monnment ou il se trouve doit étre sorti 
d une main grecque ou romaine. 

La méme théorie s applique à une intaille que possédait 
Lessing. On y lit le nom ANTHP02, surlequelKoehiersetait 
fbrt mépris. On a hésité sur 1 etymologie de ce nom , qu on 
a oru pouToir rattacher à qotxiiA ou àvTa<o, comme avTìfpirt^ , 
ou considérer comme identique avec avOt)po;, fleuri (4), par 
le changement du en T^ dont il y a une foule d*exem- 



(f) Le Bérne, p. 116. 

(2) Le nème, p. 145. 

(3) C*e>t la réritable forme de ce nom. "EppiEpoc, dans une aucieuoe épigranimep 
est une fante à corriger, comme Ta remarqué M . Jacoba {Anth, Palat, App^ n? 209). 
n fant lire *£p|A^>«)( Sa» aa lieo de "Eppispoc òs. On a donne k Nv(&fap«»c la forme la- 
tine Njrmphenu, comme deXfuacp«»c(Tlieophil. ad Aut,, HI, 26), on a fait Chrytorus 

i et Chrjserus (YoM., Biat, gr., p. 416, Weat.). C'eat Cktyseros, Nympheros, Htnneros^ 

cpi*tl fant écrire en latin, comme Ertu et Anteros. 

(4) Raoul Rocbettc, ouv. cUé, p. 116, 
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ples. Celle deniière orìgine est la seule vraie ; mais e est là une 
orthographe rare (comme NeuavTO^ pour NeiiavOoOi doni ja- 
inais aucun faussaire moderne ne se serali avìse. 11 est donc 
^rtain que U pi erre est antique. 

On ne connati poìnt d'autre exeniple du nom propre AN0H- 
P02; mais jen découvre un du superlatìf de «v^Tipós, dans 

une inscription où se trouve un nom écrit AN6H 2 (1)^ 

la lacune de cinq ou six lettres ne permei pas de lire AN- 
0H[po]2 ; mais, comme les lettres AN0H ne peuvent commen- 
cer que ce nom, ou ses dérivés, il n'y a point dedoute quon 
ne doiye lire AN0H[POTATO]2. On connait bien d'auUres 
exemples (2) de noms propres qui soni des superlatifs, H^ur- 
T05, KfltXXtffTO^, MaxapTaTo;, ♦ipTaTo^, etc. • 

L'observation que je viens de faire sur le nom AM^Orepo; 
peut conduire à rectifier un aulre nom qui a donne lieu à 
bien des interprélations dìfférentes ; c*est celui qui est espri- 
me par ÌÀ lettres 5ITT05H0KAI AYMA sur un vase du 
muséede Naples. Zannoni lit KITTOZ HO KAIAYMA. 
Cittus^ fils de Casljrmas. Il n*y a rieo à dire de Kitto^, forme 
^aitique de Kiarn)^; mais KAIAYMA serait un nom bien 

étrange. ia propose de lire KITTOX HO KAI hYtAK 

[j^o^] : KtTTO? 6 xal Aupi«[5(^o<], Cissus appelé aussi Lymachus. 
Ce nom est la syncope de Auai|JLa}^o;, doni on a un exemple 
sur une médaillè rhodienne (AupLjjiap;) (3). Ainsi : 2có[jt.oe^o; 
pour 2a)fft[jt,ay 0; ^ dans une inscription d*Olbiopolis , pour ne 
prendre que la finale \La^^^ et sans parler de 2<à|j(.6poTOC, 
2ci&^6voc, 2<&iraTpo( , 2ct>xo^iCi 2a>xpaT7](, pour 2ioct(i.€poT<K , 
26)(Tt^6vo$, 2ct><;i7raTpoc, 2(o<Ti7ro>.i( , 2ct>cixpaT7i( , etc. (4). 

rignore s'il y a quelques lettres après AYMA , mais cela 
n'est paa plus nécessaire qu'après AMOO, parce que 
AYMA ne convenanl qu7i AujJiaj^o^, comme AMOO à Àjt- 

( I ) Corp. inscr., n* 2664. 

(2) Keil, Anaiecta epigraphiea, oCc, p. 119. 

(3) Mionoet, Sappi., VI, &91. i 

(4) Probablem^Dt £QniOS d'uii« médaillè de Byzance (MioDDet, I, p. 37S), se doit 
lire ZQiniIOSi còmne il y a dans uno iiucrìptioii (Corp. itucr.f 0*^934), poar 

£Q£inno£. 
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ftftepo^ , on pouvait ftbréger le nom sana laisser d*iiicertìtude. 
Eh effet, sur une nédaitle d'ApolIonie (t), Mionnet a lu 
lea quatta . kttres A YMA , qui sont évidemtnefit le nom 

Le nom 0EOIOTO5 , sur un vasc autrefois de la colleo- 
tion Durand (2), est aussi confraire à toule analogie. M. Welci 
ker (3), qui l'a bien senti, a propose de lire ©EOAOTO 5 ; 
mais, comme le A ne pent gucre, à Tceil , se confondrejavec 
S , t^ndis que cette confusion entre 3E et I est faqle et com- 
mune, je suis convaincu quìi y a sur le vase ©E0I0T02, 
qui revient à OEO AOTOZ , par suite de Vemploi du Z 
pour A (4), dont la prononciation ^tait voisine (5). 

On a douté, à tOEt,delaIégitiniité du nom ^òevo^oc, a pro- 
pos de ce fhrgment d'inscrìption copie a Athènes et récem- 
ment public (6), 

/ON 

ANOMAXO 

EnOE2E 

don^ la première ligne contìent <^videmment la fin du noqi 
d*un scuipteur, qui sera Mixov , rXuxcov , FXaiiaccov , Iletxcov , 
ou tout autre nom ayant telle finale, sans qu'on puisse deci* 
der lequel. 

. Un savant helléniste d' Athènes prétend (7) que cette inscrip- 
tion n'a jamais existé. Gela ne parait guèrepossible, puisque 
M. Raoul Rochette, qui la publiée, dit que la pierre est 
une base de statue honorifique^ au nomhre des marbres antiques 
qui se troui^ent sur Vacropole^ Le nom de OANOMAXOZ , 



(1) Leiiiéine,t III, p. 317. 

(2) De Witte, Cataìe^e Darand, u° 884. 

(3) Rhein. Mus,, ano. 1839, p. 149. 

(4) Bast. ad Greg. Corìath., p. 167. 

(5) Depau que ceci est écrìt« M. de Witte m'« dit qu^cn effet le vafe p«ir^ 

eeoxoTox. 

(6) Raoal Rocbelte, ouvr. eiié, p. f62. 

(7) Rangabé, Lettre k M, de Saulcjr, daiM la R^vae archéologique, t. Il» p. 123. 
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déjà connu par deux autorités attiques^ une in8cription(l) et 
Thucydide (2), est excelleinment compose (de ^ft*6^^ flcun" 
beau) ; c*est un synonyme de Aai|ia^O{. Mais ce n est pas une 
raison pour le substituer à celuide OANOXOC^ dans un 
passage du scholiaste d'Aristophane (3) , à propos du pére du 
sculpteur et peintre athénien MicoUy (tiV ^è ^avój^ou \M{). 
M. Raoul Rochette a fonde cette substitution sur ce que ^o- 
vo^o; serait difficilement grec^ mais il n'est pas moins attique 
que 4>avo|tflnfO(. La finale des noms composés du verbe iftù est 
aussi fréquemment o^oc que ou]^os ? aiosi ^vio^^oc, yaiifo^^o^; et, 
parmi les noms propres, Ae^io^o^, Myitio^o;, À^to^oc, Anio^o^, 
qui est synonyme de $avo}^oc, corame Aai(i.a^oc l'est de 4a- 
v(i{/.ayo{ ; d*ou il suit que le sculpteur cilé dans Tinscription , 
s'il s'appelait Micon^ ce qui est incertain, ne p«ut étre (ainsi 
que Fa cru M. Raoul Rochette) le célèbre sculpteur et peintre 
athénien de ce nom , puisque le pére de celui-ci se nommait 
♦avoj^o;, et non 4>av<{{jLa)^oc. 

Il est un autre nom, qui a été soupconné, sur une médaille 
d'Acarnanie, à savoir BA0Y02 , que M. Pape marque d'un 
point d'interrogation. Ce peut étre le génitif inusité (pour 
PaOeoc) de Bà6u^ , pris de l'adjectif ^aOuc } sans autre chan- 
gement que le transport de laccent ; tels sont les adjectifs 
Oapffuc et Opaduc, ppaj^uc, ì<7}^c 9 d'où se forment les noms 
propres 6ap<ni; , ©potdu; , Bpap; , ìcyu^ , dont les dérivés ou 
diminutifs, tXo^, uXo^ouu^^o;, se trouvent très-souvenr. 
Ainsi ^ lo^uXo; se lit sur deux vases avec une aspiration, 
HIZXYA02, comme sur un vase d' Athènes , HIAIN02 
pour iXivoc ( ou iXXivo^ , derive de lKk6^ , louche^ qui existe 
comme nomfpropre, , IXXo?) (4). Cette observation sur le 
nom de^BaOu; nous conduit à la vraie origine du nom cele- 



(1) Corp, inscr.y ii° 115. 

(2) II , 70. 

(3) Lysistr., 679. 

(4) Quoique O. MftUer ait vu dans cet HUXYAOZ tine forme attique, rasptratioii 
me fait toajoors difficoUé, aussi Uen que daa> HIAINOS. le ««ù encUn à trouver, 
dans cf s deux exemples , une faute de. réerÌTain. 
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bre de BaOu>}^o^ j sur laquelle les anciens grammairieiift eux- 
méoies se sont trompés ; ils le regardent comme un dimìnutif 
de BaOux^^ti; (I). 

Il me parait clair que Badu>!Xo^ est tout simplement celui de 
Ba6u^, comme ìcyykoq de l<Fj(pq , Bpajj^u^Xo; de Bpctj^u;, 0pa- 
ouXXoc ou OapauXXoc de 6paau^, IIoXuXXo^ de noXu((2). J'en dis 
autant de ÀpiaruX^o;, AvtuXXoc (pour Àv6uXXo(, comme 
NtóocvToc pour NeuavOo^), ^avuXXo;, ÀyaOuXXoc, AitiXXoc^ Aa- 
(AuXXoC) etc, qui soutdériTés, non de ÀpurroxiXT)^, ^avoKX^ic, 
Àya8oxXYÌc, AioxX^^ , Aa[A0xX7}^, etc, mais de ApiaTo; (ou Àpicr- 
rac) , Av6o(, ^j^ovo;, Ayodoi;, Aio^, Aafiioc , etc, qui sont aussi 
des noms propres. 



C'est particulièrement au jugement des pierres gravées que 
cette étude peut servir* En efl'et, ce genre de monuments est 
celui sur lequel les faussaires se sont le plus souvent exercés, 
et, par malheur, avec le plus de succès; à tei point qu'on 
voit d*habiles connaisseurs hésiter en présence de telle pierre, 
les uns la -croyant très-bonne, les autres la jugeant douteuse, 
d'autres allant jusqua la déclarer fausse. Quant aux noms 
qu'ellesportent, soit d'artistes, soit de propriétaires, ce qui 
reste douteux en bien des cas, il en est qui sont du méme 
temps que la pierre, d'autres qui y ont- été placés après 
coup, par une main moderne, ou, dans Tantiquité, par des 
gens qui Toulaient mettre leur nom à une pierre qu*ils pos- 
sédaient, ou lui donner du prix en y faisant graver celùi d*un 



(f) ftjrmol, magn., p. 142, 50. 

(2) M. Pape croit oe nom identique aree celai de IloXuXaoc , nn dea fila d*Herviile, 
dana Apollodore (Il , 7. 8). Cette coojectare ingénienae eat détraite par le patrony- 
miqae DoXvXXi^ (Corp, inscr.^ n" 747) , et le féminin IloX^XXa qui ae lit ^r nn Taae 
(Raoul Roehette, daoa le Journal des Savants , 1837, p. 527). Tona cea noma ont 
méme origine, et dérÌTcnt de icoXu^. 
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artiste connu. Quand le nom est antique, le sujet grave Test 
certainement ; quant il est moderne, la gravure du sujet peut 
étre antique; cependant e est le cas de Texaminer attentive- 
ment , car il est bien possible qne la gravure soit moderne 
aussi ; ce qui , en effet , a lieu bien souvent. 

Maintenant , s'il arrive qu'un nom de forme grecque ou la- 
tine soit contraire à toute espèce d^anaiogie^ oa peut étre à 
peu près assuré qu il est de fabrique moderne; car une main 
antique n a pu ti'acer qu*un nom possible grec ou latin. 

La considération seule des noms propres peut donc fournir 
un caractère utile pour la critique de ces monuments ; et il im* 
porte d'autant plus de le faire ressortir, quìi a été à peu près 
negligé jusqu*à présent. 

Ainsi une pierre appartenant à M. le comte de Montlezun , 
à Paris, porlant le nom PCIHaaOY^ a été citée récemment 
com me antique (1); mais ce nom esx, impossible ; donc il est 
fort douteux et' la pierre aussi. Conduit par cet indice, j*ai 
désiré de voir cette intaille, qui est un saphir cCeau^ non une 
améthiste^ comme on la dit. Je me soìs assuré que nom et 
gravure, tout y est moderne. On y lit, non PjQHMOY, mais 
PllMHOY, qui ne vaut pas mieux. Le sujet, dun travail 
mediocre, représente un Achille Citharoede^ copie d'une pierre 
publiée par Stosch (pi. XLVIII). 

Une autre intaille, publiée par Bracci et Stosch, portele 
nom de KOI MO Y>, que Fon a mis parmi ceux des artistes 
anciens. Pour avoir un nom grec ou romain, ilfaudrait au 
moins KOINOY ou KOINTOY; et cette demière lecon èst 
proposée par Visconti (2). Mais il parait bien que le nom KOI- 
MOY, donne par ceux qui ont vu et publié la pierre, s'y 
trouve réellement ; dans ce cas , il est moderne, et la pierre 
peut Tètre aussi. 

D'après cette conjecture de Visconti, Tintaille serait du 
méme graveur qui a signé sur une autre pierre : KOINTOZ 



(1) Raool Rocfaeite, ouv. ette, p. (4S. 

(2) Opere faiief l. II, p. 131. 
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AA€SA Eroici , Quùitus , /Ss d'Jlexas.faisaU. Cette tra- 
duction de Visconti est exacte. Ceux qui, s'écartant deson avis, 
Teulcnt traduire Quintus Alexas aulieu àe fils d'Aìexas^X)^ 
se trompent évidemment. ÀXe^a ne peut étre qu un géniti£ 
Les exemples latins du nominatif Dama , Alexa , Epaphra y 
Heracla^ que Ton a cités, ne sont pas applicables à nn exem- 
pie grec, attendu que les Latins rendaieot par a les nominatifis 
grecs en Ix; ou £c- Ainsi il n'y a jamais eu d autres nominatifs 

grecs que À^e^a;, À(Z[JLa; ou A7][JLac , Èicoe9pa;, ApaxXa^, etc, 
. dont le génitif était en a, et très-fréquemment, dans le dia- 
lecte alexandrin, en aro^; c'est ce qui me fait lire 'ÀpTejzaTOC 
un nom qu'on avait lu APTCMAFOC sur une médaille de 
Magnesie (2). La méme observation s'appiique auz pierres qui 
portent AYAOC AA6SA €POI€l. Il n y a pas davantage 
de graveur Aulus Alexas ; le nom A*Alexas est celui du pére 
des deux graveurs Aulus et Quintus. 

Un autre nom qui a été le sujet de beaucoup de discussions 
est celui qui se présente , avec quatre formes différentes, sur 
quarre intailles publiées par Bracci. Ces formes sont A A- 

AION, AAAYHN, AAAIflN , AAÀinN02. Le nom 

AAAION est aussL sur une pierre du musée Worsléien (3) ; 
enfiu on troute sur une autre pierre du musée de la Hayelenom 
queM. Silligécrit AAAIfìN, et Koehler AAAION. Ilest évi- 
dent que tous ces noms ne diffèrent que par la confusion des 
lettres semblables A, A et A; qu'ils reviennent au méme, et 
quiis ont dù qtre tirés de Vun d*eux, qui est Tancien et le vé- 
ritable. Or, il y en a tpois qui sont impossibles^ AAAIQN , 
AAAION AAAYAN , les deux premiers , parce qu il n'y a 
point de nom propre masculin dont le nominatif soit en lON , 
et quici ce ne peut étre un accusatif ; le troisième, parce 
qu'on n*y est amene par aucune analogie. D autre part, AA- 
AIAN est singuliery rnsàs possible,, corame derive de 1* A A- 

(1) EUoal Rochette, ouvr. ette, p. 123. 
(3) Mionnet, t. lY, p. 81. 
(3) TaT. XXIII, 6. 
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AIOZ des médailles. Eniin AAAI AN est un excellent nom 
(d*aiileurs connu, puisque e est celai d*un médecin (Dalion)^ 
qui avait remonté le Nil jusqu'à Méroé(l)y comme derive de 

ÀAA02 ou AHA02. 

C'est dono entre AAAljQN et AAAI AN quii reste à 
choisir. J ai sous les yeux une très-bonne empreinte de Tin- 
taille du musée de la Haye; c*est une pièce admirable de 
tout point, d'une indubitable authenticité. Le nom, grave 
en assez grands caractères , avec beaucoup de finesse dans le 
trait, est antique ; plusieurs lettres échappent à la loupe ; il ne 
vient avec une complète certitude que les lettres AAA.AI. 
Le A itiitial exclut la lecon AAAIfìN ; il ne peut y avoir 
que AAAIXIN , aussi M. Sillig a eu raison de le choisir, et 
M. Raoul Rocbette (2) tort de dire que la pierre de La Haye 
porte eertainenuìit AAAIjQN (3); ce nom doit étre Toriginal 
de tous les autres, AAAION , AAAIfìN, AAAIfìN02, 
A AAYAN ; qui doivent étre regardés comme de fabrique 
moderne; ce qui n*empéche pas, ainsi que je Vai dit, que les 
pierres qui les portent ne puissent étre antiques. Mais e est le 
cas de s*en défier, car il poùrrait bien se faire que la pierre du 
musée de La Haye fùt, des six , la seule antique ; et il parait 
que ce musée en possedè malheureusement fort peu qui soient 
dans ce cas (4). 



(1) PUn., VI, 29, 35; 36, 31; XX, 18, 73. 

(2) Owr.eiii,i^, 110, 111. 

(3) Probablement ce nom est cache soot les inicùJes AAA et à.kSX Mir dea< né- 
daìlles de Mótaponte (Mionnet, I, 158) et d'AlUida en Carie. (Le mème, Ju/yy/I, 
VI. 557.) 

(4) Je consigne iei une note qne m'a remiae un des meilleurs coonaissears en 
pierres grarées» M. J. J. Dobois, sons-conserratear des aati^es do mosée da I^uTre. 
Daos son opinion , ce n'est qu'aTec une grande défiance qu'on doit citer les pierres 
de la collection de la Haye. « Cette coUection , dit41 , se compose , en general » dea 
pierres qni ezisCaient dans les cabinets snÌTsnts : P Cabinet de Thoms, rempli de co- 
pies et de pierres tignéts, dit-on, par Natter ; 2** Cabinet d'Hemsterhnis. Cette collec- 
tion, apportée en France rers 1810, ne pot étre vendae. Elle se composait presqne 
entièrement de eopiss plus ou moins belles ; 3^ Cabinet de Smeth^ autrefois publié par 
Cori ; on y trourait la superbe améthyste qni porte le nom dn graTCur Dalion; 4' Ca- 
binet de Van-Hoorn. Cetle saite, pen nombrense et de très-bon cliou, ne oontenait 
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Une observation analogue peut étre faite sur un nom qui a 
pai'u jusquicì fort embarrassant, quoique personne ii*en 
ait douté; e est celui de HCIOY^ grave sur une pierre 
publìée par Stosch et expliquée par Winckelraann. Visconti, 
qui ne parait pas avoir senti tout ce que ce nom a d'insolite, 
le traduisait en lain par EeuSy nom tout à fait barbare (t). 
M. Raoul Rochette(2) Fa rapproché, avec beaucoup de fon- 
dement, du nom latin HejuSy qui, dans Gicéron, désigne 
C. HeJuSj un Mamertin établi à Messine, dépouillé par Ver* 
rès (3), et Cn, HeJuSy probablenieht aussi Campanìen d'origine, 
un des juges d'Oppianicus (4) ; et il a ìdentifié ce nom avec 
celui qui est exprìmé en grec par E 102, dans une ins- 
oription trouvée à Cumes, dont il ne reste que ce fragment : 

. . .OAEKM02 EI02 PAKIOY I2IAAP0Z NOY- 
MH...PAPI05 EPCEE. 

C'est probablement une dédicace où manque le nom de la di- 
vinile. Le premier nom ne peut étre, comme Fa cru M. Raoul 
Rochette, [0EJ0AEKM02, par la raison qu*il nj a ni ne 
peut j avoir de nom grec termine en AEKM02(5) ; ces lettres 
sont Texpression ordinaire du nom latin DEGIMUS , comme le 
prouvent beaucoup d'exemples tirés des inscriptions et des mé- 
dailles. Celle-ci doit se lire (si TO est certainì, . • . [n]o[6Xio; (6)] 
Aix[j(.oc Eloc Ilaxiou* Ici^opo; Nou{i.7][viou] Ilapio^ iizou 
« [A telle divinité,] Publius Decimus Heius, fils de Pakius , 
[dédie .cette statue]. Isidore, fils de Numenius de Paros, la 
faisait. » 



qn*ane senle piene signée/ c'étaitnne cornaline br&lée, gravée en initiale par Carlo 
Costanzi , et sor laqnelle on lisait le nom d*0nétas. M. Van-Hoom était le premier à 
avertir de cette snpercherie, à laqnelle il n'avait pria d'aillenrt ancone part. ■» 

(f) Oper. Var^ II, p. 116. 

(3) Raoul Rochette, owfv. eUé, p. 140, 141. 

(3) Ferr. II, 6. 

(4) Pn Ouentio, $ 38. 

(5) Snr une médaille de Smyme, Mionnet a lu lea lettres EKMO (t III, p. 200). 
C*est là nn nom acépkale; ear je anis conTalncn qn*il y a, on qn*il j a eu sor la mé- 
daille [A]EKMO[£, or] , Aéx(io< ou Alx(iiou. 

(6) Publius s'écrit en grec Ilo, II» et UifùSkuK, 



270 XVI. ÉTUDB 

On voit, par ces trois exemples, que le nona de Hejus est 

italique, tire probablemeiit de la langue osque, coinmc celai 

du pere d'Èleius, qui se nommait Pakius^ nom usi té, princi- 

palement en Campanie (I), sous la forme PAQVIyS, làti- 

nisé en PACVVI VS {Pacuifms\ qui est aossi un nom campa- 

nien (2), L'inscription et une. médaille de Sardes (3) ou se 

trouTe le nom de EI05 (ElO • AlBfLNI ANOX) roontrent 

que le nora HEI VS était exprimé en grec par E102 et no» 

HEI02, qui serait ici un véritable barbarisme, puisquelle 

n'est plus du temps où Taspiration sexprimait par un H. 

L^orthographe HEIOS, surles pierres gravées, ne peut étre 

qu une traductton ma)adroite du latin HEIVS7 par quelqu*uD 

qui , n ayant nUlle notion de Torlbographe grecqne, a fabrìqué 

ce nom avec les deux paasages df Cicéron. Si la pierre» d*UQ 

travail dur, sec et maigre, qui vise à rarchaisrae, est réellement 

antique, ce qu'on croit généralement, et ce que je ne serais 

pas éloigné de croire^ à en juger d après Tempreinte, Tantiquité 

du nom est, en tout cas, excessivement suspecte. Quant aux 

cinq autres pierres, portant le méme nom, elles auront toutes 

été au moins signées d^après la première. L*une d*elles Ta méme 

été très-tard; car, lorsqu'elle a été publiée par Choiseul- 

Gouffier (4), elle ne portait pas encore le nom qu'elle a main- 

tenant. 

Sur une pierre du musée de Worsley (5), à coté d*une lète 
de ville, se lit le nom Al PACI OY. On a propose de chan- 
ger ce nom en ACPACiOY, et, sansdoute, c'estce dernier 
nom, mal lu, quun graveur maladroit a transporté sur cette 
pierre, sous la forme de AIPACIOY; carje ne doutepasque 
cette fante nes'y trouve^ le C ne pouvantavoirété pris pour un I 
par rinterprète du Musée. Le nom AIPACIOY est sorti d'une 



(1) Raoul Rocliette, 3fém. de niunism.y p. 113-119. 

(2) Theod. Moinmaeii , Oskische Stndien, p. 73. 

(3) Mioonet, IV, 118. 

(4) Fojr. piuor,, t. II. p. 177. 

(5) PI. XIII. n» 4. 



• 
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main moderne, comme le barbare MCIOPCIC^ d*ttne pierre 
da méme musée, comme ACPOY, d'une intaille de la 
collection de Thoms, et ACPACCIOY, d*une autre, décrite 
par Visconti (1), et qu*il pensait étre de la main d un graTeur 
di poche lettere ; je dirais d une main moderne. La méme 
observation s*appKque au barbarìsme 2jQTPATOY pour 
2n2TPATOY, sur deux intailles, Tune publiée par 
Bracci. Cest à bon droit que M. Sillig a douté de ce nom ; 
il est faux à coup sAr, ainsi que les qua tre précédent&. Les sui- 
vants, ASEOXOZ (pour À^iGX^O » BCICITAA02, aussl 
absurde que CAEKA2 , dont Visconti a pris la peine de 
&ire CASCAE; ACYTON, que Natter cbangeait en 
ACYKONOC , par conjecture, sont autant de noms qui ont 
pu difBcilement sortir d'un burin antique (2). 

Je doute encore beaucoup du nom API5T0TEIXH2, 
sur une pierre' pu(^Iiée par Amaduzzi. ÀpidroTei^r,? ne peut 
avoir de sens en grec; si la pierre ne porte pas ÀpiaToreu^vic, 
ÀpteTTOT^^vY); Oli Àptarórej^vo^ (nomspropres inconnus, mais 
bien formés), le nom doit étre d'une main moderne. Cestpar 
cette raison que j'aurais hardiment rejeté le nom APXITH- 
AH2, barbarisme(au lieu de APXITEAHS), dans une 
inscription rapportée par le faussaire Pirro Ligorio ( APXI- 

THAH5 EYNOMOY MYKAAH52I02), si cette ins- 

crìption |. su^pecte d apre» la sonrce d*où elle émane , n*était y 
comme on Ta déjà remarqué fort à propos (3), évidemment 
fabriquée ay^c un passage. d'ApoUodore. 

Une épigrarome d*Ag^thias (4) est adressée à un Heraclamus 



(1) Mus, Più ehm,, t. VI, Ut, 8. — Opere f^ar., 1. 1, p. 194. 

(2) Le nom AX1Q4> tur une pierre de Beger est inexplicable. Amaduzzi en a fait 
Achiophilos, qui n*est paa poasible. M. Raoal Rocbette a pensé récemment qoe ce 
poQTait éere A£IOX[oc]y qni donne an moins un nom grcc; mais qui est bien loin 
de la le^n origioale* En me bornant au seni cbangement de X en £ (ti toatefois la 
pierre le permet) , je lis A£lQ<N).T)c , qui est un excdlent non , comme Aa|Ui)ffi(TK. 
Mais, si le X est réellement sur la pierre, rinscription oonrC le rìsqn» de B*éfar« pa» 
plus antique que d*aatres que je rieus de citer. 

(3) Baonl Eccbette, auvr. ette, p* 217. 

(4) Epigr. XLTII, 
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(comme lisent MM. Jacobs et Pape), sophiste auquel les ha- 
bitants de Pergame avaient éleyé une statue. Le nom iLHera- 
clamusj qui est impossible, se trouTe, à la fin du quatrième 
vers, écrit ApoéxXa(Aoy , lecon que j'avais déjà changée en Apa- 
xXa(A(i)v, avant de savoÌF que cette dernière le^on était dans 
les éditions antérieures, et que M. Jacobs j avait substitué 
]flpàxXa(i.0V9 sur la foi de Xéàìxxon princeps. HpaxXa[ji6>v est, 
en eflet, la seule bonne lecon; c'est un nom forme avec celui 
de deux diyinités comme 2apai^a(jt>(i.a>v , Kpova(i.{jLiav , ^t- 
6a(X|ia>v, etc. Le poéte n a mis qu*un M ^ parce qu il ne pou- 
yait finir autrement son pentamètre ; et la licence était ici 
d*autant plus permise, que le nom ^Ammon ne s^écrivait que 
par un M en égyptien, Amen. Aussi Hérodote(l) et le faux 
PIutarque(2)rappellent-il$ ÀfJioCfv; comme Jamblique, À(Ji&v (3). 
Il me semble encore que, sans nul changement, on peut 
rétablir un nom important sur une inscription trouvée à Ca- 
lata (4), qui commence ainsi : 

ArAOHITYXHI 
0€AMATiB.KA 
XAiPHMfìNx. T.x. 

La seconde ligne a paru embarrassante à l'illustre interprete 
du Corpus; il lit À^aO^ tuj^tq • 0£a. . . TiSfpioc KXoti^iog Xai- 
pY)(&(t>v , x.T. \* et sur le mot OC AMA, il dit : Credo corrup- 
tam esse vocem et aliquid exeidisse, Je crois qu'il ne manque 
rien, et qu*il faut lire simplement Bea Ma, à la déesse Ma. 
Ma est une abrévation dorique de Marnip (5) , qui était de- 
yenu un des noms de la mère des dieìAX (6). C est, je pense, 
la première fois que celui de la déesse Ma (Oeà Ma) se montre 



(1) II, 42. 

(2) De Itid, et Otir., p. 354. 

(3) De SfytterUt, yill, 3. 

(4) Corp. wMcr., n» 2039. 

(5) Eachjì,^ Sappi., 890, 899. 

(8) Stepb. Byx , v. Méoraupa .... '£xaXtiTO U xal i^ 'Psa Ma. 
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dans uue inscriptaon ; ce qui donne quelque iniéret à la le^on 
que je propose (1). - 

Lenomde cette déesse me parait se retrouyer dan scelui de 
Maés, Moo)^, porte par un magistrat, sur une médaille rho- 
dienne (2)> et par un marchand voyageur cité par Ptolé- 
mée (3) , Maès Titianus (Ma»c ó xal Tìtiocvó^), La finale if)( 
seretrouTe encoredansJMflcvnc ou Mir(v))(, nom phrygien ou 
paphlagonien (4) fréquent à Athènes parmi les esclaves(5), 
derive du dieu Men ou Lunus , comme le Movitii^ d une ins- 
cription de Mjlasa (6). Le féminin est Mavtoc | nom d'une Phry- 
gienne, femme du Satrape 2^nis (7); d'une esclaye (8) et d une 
courtlsane d*Athènes (9) , toutes deux probablement d'origine 
asiatique. Une autre fqrme du méme nom estMifvic (^ pour to^), 
qui désigne un particulier d'Antioche du Méandre (10); car il 
faut se garder de voir dans ces deux noms, comme on la fait( 1 1 ), 
les mots abstraits (locvia et (liìvic, qui, par la raison déjà indiquée 
(1 2), ne peuvent guère entrer dans un nom propre, pas plus que 
ovta (tristesse); à moius que le sens n'en soit corrige par l'autre 
partie du nom; comme dans Ilau^avia^et Au<rav(a^, où les verbes 
icouetv etXueiv indiquent la cetsaiion de la tristesse. Movvii^ sur 
une médaille de Sardes (1 3), doit avoir la méme orìgine. 

Je pourrais étendre ces observations, qui introduisent un 



(I) Depuis que ceci est ùnpiimé, raon MTant confrère, M. Pfa. Ije Bai, in*a dit étre 
aniTé da son c^té à la méme le^a. 

(3) Iftionnet, 1(1, p. 415. 

(3) Gmj^., I, XI, 7. 

(4) Strab., XII.p. 653. 

(5) Anstoph., Pac, 1146; Lysistr.^ 908, 1212, etc 

(6) Co7>. ùucr., n" 2691, D, E. 

(7) Xenoph., HtXUn., Ili, 1, 8. 

(8) Anstoph., Aan., ▼. 1345; Thesm., t. 728, 739, 764. 

(9) Macbon , ap, Athen., XIII, p. 578. 

(10) Corp. inscr^ n* 1584. 

(II) Stura, Oputeula, p. 60; Papa, 9Ft9Herh,^ p. 2. La premièra da MovCà» nom 
propra^ett longne; tandUa qae cella du mot (ucvCa est brève; différanca décisÌTe. 

(12) Plas haat, p. 259. 

(13) Mionnet, Suppl., VII, 417. — Maevtdxv|c que dta H. Pape, d*après Snidai, n'eat 
pas an nom propra ; c*est nn tenne étranger qui signifie eoUier. En reranche , on peu 
«jontar MANIK (Mionnet, t. II, p. 127), qnì doit étre ponr MovtxXfic on MocvoxXfj^. 

18 
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eriferktm nouveau 4an8 l'etude des pwrres ^¥^«> A e« tìtre^ 
elles se recommandent à Tattention des connanseurs. Masi, 
comine jè craindraìs d*étr6 entratile trop lom, j'ahne mieux 
faire quelques remarques d'uq genr^ different, qui poFteront 
moins sur les noms propre» que sur eerlaifies formules qui 
n'otit pas été comprises , méme par de très-habiles gens. 
Une inscription de Paros, publiée récemment (1), peite 

EPWC KM 2AP0C €PrEri5TATHS TOYAATO- 

MIOYIAPY2ATO. Le savant éditeur traduit Erosjjih de 
CcBsaty et voit| dans ces deux personnages, pére et fils, deox 
affranchis. Mais un particulier de Tépoque imperiale n a pu 
s*appeler Ossar ou Kcelfocep, pas plus qn^lmperator et j^ugustusj 
ou AuTOxpoiTtop et ^S<xffx6q» Le sens est Èp(i)^(^o8Xo^)Keaffapo^. 
Dans le premier volume de mes Inscriptiom grecques^ j*aicité 
des exemples qui montrent que Tellipse de ^oSXo^ avec Kafoa- 
poc ou de KaCaapo^ aveci^o^o^^'S) était admise, sansqu*il en 
résultàt la moindre incertitude ; ainsi Ép(o; Kotiffapoc signifie 
ÉroSy esdave de Cesar. Dans les inscription s latines, le mot 
servus est quelquefois sous-entendu en pareil cas (3). 

Sur une piei^e gravée, publiée par Bracci et d'autres, on 
lit cette inscription, la plus longue petit-étre de celles qui se 
trpuvent sur un mouument de ce genre: KAAPOYPNIOY 

CeOYHPOY0HAII€nOiei. On a cru (4) que ce gra- 
reur Felix était le fits ou Taffranchi de Galpurnius Severus ; 
cela ne peut étre ; il y aurait eu , en ce cas , 4^i^ , KoA?uoi»p- 
viou 2eoinf)pou àireXeuOepo; , iipoui; il est évident qu*il £aut 
mettre un point avant $^Xi^ et lire : KaXir^upvcou 2eouY)poij. 
$YÌXi^ tivoiei : (cachet) de Calpurnius Severus, Felix le fcUsait. 
Ce qui donne quelque importance à cette inscription , ainsi 
entendue, c*est quelle est peut-étre la seule oùil soit impos- 
sible de méconnaitre un nom de propriétaire. Les autres noms 
grecs OH latias, au génitif, peuTent designer des artisies^ 

(I ) RoH, Ifucr. gr. inedita, u^ 149. 

(2) P. 157. _ 

(3) Ordii, a'".3#52, 2853. 

(4) Raoul Rochette, ouvr. eUey p. 137. 
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aassi bien que des proprUtaires ; et Fon e&t en droit de dire 
qu'à cet égard il n 7 a poìnl de crUeriam aasiiré; cbiK^ud 8e 
décide d'après son senUnient propre. De là des di^putes con* 
tinueiles; mais icì le doute ae^t plus'permis. 

Une inscription, trouvée à Délos, et publiée par Yilloi- 
soxi (I) en une aeule ligne, porte APOAAjQNI AY2IP- 

POI AY2IPP0Y HPAKAE105 EPOIEL Cesavam 

helléniste (et M. Raoul Rocbette après lui) a cru quii sagit 
id dun sculpteur^ fila de Ljsippe^ nafif cTHiraplé^^ Si 
rinscription navait paa été oqbliée, dans le Corpus , parmì 
oelles de Délos^ Téditeur aurait certainement reetifié oe faia 
66ns, eo faisant observer que Tethnique des villes portaqt le 
nom XHéraclée n*e6t pa» HfaxXeiQ^, luaift BpaKXe(i(, et plus 
fréquemment ÓpaxXeitoTYi;('i) ou HpaxXewTT)^ (3)j et que npa- 
xìXeioc ne peut étreque le nom propre Heraclius , ouradjectif 
derive dnfoaCkyiq, 

II n'y a que deux m'anières d'entendre cette ìnscription : 
ou bien le sculpteur était Ljrsippus tìéraclius, fils de Lysippu5 ; 
ou bien Lysippus était le consécrateur de la statue, et Hé- 
raclius le statuaire. Encecas, Tinscrìption était sans doute dis- 
pose en tróis lignes. ' 

Auctwire^ Auffficicou [s. e. avi^ìptsj. 
^Hpéùsto^ itvoUi. 

A ApolloD , Ljtàpye, fils de Iiy/n|>pe (^ dédió getto # lAlue). Héraclius la faisait. 

Dans la première hypothòfef i« swlpteur aurait porte un 
doublé nom, ce qui est ordiuaire à cette epoque; dans la se- 
conde, le sculpteur n'est plus Ljrsippe^ mais Héraclius* Je pré- 
fère ce dernier sens. 

Autre nom a retrai^her dò fa liste des sculpteurs. Dans 
rinscription athénienne, contenant la mention des offrandes 
faìtes a Minerre danis lacropole, il est que^tion d*Ufi^ Palla" 



(1 ) Aead. des inser,, t. XLVII, p. 296, 

(2) Steph. Byx., ▼. 'HpoxXsia. 

(3) Corp. inscr,, n" 2680. 

18. 
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dium (figure de Minerve), d*ivoire et dorè, o k^jioL^ iv nit" 
poet iro(c5v av<67]xe. LlUustre interprete a éte fort embar- 
rassé de ce xott^v , intolérable solécisme ; et il a bien tu 
qu il faudrait , en tout cas , Trotufaoc (1). On n'en a pas nioins fait 
de cet Archias un toreuticien (2); quoique j'aie montré, ii y a 
buit ans, dans le Journal de SaYants(3)9 que l'originai (qui 
est altere en cet endroit) ne peul porter que 01. AN, 
qu il faut lire oìx£v , et non trotc5v. 

Les Athéniens donnent, en effet, Tindication des dèmes de 
deux manìères; par ezemple, Ileipaieuc, Ko^XuTeu;, eè ev 
Ileipatei, 2v Ko>Xut(^ oÌxcàv. Archias n'est donc pas lauteur 
du Pallctdium ^ il n'en est que ledonateur. On n'a plus au* 
cune raison de le considérer comme artiste. 



Voici encore deuxinscrìptions attiques, dont il ne parait 
pas qu'on ait compris la formule ; on a cru qu'Slles appartien- 
nentà deux ouvrages d'art qu a yus et cités Pausanias y ce qui 
serait curieux; mais, par malheur, il n'en est rien. 

La première est sur une base carrée, trouvée à l'acropole 
d'Athènes, à Touest du Parthénon , dans le mur d'une citerne. 
Elle a été'publiée d'abord par M. Ross (4), reproduite depuis 
plusieurs fois, et toujours exf^liquée de méme : 

HEPMOVYKOJ 

^EITPEOOZ 

APAPXEN 

KPEZIVA2 
EP0E2EN 

(I) Raoul Kocbette, owr. eilé, p. 216. 
(t) Corp. ùuer., n' 150, 1. 17. 

(3) Annic 1837, p. 371. 

(4) Lttn i V. TUtneh, p. 11. 
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lycus, fils de Diitréphès [consacre cette statue, comme] pré- 
xnice. Grésilas l'a faite. » Pausanias parie d'une statue du ge- 
neral athénien Diitréphès (1). Cette statue de bronze, placce 
à l'entrée de Tacropole^ représeiitait ce general perei defUches. 
Pausanias n*en dit pas I auteur \ mais PI in e cite, parmi les 
oeuvres du sculpteur Ctésilas (qui doit étre Crésilas (2)), un 
homme blessé^ defaillant (Tmlneratum^ deficientem). Il a paru 
en conséquence bien probable que cette statue est celie don 
Pausanias a parie, et dont la base aura été conservée dans 
Tacropole. C'est une très-ingénieuse combinaison due à 
M. Ross, et dont le résultat a été adopté par tous ceux qui 
ont cité cette inscription.Gependant la contexture de Tinscrip- 
tion sj oppose. Si le fils de Diitréphès, Hermolycus, lavait 
placée sous la statue de son pere, il devait absolument mettre, 
pour ne pas manquer son but, qui était d*en faire connaitre 
le sujet : Ép(Ji<iXu3u>; AuTp^fouc tòv TrocT^pa, ou bien encore 
TÒv Tou TraTipo? av^piòévra, ou enfin Èp{/.(^uxo< tov ^rar^pa 
AtiTp^fTì, comme dans cette nutre inscription trouvée près de 
rÉrechthéum (3) i K7j^>i(ioSoto; , Tipiapj^o^ Èpeciiai , tòv Oeiov 
Oeo^ev(^7)V, Óv^tjxov : « Céphtsodote, Timarque, du dènie 
d'Éréside , ont dédié [la statue de] leur onde Théoxénide. >* 
Il s*agit donc certainement ici d*une autre figure que celle 
de Diitréphès, élevée par Hermolycus et scuiptéeparleméme 



(1) Pansan., I, 23, 3. 

(2) Plin., XXXY. Si CiesUas^ dans Pline» n*e&t pas une f aule des copistes, cet auteur 
anra été entratoé à cette errenr par la rareté et rincertitude da nom Kpv)o(Xac on 
Kpvi^oocy quii faot faire venir de KpiQmo; ( Crétoù) et de Xflcóc, à moina qo'ici le K 
ait été mia ponr le X, ce qui arrire sovTent, comme KAPIAà£ poar XAPIAAS 
(Blionnet, TaUes, p. 40), SQSIAoKou, ponr SttDaiXóxov (ie méme, Tables, p. 67), au- 
quel cas le nom reviendrait a X(»)(j{Xac; e* est ainsi que XAXPTAIOM, qui te monlre 
aor dcox rates de Vaici, devrait, selon la remarqae d'O. MùUer, s*écrire KAXPT- 
AION, renant de Ka;(pu< ou Kày^p^^* ^** noma en TAIQN sont des diminntifs de 
difflinntifs en TAOS, eomme Mtxoc, MixvXoc, MixuXuov; de méme Kàyjpv^, Kox^Xoc, 
Kctyjpokiw!^. C*estlà, je croia, la filiatibn de ce nom atugutier. £n tont caa, Kpv}9(>ac 
et XpKrCXac » qaoiqae la cemposition en soit grecqae , sont dea noms exceasiTement 
insoUtet; taodis qae KryHnXac se forme tout natnrellement, comme Ktv)9tfdv, Kt))» 
«txX4ic< KTT)9(6toc, etc. L^analogie a donc pu condnire ici la plnme de Plinr. 

(3) Cf. Schosli, Miuheilmngen tms Grìechenland, S. 128. 
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artiste Crésiias, statue représentant une divinité , dont il était , 
par conséquent, inutile d'indiquer le sujet. 

Il en eèt ainside la deuxième inserì ption gravée sur un pie- 
destai de marbré blanc trouvé entre les Propylées et le Par* 
thénon. 

EPI . ARINO. . .0.ILNHO. . . .0. . .M. 
KPITI01KAINE2IOTE2ErO- . .ATEN, 

que M. Ross a parfaitement récablie (1) en lisant de cette ma* 
nière : 

KpiT(^ (2) XQtl N7)9UdT7i9 lir^T|(r]aTr|V. 

On a cru ^galement que ce piédestal est celui de la statue 
de i*hoplitodrome Epicharinus, ouvrage de Gritios, que Pau* 
sanias avait vu dans racropole(3); mais encore ici la teneur 
de rinscrìption s'y oppose. Il s'agii d'une statue dédiée par le 
méme Epicharìnus ; mais ce nétait pas la sienne, conséquem- 
ment pas celle dont parie Pausanias. On voit dont que la con- 
tradiction qu*on a cru trouver entre cet auteur et Tinscrìption 
n'existe pas. La statue citée par Pausanias, qui représentait 
Epicharìnus, avait pour auteur Crii ios sèulement ; celle dune 
divinité quelconque, à laqueUe se rapporte Tinscription , avait 
été faite par Critios et Nésiotès. Il s'agit dono de deux statues 
différentes, mais du mérae temps. 

Si Ton pouvait hésiter sur le vrai sens de Finscrìption , il 
suf&rait de citer ces deux-ci, Fune gravée sur un piédestal de 
marbré blanc, trouvé aussi dans lacropole (4). 

A2KAIO;O...E0ETEN 
ENAIA . APAPXENOAOEN 

(1) RoM» Lettnk M. Tlàéruk, p. 14, ai. 

(2) J'écris Kptfioc et non Kp^Tioc» •oÌTaat atte réoeatt remarqoe de M. GwttUaf . 
Ce n^ett pas, oomme on Te era, le seni exemple de KPITIOS , fta lieu de riuité KPI* 
TIA£é J'tn tronve on antre sur noe médaille de Traliea en Lydie , du lègoe de Oor- 
dien (Mionnet, IV, ie2< jS»kpfl„ VI, 471) . M, AtP KPITIOX. 

(3) 1,23,11. 

(4) Rangabé, AtUiq. tìellen., ■" 24. 
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02KAINE2I0TE2EP0IEZATEN. 

« Kàltias (7) ti Op&ìus , du bcurg d'Óa , oti£ déiMé à Minerve [cette 
statue comme] prémìce. Critios et Nésiotès Font faìte. 

La deuxième, sur un autre piédestal de marbré blanc, trouvé 
en 1837, non loin delacropole (1): 

\ .KIBI02 
ANEOEKEN 
Kr0APOIAO2 
NE5I0TE5 

[ÀX])cfcSto^ jvl^juv xi6Ap(k»^(i^< N'y)(ni&Ti)^ [i7cot7)9fiv]. Cette 
inscrìptìoti estlaseuteoà te seiilpctfiir Nésiotès soit chéconune 
ayant travaìllé seul, et non en compagnie avec Critios* 

Nul ne s'imaginera sans doute que ni Alcibius, ni Callias et 
Opsios ont dédié leur pfopre statue.CétaiXX une statue de divi- 
nìtéy corame celles qu avaient consacrées Hermolycus et Epi- 
charinus. Y a-t-il une autre conséquence à tirer de celle-ci : 

MriTpÓTifiog àveOiixe "Orfiii 
AEivo(jLévY)^ lTroiy]aev (2) ? . 
et de celle-ci : 

. . . ^(Dv 'AiEoXI^oSJcópou (ppea^^[ioc 

*fSfyLvrzo^ (cu 'EÌYixeTxCSri;) in^av» (8)? 

Mais e est assez d'exemples pour une chosesi certaine, sur 
iaquelleje n'insiste un peu que parce que les plus habiles gens 
s y sont troropes. 

Je passe de ces observations générales à l'étude particalière 
^ue j'ai annoncée, d*une seule des nombreuses famiQes des 
noms grecs composés. 

(1) Rangabé, Antiq. Helten., n" 23. 

(2) Corp. inscr., n** 470. 

(3) Schttll, MUtheil. aus GrUcherUand, p. 128. 
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DEUXIÈME PARTIE. 

ÉTUDE SPECIALE DES NOMS COMPOSÉS 

TERMmiés EN ^copo;. 

Les noms propres composés dont la finale est ^copo; peuvent 
se diviser en deux classes. 

1® Ceux que précède un nom au une épithète de dieu ou 

de héros, comme Ai({^a>pò;, IluOfi^capoCy KiQfttfd^copo^,* Aìocv- 

2^ Ceux qui sontprécédés d*autres mots : un verbe, ^ik6oiù' 
po^ ; un àdjectif , noXu^cdpo^; une prépositioo , Àfi^fi^copoc ; 
un adverbe, Euj(Apoc. 

PREMIÈRE GLASSE. 

Cette classe, la plus nombreuse des deux y se subdivise en 
trois genres, selon la nature du premier des termes qui en*. 
trent dans la composition. 

PREMIER GENRE. 

nOMS PROPRES BN ^COpO^ , FRBCÉDBS DB GBLUI d'uN? DIVINITÉ. 

La composition de ces noms indique que Tindividu qui les 
portait était considerò comme ayant été donne à ses parents 
par l*int^rvention de telle outelle divinile, et, en conséquen- 
ce, qu'il se trouvait place sous sa protecCion speciale. 

La finale ^copo^ semble donc avoir ici le sens de $Spov. 
Aussi le nom qui la précède était considéré comme au geni* 
tif, ainsi quon le voit^dans Z7)V(!-^(dpoc , M7)vo-^ci>poc, Tpifio- 
$(t>poc, AiavT({-^€t>po$ , dont le sens doit étre/^rej^n^deJupiter, 
de Mèn , de Triphis, d'Ajax.' 
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Cesi d'ailleurs ce qui resulta de ce yers d'une épigramme 
sur un certain ApoUodore : 

AóSpov 'AiróikXcovoc Oei^v ^(ov lir(xX'y)v(l), 

Gette formation, evidente en beaucoup de cas, parai t étre 
douteuse et méme fausse en quelques autres. 

Uétude détaillée de ces noms doit avoir pour résultat de 
ìes ramener à la méme origine, et de découvrir rétymologie 
de ceux qui s'y refusent décidément. 

Déjà dans mon premier volume des Inscriptions grecques 
de VEgypte (2), conduit par cette méme idée, j'ai trouvé la 
vraie étymologie du nom du poéte Triphiodore {don de Tri' 
phis) , divìnitéégyptienne, que les inscriptions grecques seules 
nous font connaitre. Ce résultat heureux du prìncipe de com* 
position que je viens d*indiquer va nous conduire à d'autres 
résultats semblables et non moins curìeux. 

Je n'ai point a m arréter en particulier sur la plupart de 
ces noms, tels que ÀOrjVo^copo^, ÀiuoXXo^cdpo;, Aio^a>po(, Ap- 
Tcp^fopo; , A<ixiX7)mó$o>po(, qui, se rapportant aux grandes 
divinités de la Grece, sont très-fréquents , se rencontrent en 
tous lieux, et neprésentent dailleurs aucune difiiculté. Plus 
bas je ferai quelques observations générales sur l'histoire de 
plusieurs de ces noms. lei, je me borne à trois noms excessive- 
ment rares, puisquil n'y a que deux exemples de Fun, et que 
les deux autres sont, quant à'présent, des aira^ ItyóyLB^iOLy 
c'est-à*dire, qui ne se sont rencontrés qu'une fois. Cette rareté 
annonce déjà qu*ib doivent se rapporter à quelque eulte lo- 
cai , comme Tunique Triphiodorey déjà cité, qui atteste lexis- 
tence, en Égypte, d'une divinité dont nnl auteur ancien n a 
parie. 

Le premier est Bev^i^o^po;, nom d*homme, et Bev^i^c&pa , 
nom de femme, connus, l'un, par une inscrìption de Byzan- 
ce (3), lautre, par une inscrìption d'Athènes (4). On reconnaìt 

(1 ) Gruter, 25, I , — D*Orvai. ad CiMritOD. p. 313. J^p*. 
(3) T. l, p. 283. 

(3) Otrp, ùuer,, n' 2034. 

(4) A/.,ii»496. 
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tout de suite^ dans tous \es deux^ la déesse B^v&ic, qui élait 
VArtémis des Thraces. Il est donc naturel de trouv^r l'un d'eux 
à Byzance, et lautre à Athènes, puisque le eulte de la déesse 
Bendis y fut amene, et s'y établit cTe bonne heure, ainsi que 
les fétes dìtes Bendideia (1), dont parie déjà Platon. Ce eulte 
locai a dù s*y introduire à 1 epoque des colonies athéniennes 
en Thrace* Ainsi Bcv^i^upo; ^ dans ce pays, comme dans FAt- 
tique, étaii un synonyme d'AfTep-i^opoc, le premier, dtóvéd'nn 
eulte locai, le deuxième, d'un eulte coramun a tout le monde 
grec. 

Si 1 etymologie de ce BevJiJcopoc n'est ni douteuse, ni dif- 
ficile a trouver, il tì*en est pas ainsi des deux autres. 

Le premier, Àv JpovóJwpo^ , d^signe, dans Polybe (2) et 
Tite-Live (3), un personnage sicilien éminent. C*étaic le gendre 
d*Hiéron, et le tuteur du jeune Hiér^onyme, 

Mais que peut signifier son nom Andranodorus {k^^fùL^o- 
^(i>po() ? Que faire de Andrano^ qui échappe à toute analo- 
gie? La difBculte disparait quand on sait (px'Adranos ^tait un 
dieu venere dans toute la Sicile (Oerf^ Ti^ Tt[jt.(à|jLevo; ^la^t- 
p()VT(i>^ Iv ^v] 2i)ceXia, dit Plutarque (4)). On le regardait 
comme le pere des Paliques^ autres divinités du pays. Il avait 
un tempie célèbre au pied du mont Etna , tout près, ou peut- 
étre autour duquel, Denys t'Ancien avait fait bàtir une ville, 
à laquelle il avait donne le nom d'Adranos (^ct, Adrano)^ 
daprès celui de la divinile du tempie (5). On possedè une 
médaille de cette ville (ÀJpavcTc5v) , dont Silius Italicus (6) et 
Etienne de Byzance mettent le nom au neutre Hadrannm et 
ÀJpavov. Une autre ville de Sicile, appelée au neutre tò Ila- 
Xi)tóv (7), avait également prìs son nom du eulte des Paliques, 



(1) Rnhnken, ad^im, Lexic,, p. 62. «- Bockh ad Corp. ùiscr,, p. 251 # 25^. 

(2) Polyb.,VII, III 5. 

P) Tit. LiT., XXIV, 4 et 2 ! -24 . 

(4) In Timoleone, e. 12. 

(5) Diod. Sic, Xrv, 37, ibìquc .W(»»ol. ; AEliau.» Bitt. «aàm,, XI, 20, ibiqne ìvxhs. 

(6) Sii. lui., XIV, 251. 

(7) G. HermaoD, 0/?ajc., VII,32I. 
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fiis du dieu Adranos. Si Ton peut étre surpris d'une chose, 
e est qu'un nom, tire d'ane ditimtéiloDt le eulte fot si répan« 
do en Skdle, ne se tronTe applique qak un seuI indiyidu , et ne 
paraisse ni sur les inscriptìons ni sur les médaiilés de Sicile. 
Il faut que ce eulte ait éìè absorbé d'assez bornie beare. 

Évidemment au lieu ^' Anirancdorus^ qui ne signifie rien, 
il faut lire, dans tous les passages de Tite*Live et de Polybe, 
Adranodorièi^ Lescopiertes aurònt ici, comuje toujours, cbangé 
un nom locai, dont ils ignoraiekìt Tàymologie, contre un 
autre dont lorigine, quoique fausse, paraissait naturene'(de 
av7(p, «v^ptf^). Gest par la méme raison que les'copistes des 
manuscrits de Trìphiodore avaient écrit Tpufió^cdpo^ au lieu 
de Tpt^((db)po( , à cause de Tpuf if, qu'ils connaissaient, tandis 
que la déesse TpCf K ieur était parfiiitement rnconnue. LVrreur 
a été répétée par ies oopistes de Tite-LiTe et de Polybe toutes 
les fois que ces historiens ont prononcé ce nom. On peut cor- 
riger Ieur texte en toute assurance ; car, en présence dù fait 
que je viens d'iadiquer, lautorité des manuscrits est nulle ())• 

Le deuxième nom est encore nn deica^ XsyófJLevov qui va nous 
révéler Texistence d'une autre divinile locale , plus cachée 
encore que XAdnanos de Sicile, puisqu il n'en est fait mention 
nulle part, et qu*elle n'existe plua pour nous que dans les 
noms propres. 

Ce nom est Mocvòpo&opog, qui ne selitque dans unpassage 
d'Arrien, où il désigne le pére de Thoas, un des ofEciers 
d'Alexandre (2). M«v^po, si on le faisait venir defuxv&pa, qui 
sìgnifie établcy grange^ enclos , n*aurait vraiment aucun sens 
devant $(iipo(. Il est déjà bien présumable, d*après la compo» 
sition seule du nom^ que oe dissyllabe, comme Tpifto et 
À^povo, dans les noms Tptf lo^copo^ et À^pav((^(i>poc , nous 
cache encore ici celui de quelque diviniti locale appelée Mav- 
opo( ou Mcév^pa , ce qu^il est idipossible de décider, car on 



(1) M. Ht^lSpeeim. onom.gr,, p. 26) et M. Wladimir Brunet (JBist, des wlUsgrec 
guss de la Sicile, p. 354) ent fait de Ieur coté la méme obserratiou. 

(2) Anab., VI, 23, 2. 
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sait que la désiiience du féminin, en composition, est or- 
dinairement la méme que celle du masculin, comme on le 
▼oit par les noms ÀOTivó&upo^ , Hp<i^«i>po^, Hpó^oTOC, HpófL- 
Xo;, ÈTTtó^otpo^, etc. Ainsi la première partie du som Moev- 
8f68<ùfo^ ne nous apprend pas 8*il s'agii d'un dieu ou d*une 
déesse; mais qu*il y eùt réellement une divinité appelée Mov- 
$po^ ou Mav&pa, le fait résulterait du seulnom Mav^pó^oipoC} 
quand il n*y en aurait pas d'autves ; mais il acquiert toute la- 
certi tude désirable d*après les rapprochements qui suivent. 

J'ai remarqué que, parmi la multitude des noms grecs 
composés , il n en est qu'un petit nombre dans la composition 
desquelsentrecelui d'une divinité. Eh! bien,le dissyllabeina/t^ 
dro ne se trouve que dans des noms de ce genre, et toujours 
à la place qu*y occupent ceux des autres divinités. On en a la 
preuve si lon passe en revue tous les noms où entre ce dis» 
syllabe ; a savoir : 

Mocv^poxiX^^ , qui 9 dans Hérodote, désigne Tingénieur ou 
Tarchitecte ionien du pont de Darius sur leBosphore(l); et, 
dans Gomelius Nepos , un Magnésien à qui Datames reìnit 
le commandement (2). 

Or, dans Mocv^poxXfi^ , le premier nom convieni parfaiie* 
meni à une divinité ; témoin les noms analogues : A6v)voxX)ic, 
AioxX^;, AtovuaoxX^Ci ÉxaToxXii^, Èp[&oxX^;, MniTpoxX^C, IIu- 

Ce nom lui-méme de Moev^poxX^c revient a KXeópiav^poc ou 
KXeujjiav&poc qu on trouve dans une inscripiion d'Amorgos (3). 
G*est le méme nom retoumé (4). 



(1) IV, 37,38. 

(2) In Datam., $ 5. 

(3) Rhein. Mus.t 1841, p. 208; Keil, Anal,epigr. et onom.f p, 168. 

(4 ) Lln«crìptìoii en Tert da tableau peint par Mandrodèa , représentant cet érén»^ 
ment, a été rapportée par Hérodote (lY, 88) , et reproduite dans F Angiologie, d*apris 
le mannscrit da Vatican. Mab le nom de MocvdpoxXfic y est altère en Mocvdoxpiuv ; 
déjà Bronck arait rétabli Mav8pox)ÌTiCy sinù qne M. Xacobs , dans la première éditioB 
(Adespota 154). Je ne sais pourqnoi, dans la denxième, il a remis MocvSoxp&uv (aa 
moins fandrait-il MovSpoxpiwv ou MóvdpoxXéoiv). Yen fais la remarqué , parce que re 
faax Movfioxpfuv a pa»sé dans le lexiqne de M. Pape. 



DBS NOMS PROPRBS 6RBGS. 285 

MoEV^poyévT); est le nom d'un bouffon, danvAthénée (1), 
d*un Magnésien, pere de Maeandros, un des officiers qui fai* 
saient panie de l'eipédition de Néarque (2); c'est encore ce* 
lui d'un magistrat d'AphrodÌ5Ìas en Garie(3); Moev^po 7 tient 
la méme place que le nom des divinités dans ÀOifivoyevT); , Aio- 
y^vYi; , ÉpjJwyivTfj? , ZìivoyévTj; , et tant d autres. 

Mav^po3CpaT7)C9 dans une inscrìption de Téos (4) comme 
À77oX^oxpaTV)c et Èp(ji<^xpaTn^. 

Mav^poicofiiro^ , dans une inscription de Mjlasa ; la copie 
porte Mav^p(ixoTO( ; mais je lis Mav^póipoiroc, ce qui revient à 
Moev^pótrof&ico^ (par suite de l'omission duM qui est souvent 
absorbé par le II (5) ; ainsi Nuf ó jcopo^ pour Nu[&fo^a>po^; 
ÒXumoc pour ÒXu[AiruK). Le nom est analogue à AuiTCopiiro; et 

Maev jp(i6ouXo( 9 connu par le proverbe èm Mav^po€ouXou (6). 
Dans quelques manuscrits , il est écrìt Mccv^paSouXou , d où 
Von pourrait conclure que la divinité s'appelait Mav&pa , s'il 
n'était pas probable que c'est une fante de copiste (7). Quoi 
qu'ilen soit, Mav$p($€ouXoc est un nom analogue à OeóéouXo^, 
et se rapporte à Tidée de conseil donne par une divinité. 

Mov^pc^uTO^ 9 nom d'un personnage roythique de Magne- 
sie^ qui ayait fait donner à cette ville le surnom de Màndro" 
fyttia (8). Il est analogue à OeoXuTo; et ÉpfAoXuTOc 9 et doit 
indiquer qu'on avait été délivré d'une prison ou guérì d'une 
maladie par Tentremise d'un dieu. 

Dès à présent, il est bien difficile de croire que ce soit par 



(1) Athen, XIV, p. SUD. 
(S) Arrìan, Jjm/iV., 18,17. 

(3) Mìonnet a la ce nom MrONAPO. TENHS sur nne mMuIle d'Apbrodiùas (t. TU, 
p. 332). Je pré»ume qv'il j a MovfipOYÉvYK, à aboìbs que ce ne soit MaiftvdpOYÌVT)c. 

(4) .£lian., Bi$t. var., II, 41; Plat., ùi DUme, e. 61. 

(5) Keil, Speeim» onom. gr.^ p. 58. 

(6) Lncian., De Mercede eond^ $21. 

(7) Cependant, comme on troure *Av8pdicopL9RK ■« li«n de 'Av8pÓTCO(i,ico< (Rom « 
Inter, ined.y fase. Ili, p. 2) et méme "Epfta^tXoc poor *Ep(AÓ9iXoc , qni ett la fomie 
régalière, celle de MocvdpàSouXo? pourrait snbsUter. 

(8) Plin.,V,31. 
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un effet du Uasard que Mandro se combine toujours «ree les 
finales qui , dans les autres noms compoMs , aont précedées 
da terme qui exprime une dtvinité. . 

Le sens de divinate ae i^trouve non noins etairem^it 
dans le nom de M«y^p«!yvc(C ^ . qui se Ut sur une médaiUe de, 
Qazomène appartenant à M. le duo de Luynes. 

La finale Ava^, on le aail, se trouve en compoaition, 
l^avecdes substantifs, des adjectifa, des partUmles et des 
verbes, toujours emportant Tidée de grand ponvoir, ou de 
royauté divine ou bumaine, ce qui n*irait guèreavecle terme 
MGCv^pasignifiant^nc/or on bergerìe; 2^avec des noma de di- 
pùurés, serapportant alors au titrade av«^^ avouraft^ que por^ 
taient plusieurs d^entre eJIes. Ainai on trouve Zana daoa ^Ufr 
va^ et Auàvaaffa (1); Jpollon pythien dans IluOt^va^; Kranw 

dans Kp«dV«^; fféraiàùs Hpdva^; Hermes ènne ÈpjpLS^va^; De- 
meter dans AìiftfiWa^ (2) potir À'n[i.ì)Tpdyoe^ (comme Ai|(AaK est 
pour AY][A7iTpio;j ; Cyhele^ ou la grande éèeseey dans M9i«p6^ 
va^(3), sur une médaSle d'Erythres en Ionie; Foseiàfm^ daite 

no(TCi^uva5 (4),. 

Il est à peu près certain que, dans Mav^pc&va^, de la mé- 
daiUe de datomene, là première sjHabe Mav^p doit aussi 
designer une divinité. Cet aira^ lcyo(i.evov , outre qu'if achève 
de démontrer Texistenre d'une divinìté appelée MdcvJpo; ou 
Mt£v&pa, fait, de plus, connaitre la vraie étymologie d*un 
nom célèbre dans lantiquité, ceìuid* Anaximanilrej qui fot 
porte par le grand pbilosophe ionien, par un historièn (5) (con- 



ci) Sdiol. Pbt. Il» Polit., p. 937, 42, ed. Baiter. 

(2) Toatefou, àyi\uù>taìi pourrait Tenir de A9,\uk {ffenium loci) ; ce aemk U 
pcnuUat d"Ava^eeoc, !Jkva(t5a|io(. 

(3) Mioooet, L III, fi* 133. ^Sar ane médaille à% Savotbrace (tfÌMiiMt , •Shpp/., 
Il, 644), MHTPQNAO poarrait étre MiirpAva^, à moini qw c« ne wakmt denx 
noma , MilJTpuv *A6[T)va(ov] ce que je préfère. Le méme aom eat caebé dau BfflTPQ* 
NIKTO£ (MT)T{MÓvaxToc) , d^une médaille d'Àaaos. (Mionoet, II, 524; SuppL, Y, fM,) 

(4) Ce som ne 8*«at pas rancoartré juaqm'ici; naia je 1« déoouirre daaa U le^n 
liOZEIA.... AKIOZ: qae Mioonet a tirée d'aMmédaille de Smynie (Su^ VI, 309) ; fitr 
c'est évidemment IIoaci5[(ttv]flcxTQc. 

(6) Bekk., Anecd, gr.^ p. 783. 
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temporain d'Artaxerce) dont le pére s*appelait ainù (1), et 
par liti comtnentatear d'Homère (2). M. Pape a cru pouroir 
rappoiter la finale de ce nom à la racìne avifp , avop4^( ; mais 
elle donnerait ÀvdE^^poc> qui se rencoDtre assezsouvent^ non 
ÀyM^ifkocvèfo^. Ce doit étre le mème nom que Mav^pcìiva^ re- 
to urne, pourÀva^*pfltv^po<. L'i, inséré entre ies deux termes, 
est simpiement eupbonique, et ne doit pas plus surprendre 
que dans EppL7)(ri«vft^, le méme nom, sous une autre forme, 
qu^Èp[iLcavci$ , Àva^(6e(Xic , Àva^iicoXic, Àva^M^Xif; (KXeovoi^), 
Èpavt^evo;, Èpa<ri9TpaToc ou Àva^iXao^, le meme que ÀD- 

La notion òt nUviniié se trouve clairement indiquée dans le 
nuM(ftirv&p(K d'un fragment d*Anacréon tire d*Héphestion (3}. 
Le dissytiabe IIuOo ou IIu^ca est, dans tous Ies adjectiìs* ou 
noms propres dans lesquels il entre, Tépiihète d'ApoIlon JQui- 
Oio^ ou IIu6^a(, employé pour le n&m propre da dieu. Ainsi 
IIv6dftav Jp0C > ìdentìque ayec Motv^póicuOo^ (comme Hp((77u6oc), 
est un doublé nom de divinité, te! que ÈppLTip^peXTÌg, Èp(jifpu(, 

Ìp[xaéyotiSt^, Ép(x.a(pptótToc. 

Enfin cette notion résulte aussi du nom de @4<ijiLay jpog 
(historien cité par Athénée), car.il est forme par la réunion 
de Oeó; avec le nom d*une divinile, comme dans ÉppidOea^, 
ZY)vó9eQ< et np(i6eoc« On pourrait dono trouverplus tard Mav- 
^ptiOeo^. 

Ainsi Mav^ptf^copo^ est un nom tout à fiiit analogue aux au- 
tres aira^ Xeyop^eva^ telsque Tpifió^xopoc d'Égjpte et A&poc*- 
v<i^copo( de Sicile. L'existence d'une divinile Mav^p<K ou Mocv- 
apa en ressort avec la méme évidence, bien que Thi^toire 
n*en parie pas plus que de la déesse Triphis. 



(1) YoMMi|,i^if* gr^ u^, 

(2) Xenoph.» Sjmp.^ Ili, 6. 

(3) Fmgm., 60, ed. Bergck. 
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lei deux questiona se presentente dont L'i solution donne- 
rait un corps historique à ces inductions^ tirées uniquement 
de quelques noms propres. 

Dans quelle contrée le culte était*il établi ? 

D*où vient qu on n*en trouye la mention dans aucun auteur, 
sur aucune inscription , ni sur aucun e médaille ? 

Quant à la première question, il y a, je crois, un moyen 
de la résoudre; cest de chercher quelle est la contrée où se 
rencontrent les noms dans la composition desquels entre le 
dissyllabe MANAPO- 

Sans doute, il peut arrìver et il arrive souvent, en efFet, 
qu'un nom, originaire d'un pays, se retrouve en d'autres 
pays où il aura éìé porte par l'efTet demigrations; mais on 
peut étre assuré qu'il se rencontrera presque toujours en 
grande moforité dans le pays où il a pris naissance. Partout 
ailleurs il se presenterà ou isolément, ou, en quelque sorte, 
d'une manière sporeuUque, Guide par cette règie, à laquelle 
ma propre expérience ne me fait pas connaitre d'exception , 
j'ai cherché^ dans Thistoire ou sur les monuments, hi patrie 
des personnages qui ont porte des noms formés avec celui de 
cette divinité mystérieuse. 

Voici ce que j ai trouvé : 

Les deux seuls Mandroclès connus sont, Tun d'Aphrodi* 
sias en Carie, lautre de Magnesie du Méandre. 

Les deux Mandrogène étaient, lun de cette méme ville et 
lautre XAphrodisias (1). 

Mandrodore était aussi de Magnesie, de méme que Mandro^ 
fytos. 

Mandropompus était de Mylasa en Carie. 

MoìidrobóUlos, de Samos. 

MandrolytoSy de Magnèsie. 

Le Pythomandros dì kiì^LCTéoiì était un lonien, tout au moins 
un Asìatique. 

(i) Plas hant, p. 385. 
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Enfio, les quatre Aruiximaìidre^ sans exception , étaient de 
Miiet. 

On j peUt encore joindre le nom de Mav^pcdv, qui u est 
quun derive de Mavjpoc, cornine Abcov et Mvirpcov , de Zeu^ 
et de Mvfrvip^ ÉpfAa>v et Ópùyv, de Èp|Ji^c et de fìpa. Or, ce 
nom de Mav^pfi>v est celui d'un roi des Bébryces, en Bithjnie, 
de l'epoque mythique, et dont le nom était entré dans un an- 
cien proverbe (1). Enfin , sur une médaille d'Alexandria 
Trpas (2) , je lis le nom d'un magistrat qui porte un nom com- 
mencant par MANAPO • • • dont le second terme, qui man- 
que, devrait étre une des finales que nous avons précédem- 
ment trouvées. Je n'ajouterais pas MAN0P02 d'une médaille 
de Magnesie, que M. Raoul Rochette croit étre le méme que 
MANAP0Z(3); parce que laconfusion du A et de TO me parait 
peu naturelle. Mavopa; doit étre un nom acép ale, pour Tiaof- 
vopo( , génitif. de Tif^àvcop. 

Il est donc remarquable que tous ces personnages appar* 
tiennent à la panie occidentale de l'Asie Mineure, principa-- 
lement à l'Ionie et à la Carie, entre Ephèse et Mylasa^ et il 
est difficile de n'en pas tirer la preuve que cette divinité in- 
connue était adorée dans cette région et point ailleurs. 

Or, on peut immédiatement faire deux applications de ce 
resultai. 

On 7 trouve^ en premier lieu , une raison nouvelle poqr 
adopter la lecon Àv^poxXei^a; , proposée par Scha^fer, en 
deux passages de Plutarque (4), à la place de Mav^poxXu^o^ ou 
de MavJpw^a;, que Wyitenbaph (5) s est efforcé de défendre, 
ainsi que M. Dindorf, dans la nouvelle édition du Th^aurus. 
Ces deux savants critiques s'appuient uniquement sur d autres 
nqms commen^antpar Mandro; mais le personnage dont parie 
Plutarque étant de Sparte et non de l'Asie Mineure, aurait pu 

(1) Polyara., Vili, 36. , 

(2) Zenob., Ili, 44; MeÌDeke, adfragm. choUamb. poet.y p. 176. 

(3) Journal dés Savants , 1845, p;583. 

(4) In Pyrrh,^ e. 26; In Agid,, e. 6. 
{b) Ad Plot. MomL, II, p. 1166. 

19 
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difBcilement sappeler M«v^pQxXetJa$« G'est tàun principe de 
critique qu'on ne pouvait songer à mettre en oeuvre avant 
davoir fait robserradon qui ressortdu simple rapprodiement 
de ce5 noms^ 

Une aiitre application de ce genre peut se iirer du noni de 
la fameuse piante appelée le mandragoras ( i (jLcev^por^po^) , 
car ce nom n'eet jamais féminin en grec. Od en a jusqu*ioi 
ignoré 1 etimologie. Applique à une piante^ un nomdecette 
forme serait tout à fait inapplicable; car Mocv^payopa; est ju^ 
tement analogue à d*autres noms composés de méme avec 
ayopa<9 précède du nom dune divirUté^ tels que ÀOiova^ópa^^ 
AtoytJpa^, Ép(xayK{pac, Hpay(Jpoec, tluftay^pot^. Or, conime de 
tels noms, par teur essence méme (otyopa^, vient d^oéyopeuQ)), 
ne peuTent étre et ne sont jamais que des nòms propres 
d^homìnes^ il n'y a nul dome que jamaìs aucun objet natu- 
rei n a pu étre appelé Mocv^payopa^ , à mòins qu*il n*ait prìs 
celui qu*atì homme portait auparavant; d*oà nous pouvons 
induire aree certitude qUe ce nom est celui de quelque mede* 
' cin, et quii aura été donne à cette piante; parce' que ce me- 
decin en avait découvert la propriété ou avait inventé la prtf- 
paràtion medicinale qui s*en tirait. On disait donc fé mnndra- 
goras comme Vùsirt's^ préparation medicale dont on cromai t 
Osiris rinventeur. Dans les deux cas, le nom tenait lieu des 
adjectifs Òaipeio;, MovJpayopeia; , Mocv^payopiryj^ , MfltvJpctyo- 
plvoC} formes adjectives qui sont aussi employces, comme 
kxnikfi'Kvi^^ À>x&éux^eio$ , À(Ji{&covtav((c , Àvèu'XXic? noms de me- 
dicaments dérìvés deceux d'Asclépios, d'Ammon, d'Alcibiade 
et d'Antbylla , ville d'Égypte. 

le suis donc convaincu que le nom de Mandragoras nous a 
conserve celui d*un médecin qui doit .étre assez afiden, 
puisque la boisson enivrante du mandragoras est déjà citée , 
dans la République de Platon (1); et il.se présente là comme 
un objet parfaitement connu. Il Test également dans les trois 
traités hippocratiques Ilept cuptyycdv, Ilepl T((ir(x>v tuv tmlx* 

(1) Platon, De RepubL, VI, p. 488 C, |&avdperfóp^ l| iicO^. . . .ov|Afcod(o«tttc. 
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avOpwirav et Ilept ^uvouieicdv ; mais, oomme on convieDtquib 
ne sont pas d^Hippocrate , je m'en tiens 4 Platon, dont le 
texfce donne une aotiquité fort re$pectable pour I epoque de 
ce médecin. 

Maintenant, on vient de voir que les noms composés avec 
Mandro appartiennent exciusiven»ent aux. cótes de l'Asie Mi- 
neure et principalemeot à celles de Tlonie et de la Carie ;• 
aous 5ommes donc conduiis natareilement à l'idée q«e ilfa/i- 
dragùras étiait un de ces médecins de 1 ecole de Cnidc dont il 
ne nona reste qu un seulnoai., celili A'Euryphon^ ou de celle 
deG>8^ dont nous n« connaissons ancun nom auiheDttqiie 
a^ant Htppocrate (1). D autres applications utilesponrront nor- 
tir des résultats précédents* Je me borne à ceux-là , et je con- 
tinue de suivre les traces de cette diyioité Mandro» ou Man- 
ira dont les noons propres «euLs Yiennent de nóus révéler 
Texistence» 



Déjà la seule considération de la patrie des personnages 
qui portent de tels noms nous a conduit à chercher le siége 
du eulte de Oette divinité dana lonest de TAsie Mineure; une 
dernièk^e observation nons permet de déterminer le siége 
prìncipal de ce eulte. 

Il existait en effet, dans le sud de la Phrygie, une Titie de 
MandropoliSy dont il n'est nullement question dans Strabon, 
Fline, Ptolémée ou les itinéraires anciens, mais dont fexis- 
tence est attestée par les roédailles , par Tite-Lire et Etienne 
de Byzance. Ce dernier auteur n*en spécifie pas autrement la 
position qu''<en la qualifiant de 'KSkxq ^puyCa^. Une medaglie du 
règne de Titus semble en circónscrire un peu plus la position 
par la legende qu felle porte, M ANAPCIJOATTilNKAKIAO- 
MHAEnNOMONOIA , puisqu'elle prouTe une alliance entre 
Mandropolis et PhUomelium, 

Gomme cette dernière ville était située au cceur de la Phry- 

(1) Littré, OEuvres d' Bippocrate, t. lyDitcoors prélupùiairet p. 7 et 8. 

IO. 
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gie, 9oit à llghoun, stìon le colonel Leake , soit à Ak-Sbeer , 
selon M. Hamilton (I), au nord-est d'IconUimy on pourrait 
en ìnduire que Mandropolis était dans le voisinage , si l'on 
n'avait des exempies d opLÓvoia entre deux villes fon éloìgnées 
Tune de Tautre ; nous n'oserions doncrien conclure de ce fait 
pour la proximité des deux villes ; mais Tite-Live vìent à no- 
tre secours au mojen de Titinéraire qu'il donne de Texpédi- 
tion du consul Manlius (2). On y voit que larmée du consul 
partit de dbyra^ se rendi t, après deux jours de marche, ì 
Mandropolis y en tirant vers Tlsaurie. D*après la situation 
assez bien connue de Cibyra , Mandropolis a dù se trouver 
dans la partie meridionale de la Pbrygie, voisine des (rontières 
de risaurie, en remontant le Méanclre. 

Berkelius, dans ses notes sur Etienne de Byzance (3), 
ayoue qu'il ne sait d'où vient Mav^po dans le nom AeMemdro^ 
polis. U'après les recherches précédentes, elle devait étre 
dans le méme cas que d'autres villes de l'Asie Mineure, telles 
que Pythopolis, Heliopolis, Diospolis (ou Diosbiéron), Cou- 
ropolis et Dionysopolis , qui tiraient leur nom du eulte d*A- 
poUon, du soleil, de Jupiter, des Dioscures et deDionysus. 
Mandropolis devait son nom à quelque diviniti locale, qui j 
avaitson principal siége, doù le eulte avait ensuite rayonné 
sur diyers points de la Pbrygie et de la còte occidentale, de- 
pui& la Bithynie jusqu'en Carie. 

Il est permis de soup^onner que le nom de cette divinité 
est, au fond, le méme que celui du fleuve Méandre^ dont il 
ne diffère que par l'insertion de la diphtbongue AI ; et , dans 
ce cas , que le fleuve aura pris le nom de la divinité dont le 
eulte était établi près de ses sources. Mais ce ne peut étre là 
qu'une conjecture qu'il est, quant à présent, impossible d'é« 
tablir sur autre chose que sur une ressemblance de nom, ca- 
ractère toujours incertain quand il est seul. 

Quanta la deuxième question, celle de savoir pourquoi le 

(1) Kesearches, t. H, p. 181, 185. 

(i) liT.XXXVlir, 16. 

(3) Voce MovSpÓTCo).!;, p. 533. 



1 



DBS NOMS PHOPRES GRECS. 293 

nom de cette divinile n*est mentionné nulle part, les exemples 
cìtés plus haut, à défaut de tout autre renseignement, Tont 
encore nous aider à la résoudre. On concoit, en e(Tet, que les 
noms propres originaires de tei ou tei pays , et tirés de quei- 
que divinile locale, doivent diminuer de nombre à mesure 
que ce eulte s'affaiblit; mais il peut s*en trouver encore 
quelques-uns , parce que les noms se trausmettent^ dans la 
méme famille, pendant plusieurs générations. En tous cas, 
ils deviendront de plus en plus rares, jusqua ce qu'ils dispa- 
raissent tout à fait. Cest ce qui arrive pour la plupart des 
noms dont il s agit, lesquels ont été portés par des person- 
nages qui ont vécuavant Alexandre; deuxsembntrentcomme 
contemporains , et un seul a dù vivre peu après ce prince. 

Ainsi, en reprenant les noms cités plus haut , on trouve 
que les deux Mandroclès sont du cinquième siede avant notre 
ère. Les quatre Anaximandresontdu sixième et du cinquième 
siècle. Pjthomandros est aussi du sixième siècle. MandragO" 
ras est antérieur à Platon. Mandrolytos est dune epoque 
mythique. Des Aeux Mandrogènesj Tun est déjà cité dans Hip- 
polochus, disciple de Théopompe; Tautre est un des of- 
ficiers d'Alexandre. 

Mandronax est grave sur une médaille qui ne peut descen* 
dre au delà de cette epoque. 

Mandrocrates est dans une inscription d'une epoque incer* 
taine, mais qui peut, selon M. Boeckh, remonter jusquau 
temps d'Alexandre. 

Enfin Mandroboufos fait partie d'une expression proverbiale 
de la langue, qui peut étre ancienne. 

Rien ne parait donc à présent mieux constate que ces deux 
toits : le premier, qu'on ne trouve ces noms qu'en Asie Mi<^ 
neure (a deux exceptions près); le second, qu'on ne les trouve 
qu'avant Alexandre ou peu de temps après. 

Si l'un annonce que le eulte de la divinile était propre à 
l'Asie Mineure, et avait son siége principal à la frontière de la 
Phrygie et de la Carie , Vautre indique qu'il était ancien dans. 
cette contrée, et qu'il avait cesse, ou du moins s'était affaiblh 
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de bornie heure. On peut voir là une de ces disparìtions de 
religions locales oa Fune de ces absorptlons suecessives y dont 
le poljthéisme grec offre plus d'un exemple. Ce eulte aura 
cede, dans le pays méme, devant rétablissement de nouveaux 
cuUes, par exemple, de ceux du dieu Men ou Lunus, et de Gy- 
bèle ou la Grande Mère, qui n ont pris d'accroissement, dans 
cette méme région de TAsie Mineure, qu'à une epoque com- 
parativement recente. 

Ces deux cultes avaient, depuis une epoque fort ancienne, 
leur siége, Fun à Pessinonte, Tautre à Cabira dans le Pont. 
Venaient-ils de plus loin du coté de l'Orìent ? Cest un point 
que je laisse à décider à ceux qui le satentou croient le saroir. 
Ce qu*il j a de certain , c*est qu ils soni partis de ces deux 
centres,pour se répandre dans Vouest de l'Asie Mineure; celui 
du dieu Lunus parait étre reste en Asie; celui de la Grande. 
Mère a passe en Grece, puis dans TOccident où il s'est lié 
avec le eulte de Mithra. Leur extension dans Touest de TAsie 
ne parait pas étre de beaucoup antérieure à Alexandre. Ce 
qui le prouve, entre autres indices, c'est que les noms de 
Ménodore et de Métrodore ne se montrent qu'à une epoque 
tardive, ce que je ferai voir dans la suite, lorsque, quittant 
Texamen des détails, je réunirai quelques rapprochemenls sur 
la rareté comparative de tous ces noms. 

Maintenant, si l'on pense que la plupart des anciens au- 
teurs qui parlaient de cette méme région sont perdus, et que 
les inscriplions antérieures à Alexandre j sont infiniment 
rares , on coniprendra parfaitement pourquoi le nom de cette 
divinité, tombée de bonne heure en désuétude, ne subsiste 
plus pour nous que dans celui des personnages nés à l'epoque 
où son eulte était en vigueur. Cela nous explique encore pour- 
quoi la ville de Mandropolis était déchue de bonne heure avec 
le eulte qui avait fait sa celebrile, à tei point quelle n est plus 
citée ni par Strabon, ni par Pline, ni par Ptoléinée, ni par les 
anciens itinéraires (1). 

(1 ) Si le nom da fleUT* Sxo^vSpo; est compose aree celui de cette divinile^ on en 
roncluniit qn'elle exìfttait déjà au temps d*Homère. 
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DEUXlàaiE GENflE. 

MOMS EN ^a>pO^, DONT LA PRBMIBRB PÀRTIB BST V^B BPITHETB 

PE DIVINITÉ. 

£d chercbant des applica tìoas du méme principe, j*ai rw* 
coQtré qudques noms dont je n'ai su d*abord que faire , parce 
quìU semblaient échapper a toqte analogie ; par exemple, les 
deux noms Utoió ^capo^ et Ilav^oxe^^copo^ ^ ce dernier, dans une 
inscrìption des Syrìngea de Thèbes. Je ne pòuvais reconnaitre 
là de^ noms de divinile. Ayant pourtant quelqueconfiapce dans 
le prìncipe de composition qui m*aTait assez bìen conduit, je 
cherchai les moyens d*y ramener ces noms singuliers, 

Je fis la remarque que plusieurs noms propres grecs étaient 
ou des épitbètes de divinités, ou des dérìvés de ces epithètes ; 
tels sont les noms de II^Oiq; , Èxvi^oXo; ou Èx7)6óXiog , À>.é^io; , 
Àoi(JL(0( « OuXiQ^, qui sont des épithètes bien connuesd^ApolIon; 
Èvó^io;, épìthète d'Hermes; . Euo^oci de Pan; Ai^\o(io; et 
Bp(i(i.io((l)y de Bacchus. Tels sont encore les noms compo^és 
ÒXu|i.i^o&(dpoc et nu9(i$(i>po^, où se trouvent les épithètes de 
Jupiter et d*Apollon ^ au lieu des noms de ces divinités. Tels 
sont encore les composés OXu{/iinQa6&Y7)( , IluOayópx; , nuOày- 
yiXo^, IIvO<xp^a(y eie. 

Cette ren>arque me donqala théorìedes noms qni m*embar-- 
rassaient si fori. Je m*apercus qu*ils sont composés avec des 
épithètes o\x des titr€$ de divinités, ordinairement très-rares ^ 
ou se rapportant à des culles locaux, dont Tétendue était fort 
limitée ; d où il résulte que ces noms doivent à la fois étre rares 
et appartenir à certaines localités. C*est en effet ce qui arrive 
pour la plupart d*entre ceux que j ai pu recueillir. Je commence 
par IlTOi(i^b>po^, un des plus frappants entre ceux qui m avaient 
embarrassé. 

Ce nom est assez ancien chez les Grecs, puisquVin le trouve 

(1) Je Bc le trouve que suus la forne latine, P. Clodiu» Bromiat. Ordii, o« 4 Iti). 
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dès le temps de Pindaro et de Thucydide. Daiis cet historìen (1), 
il désigne un personnage banni de Tbèbes. Ce nom provieni 
évidemment de IItoio^ ou IlTcpo^, épitbète quApoUon tiraitdu 
mont IItoio^, où il avait un tempie, et qui appartenait au 
territoire deThèbes (2) , s'élevant au<dessus du lac Copais, près 
d*Acraephi^. Aussì, près de cette ville, on a trouvé unedédicace 
Àir(^X(i>vi nT(f)<{>(3); et dans une autre, une Thébaine estap- 
pelée nT<i>t^ (4). C etait dohc un nom essentìellement thébain. 
Le Ptceodore de Pindare (5), aieul de Xénophon de Gorinthe j 
était sans doute un Thébain , et celili de Démostbène , Méga* 
rìen (6) , tirai^ son origine de Tbèbes , car Tépitbèie IItSo^ 
est purement locale. Une médàille de Béotie (7) porte les lei- 
tres nTOI 9 qui doivent étre le commencement de nToios ou 
de nToi[({ia)po;]. 

C'est au méme dieu et au niéme pajs qu appartient le nom 
de. FaXa^i^oìpo; , qui , selon Xénopbon , désignait un des Tbé* 
baìns corrompus par Tor du grand rei (8). FaXà^io^ est en 
efTet une épitbète qu'Apolion portait a Tbèbes. Selon Proclus^ 
ce dieu y prenait les tilres d'Ì9|X.Yfvto; xal FaXa^ioc (9). Il est 
vrai que M. Bekker, dans te texte de Pbotius, a voulu lire Xa* 
Xa^io;; mais O. Mùlter s'en tient à l'ancienne le^on (10). Son 
opinion se trouve à présent confirmée par te rapprocbement 
que fournit le nom du Tbébain FaXa^i^iopoc , qui annonce 
qu*un dieu recevait en Béotie le titre de FoeXa^to;, qu'il est inun 
tile de cbanger, comme on a propose de le faire , FaXa^i^ci>po^ 
en Àva^i^copo^. 

Une autre épitbète d^ ce dieu, r^Ile deÉxaro^, synonyme de 



(1) IV, 76. 

(2) Ptw., IX, 23. 3, 

(3) Ktil, ^X^lf^ inscr. hatotiearuniy p. 38. 

(4) Id., ibid, 

(ò) Olymp. XIII, T. 68. 

(6) De Coron^ p. 324. 11 y a un Ptoeudore daiia Lucieo, Diahg. mori. Vili, ì.. 

(7) Mioonet, t. Il, p. 102. 

(8) HelUn.,\\l,5, 1. 

(9) Ap. Phot., p. 321, col. 2. 
{W)) OKckumen,., S. 47. 
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ixfiSéiko^ , est éntré en composition dans le nom de ÈxoLXÓèta^ 
pò; , qui n'est pas du toat pour ÉKaT<iv$aipo; , comme le pense 
M. Pape , non plus qae ÉxaToxXtic. Il est très-possìble, néan- 
nioins, que le premier terme, dans ces deux noms, soil Éxam (1 ) ; 
mais on trouyera peut-étre difficile que le nom d'une divinile 
infernale soit suivi de ^oipo;; car il est fort probable que 
nXouTOY^v>i;, niouToxX^;, nXouTap}^o;, TÌennent deUXoOroi; et 
non de IIXout6>v , le iUeu Pluion, Le nom propre nXoureu; ou 
nXotiTcov doit avoir la méme origine. C est aussi de Tépithète 
d'ApoIlon qu*on peut faire dérìver, outre les deux nonis susdits, 
ceux d'Éxaraio; (Hécatée) et d'Éxaripcd;, dont je parlerai plus 
bas. Je n*excepte méme pas Éxat(&vu[xo;, car il n est pas pro- 
bable qu'on ait appelé un individu Vhomme aux cent noms; 
un éUeu ^ à la bonne benre, parce quii pouvait recevoir une 
multitude depitbètes difterentes; ainsi, Isis [&upi<iv*j[Jio;. Éxa* 
Tc6vu[io; est probablement forme comme 2)ca(Aav^p<&vu{jio;. 

Le méme Apollon^ ou bien Esculape^ se retrouve dans più- 
sieurs noms formés avec des épithètes relatives à ces dieux 
médicoMX. 

Ainsi, ÌaTp<i$ci>poc, sur unemédaiile de Smjrne(2), sera un 
synonyme de À(neXif)7Ct<$&(dpo;, puisque Esculape recevait par 
excellence le tìtre d*ÌaTprf; (3). C'est probablement lATPO- 
AfìPOS quii faut lire sur une inscription, au lieu de IIATPO- 
AfìPOS j que M, Boeckb oroit suspect (4), et non sans raison. 

Le nom de Tune ou de lautre de ces deux divinités entre 
dans celui d'Àxeartf^cdpo;, porte par un ancien historien (5) et 
par un personnage d'Aristénète (6) ; car àx^dTcop (/« guéris- 
seur) est une épitbète d'Esculape aussi bien que d'ApoIlon (ct> 
4^oT6' axftffToip (7) ). Quant à Àxe9((^o>po(^ nom dun autre his- 



(1) Cf. Corp, imser^ n^" 27S7-28. 

(2) Biionnet, m, p. 195, 201; S. VI, p. 370. 

(3) Patujv H, 36, 7. 

(4) Corp, inscr,, n* 3367. 

(5) j^p. Plutarch. Themisi., e. 13. 
(S) AristCD., I, 13. 

(7) Earip . , Androni , , 882 ■ 
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torien (1) , il faiit peut-étre lirey soìt Àx€9TÓ^<i»poc,90Ìt ÀkmìÓ- 

dcapoc j l'adjectif Asciavo; étant une épitliète de Télesphore (2) 
et d*ApoHon (3), qui se retrouve dans les noms simples Axi<noc, 
Axeaioec ; comme A)ce<7'nvo(9 kìUaziaf , ÀxtoTopi^v); et ÀiaaAj 
nom d*une fille d'Esculape et d' Epione y épouse de eédieu(4). 
Ce notn d'HTCt^vn noua méne naturellement à celui d'Ainct- 
^CDpoc^ que portait une ile de la mer Rouge (Hmo^i&pou 
v^9oc(5)). Jaì déjà eu occasion de remarquer ailleura que 
tous les noms grecs que portent des localités de cette mer, 
leur avaient été imposés par des navigateurs qui les avaient 
découvertes ou qui y avaient forme les premiers établisseraents; 
tantót ce sont des qualificatifs dus soit à quelque circonstauoe 
locale, comme Aeuxò; et ^aOù; XiV^v, Stutpocy^oc (ou 2(ia* 
pày^ou), IlevTe^obcTuXov, MovoiotxTuXov et 2aTup(ùv dipo;, etc; 
soit à des noms de divinités, comme Àf polirne et ÀarapTUc 
v'^<ro(, ÀOtivócc ^a>(i.oc9 latov opoc ("6) , Ato9)couptt)v ^i[Aiiiv; soit à 
des noms de rois et de reìnes , tels que ceux de Berenice , 
àìjirsinoéy de Ptolémais, de Pkilotéra; soit enfin à des parti 
culiers , tels que les oaps de Sarapion , de Déinétrìus et de Dio* 
gène, les ports A'jtnUochus et de M/#(Muò; {p(j(.Qc(7)), lesiles 
SAgathon^ de Timagene^ de Mrron^ de Dioseoridcy Tautel de 
Gharimotrus (Xapi(i<^Tpou §b)pLÓ;(8)); enfin, Tile SÈpioàare^ 
dont le nom nous occupe en ce moment. Ces diverses espèces 
de Doms se retrouvent dans ceux que les narigateurs modemes 



(I) Cf. VoM., Bi$t. gr. ni, p. 376, Westerm. 
(9) P«Q8., II, n, 7. 

(3) fifSckh., ad Corp. insc, t, I, p. 477. 

(4) Cependaot 'Axe<rA<, nom d*un bradeur^ pourrait aToir ane orìgine differente « et 
M ratueher à àxitfrpa. Voelkell, Ifacklass, S. 1 19 ; Raonl Bochette, Uttre a M, Schom, 
p. 186. 187. • 

(5) PeripL mar. Erythr,^ p. 175. Blancard. 

(6) L'adjectif dérìré de late est ordinoirement *IaicEiió<; cepeod^nt I« nom des 
fétes tà 'Iota soppoM la forme 'laio^ ; aUe edt prourée par pet exemplci "Iqxw ^ipoc- 

(7) Je donne à ce nom le sena de Pori de Mjrs, et non de la Souris, oomme on Ta 
jusqn'id entendn. Le nom propre MOc, génitif Muó^, est asaex firéqnent. Oa en con- 
nait a a moins troia exemples. On connalt ausai le diminaùf Mvtoxoc. 

(8) XotpitAÓTpou doit, je peuse, se lire XopifAÓproj, comme ^Ayi[Uì^xoz (^*°'/< inscr.^ 
n^ 3265 b), venant de (JLOpn^ (redevancc). La finale |i,6Tpou ne s'expUqac pa». 
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imposent aux lieux iiou¥eUemeiìtdéoouTert5. On voit qu'ìis ne 
font en cela qa'imiter les anciens. • 

Il ny a pas jiisqu^uiL pierres de marque, posées en divers 
lieux par les Portugaìs et les Espagnola, sur les cótes de YAr 
frique et de l'AiDérique, qui D*aient leur ànalogue dans l'ins- 
cription d*Evergète que Cosmas avaìt encore trouvée à Adu- 
lis; et, pour montrer ce qu*il peut y avoir d*hi$toire dans 
une induction tirée d'une simple observation relative à des 
noms propres , je vaia en indiquer une qui a échappé à tout 
le monde , méme à Gossellin, dont Vceìl attentif et pénéttant a 
déoouvert tarit de potata curieux pour Thistoire des cotes de 
la me? Rouge. Cette observation ^ qui ressort de la seule ina* 
pection de la carte ancienne des cótes de cette mer, est celle-ci: 
Les noms greca donnea à dea villea, à dea capa ou à des iles, 
ne se trouvent que aur la còte occidentale , celle d'Afrique. Il 
n y en a paa un aeul sur celles d'Arabie, au-deasoua du 26* de- 
gré de latitude. Cette observation suffit pour établir un fait 
dont rhistoire ne p^^rle pas; c'eat que ni les Ptolémees, ni les 
empereurs romaina n'ont forme d*établissemeivt de ce coté, et 
qu*ila ont porte toutea leurs colonica sur la rive afrìcaine. 

Je reviens au nom A'Épiodore; il contient une épitbète divine, 
aoitde Vénus, qualifiée de ijitio^copo^ (1), soit dEsculape, qui 
itaii dit 'nictof (mitis) et ìimdf p(it>v (2). Un hymne lui donne 
méme le titre de iJirto&c&Tnf , qui est déjà une épitbète de la 
langue , usitée dèa le tempa d'Homère avec le sens de liliria ou 
]^pT)<rTàÌ6)pou|Asvo(; et c'eat à la méme idée que tient le nom de 
nicióvY) , que portait Tépouae de ce dieu. 

Cerea ou Proaerpine, et peut*étre cea deux divinitéa à la 
foia, ae reconnaissent daua le nom Ayvo^copo; , qui est celui 
d'un Atbénien cité par Torateur Lysias (3). On sait que Àyva 
ou ÀyvTf est 1 épitbète de Tune ou de Tautre de ces deux déesses, 
qui recevaient méme collectivement le titre de Àyval Oeai (4). 

(1) Stesichor., ap. Sehol. Eurip. Orest., ▼. 249. 

(2) Corp. insct n** 511, 1. 2. 

(3) LysUs, orat. XIII, 55. 

(4) Welcker, SjUoge epigr., p. 178. 
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J attrìbue la méroe origine au iiora de ÀyvófiXoc, que je crois 
un synonyme de Kop<(f(^o^, compose comme HpofiiXo^ 9 Atft-* 
Xo(, etc, ainsi qu'à ceiui de ÀyvóOepki;, forme comme Zì]v^66- 
(At() ÀiroXXó6e|AK et Hp<(6epLi;. 

Ce sont des épithètes de Jupiter qui ont servi à composer 
les nonis suivants : 

BoL<nkt6i<ùf(^y Athénien cité dans une inscrìptioti du temps 
de Marc-Aurèle(l). Son nom est derive du Jupiter ^aaiXeuc^ 
appelé aussi Tpo^càvio^ 9 honoré en Béotie , spécialement à Or- 
chomene et à Lébadée (2). 

iTcotriètù^o^ j porte par un Tanagréen et deux Thébains, 
dont un statuaìre , collaborateur d'Aristogiton. Car ce dieu su- 
prème s*appelait y en divers lieux de la Grece , uiraro; (uirlpTa- 
T0() 9 épithète qui revient à celle de u^iaro^ , employée fré* 
quemment. Le nom de la fameuse Hjpatie (TiraTia), fiUe de 
Théon, a méme origine. 

Ka<T<nóoci)po( 9 Cassiodore. se tire d*une autre épithète 
du méme dieu , Roéaio; ou Kaoraio^ 9 qui provient du mont 
Gasius ou Cassius en Syrie (3) 9 voisine de Séleucie. Aussi le 
nom de Jupiter Gasius se Ut sur les médailles de cette ville (4). 
Kaaci6i<ùfOi était donc un nom locai, qui ne se trouve 
guère en grec que sur une inscription d'Antioche (5) , ville 
voisine du Gasius, comme le simple Kiaatoq (sans prénom), ne 
se lit que sur une médaille de la méme ville (6), et sur une 
inscription d'Eumenia (7). Peut-étre est-ìl bon d*observer que 
la nymphe Kaff<ri(iiry) ou Koa^i^ireia, femrae de Géphée el 
mère d'Andromede» était la fille d'jiradus; ce qui nous amène 
fort près du mont Gasius ou Gassius. 



(1) Corp. ÙMcr., n^ 276, 1. 19. 

(2) Biackh, md Corp. inser,, 1. 1, p. 704; Mailer, Orekomea,, S. 152. 

(3) Le tigmd se doublé indifféremmenC. Ainù : HaamtK olvoc (Erotiao., p. 22$); on 
diatU de méme Kotoia et Kotoeta, KaaM^ et Kocoodvfipa, Kr^^uró^ et Kr^vaó^. 

(4) Eckhel, D. N. t. IH, p. 326. 

(5) Pocock., Inscr. ant., p. 2, n° 1. « 

(6) Mionnet, I. V, p. 167. 

(7) Cofp. iiucr., n* 3902 m. 
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On peut conclure de là que le célèbre Gassiodore deseen- 
dait d*une faroille syrìenne. 

D'après ces exemples, le nom de Ilavoox^dcopo^ , qui a été 
pour moi la première cause de cette recherche, doit con lenir 
une épithète de divinité; ce sera iupiter, et Tépithète de n«y- 
&oxo^ fera allusion à ce que ce dieu rece^ait toute la Grece 
dans son hiéron d*01ympie : Aiò^ irav$(ixa> oXgei (on lirait 
Ilav&óxco, si Ilav^óxcp n*était plus poétique) , comme parie 
Pindare(l). Mais on voudra peut-étre la rappiorter à Platon, 
qui était qualifié de noXu^exT»^, noXu^eyfjLdav, Ilav^o^^eu^ 
(synonyme de IlcévSaxo;), parce quii recevait tous les mor- 
tels : wpoTCflcvTflc? AJtj; icovio^tù? aypeuireTai , dit Lycophron (2). 
Eschyle emploie, dans le inénie sens, Tadjectif icisSoicoq (3). 
L*idée contenue dans ce mot, Callimaque (4) Texprime 
avec une nuance differente par l'épithète ocpTcoxTTfp , qui a 
suggéré à Horace son retpax orcus (6). Mais la première et j- 
mologte paraitra peut-étre préférable, d*après la remarque faite 
plus haut sur ÉKXTÓ^cdpoc (6). 

Ainsi, cet étrangenomde nav$ox(i&a>po^ nestaufondqu'un 
synonyme de OXu[JLmó$a)po(. 

Un nomtout aussi rare que celui-ià, et non moins extraor- 
dinaire, est Iir7uocp(A(i(^ct>po(, qui désigne un Béotìen dans Tora- 
teur Lysias (7). Les trois première syllabes^ HIIIAPMO, doi^ 
Tent étre un compose de tintog et de ap(xa , représenlant lad- 
jectif iiripap[i.O( , ou plutót tincap[JiaTO^ , qui devait s*app]iquer 
à un char attelé de coursiers, iinctov oeppia, comme. dit Eurì^ 
pide, en parlant du char des Dioscures. L'épithèle dont je 
parie convieni dono parfaitement , soit à Castor seul, qui, le 
premier, avait su attacher des chevaux à un char, ce qui lui 



(1) Oljmp, III, 30. 

(2) Alexatuir., ▼. 65ò. 

(3) Sépt, e. Theb., t. 860. 

(4) Epigr, II, 6. 

(5) II, Od,, 18, 30. 
(8) Fiat bant, p. 297. 
(7) Orai. XXIII. 5. 
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avait yalu 1 epithète de xp^ffappiaTog , que lai donne Pindare(l)« 
soit aux deux divins frères , qui recevaient en coimnun les 
épithètes de eutirrot, XeuxrfircoXot , tirmii;. Ce nom de txicap- 
[LÓ^tùfo^ tient donc encore à queique eulte locai des Dio»- 
cures. 

Ce soni les mémes dieux ou héros, appelés par excellence 
ovonce^ ou avot3CT£( , qui se retrouveot dans les noms de Ava* 
^\è<afrj^ , et de Àva^iOspii^^ 

C*est à raison de ce titre, spécialement donne aux Dioscures, 
qu'un de leurs fiis portait leoom dìAnaxias (Àva^g) (3). On 
peut attribuerméme origine aux noms Àva^i&OToc, Àvee^iétoc^ 
(comme Ép(t^6io(, Zv)v<>6«>f , MiirpiiSio^) , Àva^&yoXoc* 

Sur une médaille de Thessaiie, un magistrat «e nomoie HE* 
TPAI02 (3). Ce nom n*est que 1 epilhète que Neptune portait 
en ce méme pays, dèa le temps de Pindare (4). 

Dans Aiivoyópac, nom d*un Tigneron cité pur Maeedonius, 
comine ÀT^vatoc d'une médaille de Milet, est À7}V0et>(ix»ffT<K^ 
nom ironique d*une courtisane^ il faut «ohereher Tépithète 
^TjvdKtbc, qui appartieni à Baechus (5). 

Voilà des exemples en nombre suffisant, je crois, pour au* 
torìser mon opinion sur la formation de ces noma propre>a 
composés. G'en est assez pour suggérer à dadtres personses 
Texplication de cenx du méme genre que je nai point citéi. 

TROISIÈME G£NR£. 



NOMS COMPOSÉS AT£C CELUI d'uH FtEUVE OU DUN BBBOS. 



Ceux-ci forment la troisième espèce denoros dwins, tirés 
de divinités d'un ordre inférieur. 



(l)Py^A.V,9. 

(2) Paas., II, 22, 5; III, 18, 35. 

(3) Mìonnet, II, p. 5. 

(4) P^h. IV, ▼. 138; et Scliul., h. 1. 

(5) Voyez la nooTelle édition do Thesaurus , ì. Y, p. 256, 257. 
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Le» fleuves étaient, aìnai que les sources et ìes fontaines, 
robjet d*uii cuUe au nioins héroìque. Plusieurs de ceux qui 
arrosent la Grece et l*Àsie Mineure, étaient consacrés dafis les 
traditions mythiqiies, et fureot de bonne heure honorés de 
temples ou d autels. Dans ce nombre^ on coinptait priticipa- 
lement YAsopus en Béotie^ le Céphissus en Béotie et eo At- 
tique, YAcheloÙM en Acarnanie, le Mélès et le Caystre en Ionie, 
auxquels il faut ajouter le Caìque, le Scamandrejle Simoìs y le 
RhésuSj le GrofUque^ XEvénuSy le Méatidre^ Xlhrmus^ le 
Phase^ìe Str^mon^ le Pénéej XAIfhéey qui sont dtés déjà dans 
la Thaogonie d^Hésiode (i), comme iils de TOcéan et de 

Ce $opt. précisément les uoms de la plupart de oes fleuves 
qui entrent dans la formation de certains noms propres. Les 
personnages qui les ont portés étaient censés un présent des 
divinités des fleuves. Dans la ploparl des cas, saìis doute, ces 
Doms ont dù leur orìgine àce qu une femne, jusque-là sterile, 
«era devenue feconde pour avoir bu des eaux du flenve ou pour 
s'y étre baignée. 

Il est clair que, de lexit sature, ils doivent étre locaux et se 
trouver uoiquement, ou du nioins principalenent, dans la 
contrée arrosée par le fleuve; c*est en effet ce qui a lieti. Od* 
peut les rencontrer atlieurs, paroe quils j aitrbnt«té trans- 
portés plustard, mais ce sera toujours par une exception as- 
sex rare. 

Ainsi YAsopus , fleuve de la Béotie et de la Sic jonìe, avait 
donne le nom òì Asopodx>ros à deux Thébains, Hérodoté (2) et 
Pindare (3) ; et à un PbUasien ; en outre, ceux A'Asopolaos 
à un Platéen (4); et HìAsopieltos à un Orchoménien. On 
Ut le nom àìAsopios sur une médaille de Parium en Mysie; 
mais Parium était une colonie de Paros, oci se trouvait aussi 
une rivière A' A sopus. 

(1) V. 338-345. 

(2) PL, 69. 

(3) Uihm. 1,1. 

(4) AUicn., XrV, p. 631. 
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VJsménoSj fleuve qui coule aunord de Thèbes, avait donne 
5on nom S Isménodoros k deux ThéÌ3ains9 et celui d*Isme~ 
nodora à une courtisane de Béotie. Le derive Isménius est 
porte par des Béotiens et par un Athénien , sans doute issn de 
la Béotie ; et celui dUsménia par une Thébaine ; ceux d'I^fx.'^- 
vi^o^ et l9[Ji7)vix jtt;; par deux autres Thébains. 

Je croìs que le noTa(io^ii>po( dune inscription béotienne, 
est un synonyme de Ia(AV)vo&a>po(. 

Le nom de Céphisodore provient de deux fleuves de TAt* 
tique et de la Béotie qui se nomsnaient Cephisos ou Cephissos; 
aussi le plus ancien personnage de ce noni est un Athé- 
nien. La plupart des autres : Kifif i<r<(^OTo; , Kirif i9Ó^7}|Jt.oc , 
K7}fi0of&V9 KiaftookXTi;, KvjfiróxpiTo^ , Kti^ taocv^po^ ^ comme 
les dérivés KT)ftata( et Km^iaicov^sont portés par des Athe* 
niens ou des Béotiens ; ceux-ci nommés, d'après la forme do*» 
rique, Kaf loro^copo^ ou Kecfuria^. 

Farmi les magistrats de Cbio, on trouTe les noms de Kt)^- 
(ToxpiTo; , K.Y)f KToxXiJc 9 et méme Kiif i; ^ que Mionnet et Pape 
donnent comme un nom entier et complet , mais auquel il 
doit manquer la finale. D après ces trois noms, on peut présa* 
mer qu'à Chio, comme à Paros, il jarait une rivière de Ci- 
' phissuSy que les auteurs auront passée sous silenoe. 

Un nom très-rare est celui de 2Tpu(AÓ^a>poc, d onn par 
Aristophane, dans les Achamiens (1) et la Lysistrate, a un 
bourgeois d*Acharnes (2) ; par Démosthène à un banquier 
d*E^ne (3) ; ce qui indique qu'ils étaient nés (eux ou leur pére) 
à Eione ou à Amphipolis^ colonie athénienne arrosée par le 
Strymon. On sait que ce fleuve y était honoré d*un eulte parti- 
culier, auquel étaient affectés les produits de certaines amen- 



(1) Pape, H^aerterb.f à ces noma. 

(2) Dans U Lysistrate d'Aristophane, t. 256, nn ▼ieillard est appelé Stuptó^copo; , 
qui serait un nom /orge, d'un sena obscène (de oTÙ{JLa}. Mais on ne comprend paa ou 
tei nom applique à un respectable rieillard du choeur. Aussi , le Sdioliasta dit-il fi 
£Tpv|AÓ6<idpoc. Ce qui montre que la le^on STput&óSidpoc était dans lei manuscrìts. Cest , 
à coup sÀr, la Téritable. 

(3) Orai. XXXVr, 29. 
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des (1). La première fondation d'AmphipoIis est de la S^année 
de la 77* olympiade (470), ou plutòt de la 3'année de la 78* 
(466) , 29 ans avant la colonie d'Agnon. La comédie des Achar- 
niens fut jouée la 6* année de la guerre du Péloponnèse (2), en 
426 ; la Ljsistrate le fut A 4 ans après, dans la 1^ année de la 
92* (en 4 12), lune 40 ou 44 ans, Tautre 54 ou 58 ans après la 
colonie dò Cimon. Il y a doncici le temps nécessaire pour qu un 
Athénien, né sur les bords du Strymon , (ut venu s'établir 
dans la métropole. 

Le pere de Corìnne, la célèbre poetesse de Thèbes, se nom- 
mait| selon Suidas(3), kjtkóiiùfo^ ou À^eX^^cdpo;, nom qu*Eu- 
docie écrit, par erreur, Àp^e^c&jcopo^. L*Acheloùs était l'ob*- 
jet d'un calte partìculier, célèbre dans tonte la Grece, d'après 
le témoignage d*Epbore (4). Selon Pausanias, le tempie d'Am- 
phiaraùs , près d*Orope, contenait un autel , dont une partie 
était consacrée à Pan et aux deux fleuves Cephissus et Ackè^ 
loùs (5). Il ne serait donc peut-étre pas nécessaire de supposer 
que le pere de Corinne f&t orìginaire de l'Acarnanie. 

91* Sur une médaille de Smyrne, Mionnet a lu I2TPOAO*- 
T02 (6), recu dans le lexique de M. Pape. Gomme je trouvais 
inyraisemblable que le nom de Ylster fùt venu de si loin jus* 
qua Smyrne, J*avais conjecturé que ce nom est acéphcde^ et 
qu'on doit lire [KAJY2TPOAOT02; nom compose avec celai 
du fleuve Caystrus , qui se rend à la mer, près d'Ephèse ; 
mais la vue de la médaille elle*méme a fait évanouir cette 
conjecturé ; 12 est à une ligne supérieure, précède de A , ce 
qui donne le nom abrégé AÌ2^pi(i)V ou lyrn^^ ^[avo; , X^^^> 
ou tout autre commencant par ces trois lettres ; et à la se- 
conde ligne, TPOAOTOS, qui est le nom MHTP0A0T02. 
Un nom forme avec celui de ce fleuve doit avoir existé sur un 



(1) Corp.inser., n® 2007. 

(2) Aeham^ r. 2M. 

(3) ^«MTtfKópiwa. 

(4) £plior., Fragm. 27, p. 123, ed. Marx. 

(5) Pau., I, 34, 2. 

(6) Mionnet, rif, p. 195. 

20 
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cistophore de la méme ville, où, selon la leoon de Sestini, se 
lisent deux noms de magistrats, EPMIA2 KAITITP (t), dont le 
dernier doit étre Kaii9Tp[iocJ) Kau<rT(>(iSio(, dodh du pere d'Aris- 
téas de Proconnèse (2) , KaucTpo&citipoc , ou toute autre Beale. 

Dans la méme oontrée, le nom du fleuve Caìcus^ qui coule 
au sud de Pergame, se montre dans celui d un Smjrnéen ; car 
il n 7 a aucune raison de douter du nom KAIKOX qui se Ut 
dans une inscription de Smyrne (3). Le méme nom désignait 
un habitant de Mitylène, le pére du philosophe Pittacus (4) , 
un des sept sages de la Grece. Le nom de ce méme fleuve Caìcas^ 
va se retrouver bientòt dans un nom compose. 

Le Méandre avait donne son nom à plusieurs personnages 
appelés, soit Maiav^po^ (5), sur une médaille de Magnesie (6), 
comme le fleuve,. soit Matav&pio;, sur une médaille de Milet (?)• 

Le Scamandre^ en Troade, donna aussi le sien plusieurs 
fois. Le fils d*Heclor, Astjanax, avait été appelé par son pére 
2)ca[JLav^pto^ (8), qui est aussi le nom d'un Mitylénien (9). Un au» 
tre Mitylénien, lepóre deSappho, se nommait ]l£;cafJiav^pcSv\>- 
p^ (10). 2xà{it.av$pc^ est dans une inscription athénienne du 
temps de Claude (11) ; dans Cicéron, Scamander (12). Cest 
encore celui de deux vainqueurs aux jeux Olympìques; Tun 
de Mityléne; Tautre d'Alexandria (13) , peut-étre Troas; ce 
qui est d'autant plus probable, qu*une médaille de cette 
ville porte le nom KAMANAPO, qui est acéphale et doit 
se lire Zxa|Jiav$po{ cu SxajJLav^pou (14). Enfin, 23cap(.av&pÓ9iXo^ 

(1) Mionnet, SufpL, t.YI, p. 119. 

(2) Herod., IV, 13. 

(3) Corp. inser,, n* 3243. 

(4) Siiid.y <v. nCttoxoc. 

(5) Herod., IV, 13; Àrrian., Indica, XVUl, 7. 

(6) Mionnet, t. lll,p. 143; Sappi,, t. VI, p. 233. 

(7) Le méme, t. Ili, p. 164 ; Xeil, FuuUcite onomatol.^ p. 9 et 10. 

(8) IlUid., Z. 402. 

(9) Diod. Sic, XI, 48. 
(H)) Herod., II, 135. 

(11) Corp. inscr.f n? 266, 1. 6. 

(12) Pro Cluentio, $ 16. 

(13) Kraose, O/fm/»., p. 370. 

(14) Mionnet, Sttppl,^ t. V, p. 509. 
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est le nom d*un Troyen sur un vase du nausee de Berlin (1). 

Le Simòis avait donne son nom au Troyen 2i{jtoi(yioc (2). 

Entre les fleuves de l'Ionie , le Lycus , le Mélès et VHermus 
paraissaient éti*e restés jusqu'ici en dehors de VOnomasttcon 
grec, excepté le second danft le séul nom d'Homère, MéUsigène. 
Je cpois pourtànt les relrouYer plusieurs fois tous. les troìs. 

Le premier, dans TipióXuxoc, que porte un magistrat sur 
une monnaie d'Érythres (3), ville située non loin du Lycus. 

J'ai dit plus haut que les noms composés Fétaient foujours 
d'une manière conforme à la raison. 

D*après cette observation, on ne s*élonnera pas, par exem- 
ple, de ce que, parmi les noms propres ou les adjectifs com* 
mencant par $iXo (sens actif, aimant) , il n'y en a que deux qui 
finissent par celui d'un animai; à savoir, ^>oxu&)v et ^ìXitt 
vn^ (4). C est qu'en efTet le ehien et le cheifal sont les deux seuis 
airiniaux pour lesquels l'homme éprouve une affectioti qui 
ressemble à de YamUìé. / 

.Mais il n'y a point d'exempie d*un nom compose avec TtpLO , 
et attivi d un nom à* animai; ainsi on cherchera vaìnement Tt- 
|ju»ciMdv ou Ti{tiiciro^, Tifiaitnxóiày ou TipLtftfiicxoc, de méme que 
l'inverse KuvrfTipio^ ou IititÓTipio? , parce que rhòrome nhonore 
pas ces animaux (5). C'est ce qui me fait dóuter que le nom fa- 
meux de Timoléon Vienne de Xììù'ì {lion). le pense que, par une 
dérogatìoh que permettait l'usage , les noms en ^ecov, venaient 
tantòt deX^v (lion), et tatifót de XeeS^, peuple ; ce que le sens 
de ces noms parak assez claifement démontrer. Ainsi, dans 



(1) Gerhard, Etrusc, uad Kampan. Faseabilder, Taf. XXIL 

(2) iTTa^, A, 474. 

(3) Mioìinet, Suppl,, t. Vf, p. 470. 

(^ 4^*.X6(&t^ o« 4piXó(UlX«c (béotiqueoent) ae fait |»« cxceptioD. Car, seloA ia 
remarque de M. Welcker {der Epische Cjrclus, p. 274, n. 443), dans ^iXópLviXo; et 
Ti|a6{ìT)Xo^ (ou {utXoc)> la finale {AyjXoc n*«st qae (liXoc, ^^^^ ^ première sjrllabe c»C ren- 
doe loagoe, comme dans Eu|i.7)Xo^, KXeó|ik7)Xo{ , etc. Aicipbron nomue on hóu¥ier, 
<^(Xó(iO(rxo; (1. 24) ; mais c'cst un nom forge , à l*usage d*Ale(phron , ponf la eircons- 
tance, comme celai d**A(ivui>v, le cot^dspondant fiedf da fienf 4HX^(JLtfffX^. 

(5) *IiciroTib>v n*eflt pas un compose ({meo — Tta>v), conttne Vn cm M. Pftpe; c'est nn 
d^rÌTé de ticwóni;' 

20. 



/ 
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FopyoXecav, AiiìXeoiv, ÀvtiX^mv, AuxoX^mv, le disyllabe de la fio 
est bien le mot Xecov , lion; mais e est le mot Xec&c qu on doit 
reconnaitre dans ÀypoXéctiv ^ ÀpioroX^cov, Ti[jt.o>ift>v et EùpuXJCdv, 
où l'idée de lion ne peut étre comprise, tandis que celle de 
Xecac y est fort clairement indiquée ^ ce que prouvent d ailleurs 
les forroes ÀyfóXa^, ÀpKTT^ac ou Àpi9ToX£co(, Ti|iL<iXao( ou Ti- 
|A(iXa; , qui ont leur syoonyme dans Alaypo^ , ÀpurT<i^7){to^ et 
AaTt|iL0C9 comme Eùpu>ia>v dans Eùpu^7)(toc; l'emploi des deus 
formes se montre aussi dans ÈiriXao^ et ÈmX^cùv (1)^ dans 
6pa9uXao( , 6pacruX^6)( et 6paauX^a>v, noms qui viennent éga- 
lement de "koLÓQ ou de Xe^&g, malgré la finale et la déclinaison du 
dernier. On a encore une preuve de la conFusion des finales 
dans le nom d*un Carien appelé Tpi/oX^a»; (qui ne peut signi- 
fier que poil ou crinière de lion), dont le génitif est en ou pour 
in. lei Xeioc est évidemment pour Xecdv^ comme ailleurs Xeuv 
pour Xe<i>(. Tout annonce que les finales Xccov, Xect>(^ Xeoc, ^^oc 
ou Xa^ se transmutaient facilement dans ces noms composés. 
Il est donc bien difficile de chercher le nóm du loup dans 
Tt[i^tixoc. Qui a jamais pu songer à kotiBrer un loup ? Il est au 
contraire natnrel d*y voir celuidu fleuye Lycusy tout voisin d*É» 
rythres y où vivait le magistrat qui se nommait ainsi. Ce nom 
rappelle les honneurs héroiques rendus à ce fleuye; et le yerbe 
Tiftav serait ici d'autant mieux place, quec'estcelui dont Maxi- 
me de Tyr se sert pour exprimer le eulte que les habitants 
d'Apamée Cibotos rendaient aux deux fleuves Marsyas et Méan- 
dre(2). Aussi les images de Tun et de Tautre se voient-elles 
sur les médailles de cette ville (3), comme celles du Cenchrius 
et du Caystre sur les monnaies d'Éphèse (4). Lldée de Ti{ai( , 
jointe au nom d*un fleuye, se retrouye d'atlleurs dans IxQcpucy- 
^p(ÌTi[jLo; et K'y)fi90Tt[i.oc dontl'un désignaitun habitant d'/Ziccm 
Recens{&) ; Fautre, un Béotien(6), conséquemment deux noms 

(1) Sekoi, Apol. Rhod., I, 156. 

(2) Orai, Vili, 8. p. 30. Didot. 

(3) Eokhel, />. N. Ili, p. UO. 

(4) Bdtionnet, t III^p. 115; Suppl. t. VI, p. 130. 

(5) Corp. iiuer,, n" 3603, 6. 

(6) Keil, Inser, Bctoi.^ p. 34. 
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tocaux. Ainsì Ti(&(iXuxo^'e8t rìnrerse de Aux(Ìti{ao^ qu on pourra 
Crouver plus tard. AuxoXoc > nom d'un Carìeh cité par Theo* 
pompe (1), tire dii fleuve Auxo^, serait tout a fait anatogue à 
À(Ta>ir(>Xaoc 9 nom d'un Béotien , cité plus haut. 

Le petit fleuve, Mélès^ près de Smyrne,jouÌ8sait d'une grande 
célébrìté qu'il devait à l'opinion quHomère était né sur ses 
bords , peut-étre méme quii était son fils (2). Cefleuve était ha- 
noré d'un eulte héroique. Dans une inscription de Smjrne, un 
particulier le qualifie de dieu^ et il reconnait avoir été guéri ck 
maladies coni agìeuses par sa protection puissan te (3). Aussi trou* 
ve«t-on MAt)^ (génitif M£Xiito<) comme nom propre. Telle est 
lorigine du nom de MàXTiffiYevuc , premier nom d'Homère, et 
celui de MsXYXTtava^ qa*on lui donnait aussi (4). MeX7(aav$poc 
pouirait , sans doute , comme MeX>(<niriv<K , provenir du verbe 
{ciXa> 9 et Ton ne Toit méme pas de raison pour rejeter definiti*- 
vement cette étymologie ; mais on est en droit aussi d'y cher* 
cher le nom du fleuve, puisqu on connait le nom de TAthénieii 
Knf laav^poc (5) qui est tout semblable. La méme observation 
peut s'apptiquer encore à MeXviarotycipa; (6) , nom d'un historien^ 
écrit aussi k\iiiky^9(xrf&^otj^ ; mais cette demière lecon ne peut 
étre la bonne , parce quii en résulterait un sens défavorable 
à celui qui le portait, ce que les Grecs ont presque toujours 
é^lé, comme je l'ai déjà montré (7). 

On peut rapprocher MeXTiaocyopac de AuxaY(>pa^ , person- 
nagecité par Àrrien (8). Ce nom, compose avecXuxò; , n'aurait 
aueun sens ; tandis que, s'il s'agit du fienve LjrcuSj le nom 
s'explique faciiement et detieni analogue à MeXticoycipa^. Ces 
deux noms s'appuient l'un l'autre ; et leur étymologie coiq'-l 
mune devient bien probable. 

(t) Tbeopomp. ap, AUieo^ Xlji, 605 B. 
(2) Mpigr. adesp.y ii« 491 . 
• (3) Corp, inscr,, n* 3! 65. 
(4) Tsetaes* Exeg. IL, p. 36, 5. 
(&) iMBOt, Orai. XVI, % 28. 
(6) VoMÌnty ffist, gr.^ I, I, p. 32, ed. Weiterm^ 
(7). Plas haut, p. 259. 
(8) Anab^s.,ì, 12, 14. 
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Ceci noiu mèfie à expliquer un autre ooin , celai de Me- 

XisVfipfioc 9 sophiste athénien (I). On pourrait vouloir 7 cher^ 
cher le nom dì Hermes; mais, du nom ài Hermes on arriverait 
dif&cilemeot à la désinenoe en 0^ (ep{Aoc). De tels Boms con- 
servent la désinence en V)c^ comme ÙpéppiD;. 11 est donc 
très-.probablé que nous avons là le nom du fleuve Hermus 
(Ép(x.oc), et quelesdeux fleuves voisìns, Ìl Hermus et le Mélisj 
ont été réunis dans un méme nom propre; d'autant plus 
qu*un autre exemple de cette réunion se troupe dans le nom 
d*É(>[/.(^uxo{^ personnage qui oombattit à Mjcale^ dans Ica 
rangs des Athéniens (2), probablement YHermofycos, fils de 
Diitréphèft, qui consacra une status dont l'auteur était Grési- 
las (3). Hermoljcos était peut4trené d un pére athénien, dans 
la contrée arrosée par VUermus^ dont un des affluents est le 
£/ett^. La réunion deces deuxnoms noosempéche d j chercher 
ceux de Y Hermus et du loup , alliaDoé qu'il serale d'ailleurs 
difficile d'expliquer d*une manière satislàisante ; tandis que 
Ton concoit trèa-bien que Y Hermus et le Lycus\ deux fleuyes 
Toisins, aient été Fobjet d'un eulte ou d'honneurs héroiques 
dans les environs deThyatira, yilleprès de laquelle ils cau* 
laient, comme le Méaodre et le Marsjas à Apamée Gbotos» le 
J\Iélès et l'Hermus à Smpne. Hemiolycus est donc un nom 
tout à faìt analogue à Méleshermos ; Tun de ces deux noma 
appuie lautre ; de méme que Mélésagoras appuie Lyoagoras^ 
et réciproquement. 

Tu Hermus se retrouve encore dans * trois noms tenninés en 
EPM02, à savoir : Mi(ivep|AO^ ^ IIu6<p(ftOf et Xpu^eptM^, et ce 
qui rindique clairement, c*est que les deux premiers ne s ap- 
pliquent qu'à des loniens, 

En ef fet, le premier est celui du célèbre poéte Mimnerme^ de 
Colophon, en Ionie, entre Smyme et-Ephèse. Lepréfixe Mi(av 
peut s*expliquer dans deux hypothèses ; comme Tenant de (Aifi- 
^rfiCXiù ou bien de (i.i(JLV(t>. Dans le premier cas, il serait identique, 

(1) Fabr., Bibl. gr., L t, p. 697; VI, p. 132; Vili, p. 259. 

(2) Herod.» IX, 105. 

(3) Pias haot, p. 276. ,^ 
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pour le 9en5, aree Mw^ai; qui indique, en coroposition , lat- 
teotion , le soin qu*on appone a une chose^ Festime qu'on en 
fait, la vénération méme qn*on porte à un dieu. Àinsi, Tadjectif 
pLVYi<yiOeoc ( employé souvent oomme nom propre) est pris , dans 
le Cratylus de Platon , pour un synonyme dèràae€i(c(l). G'est 
méme par ce moyen qu on pourrait exptiquer un nom qui n'a 
point jusqu'ici été ramenéà lanalogiegrecque^oelui d*ÉxaTtf[JLVit>c 
{gèli. Cd), roi de Carie, le pèred'Artémise (2). La finale [i.vci>c, 
idehtique ayee MvY)(n , occupe cette place, comme (iv»aToc, 
parce que les noms 'de diviiiités ne se mettent ordinairement 
pas à la fin des mots (3). Ce nom , qui ne se troupe que dans la 
famille dés rois de Carie, est donc purement grec , compose de 
Éxary) ou de Éxaro^, surnom d'Apollon (4) , et de |jiv«>< (ve* 
nant de (ivaofiftu) Du méme genre pourrait bien étre Aupaft* 
vcd(, nom d*un pythagoricien du Pont, cifé par Jamblique, qui 
Tappelie Aupacjivoc (5). Dans le seoond cas, que je préfòre, (x.i(ìlv^ 
venant de (A(;jiva>, fattends^ je resiste^ comme (At(Avo(A€v ó^i»y 
Ap))a (6), dont le nom Mi(i^v<((xax^ est une sorte detraductioii. 
M((tvep|xog , en ce sens, pourrait se rapporter aux inondations . 
de THerthus , qu'un particulier aurait affrontées ou contenues^ 
Le deuxième nom, ntiOep[jLO^, a été porte par trois loniens, 
un envoyé de Phocée à Sparte (7), un poéle de Téos(8), et 
un écrivaln d*Ephèse(9). 11 offre la réunion du nom d*ApolIon^ 
ou pluiòt de son épithète principale (nu6(J>0(), aree celui du 
fleuve Hermus. Cesi une alliance dont nous avons un autre 
eteihple l>ien frappant dans le nom de Apo9xa[iioev^poc, qui 
désignè, datis le Théagès de Platon (10), le pere d'un certain 

(1)P. W4E. 

(2) Corp. ifucr,, n? 2691 j Diod., XIV, 48; Arrian., 1, 23, 9. 

(3) LesDomii terminés cn a(>T); TÌenneot non de 'Apr];, mais de opti). M. Pape laistie 
eo doQte rétjmologte. /e la crois certaine. 

(4) Plus baut, p. 270. 

(5) yu. Pjthag.sttbjìn. 

(6) IJ., X, 38. 

(7) Hcrod., I, 152. 

(8) Athen., XTV, p. 626-6. Cf. Moiocke, Fragm. choliatnb. poetar., n" XLIV. 

(9) Athen., VI, p. 289; Vomìo», i/ist.gr., p. 494, Westerm. 

(10) P. 129 C. 
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Nicias, tue par Philéraon. Ce nom, compose de Hp» (venant 
de {(pcdC) se serait écrìt Ap(aoxa[i.ocy^poc) et de 2xa(i.avJpoc 
(coinme àpoTPiQo^ } , c*est*à-dire, de ceux d*une divinité et 
d'un fleaye, est entièrement analogue dans sa formation avec 
IIu6ip(A.o(, Dom, comoie od Ta vu , essentiellement ionien. 

J'ai cité plus haut 2xa[^ay^p((Tt{x.og et Kiqf i<r({Ti(AOc ; c'est ce 
qui me suggère Tidée d*expliquer de méme le uom Ép(&oTt(JLOC9 
qui pourraity à la yérité, venir aussi bien de Epf/L^^ ; mais , 
en fayeur de Tautre étjmologie, on peut remarquer que ce 
nom fut porte par un eunuque deXerxèsi(l), qui pouvait étre 
un lonien y et par un philpsophe de Clazomène (2). 

La méme obserralion s'applique au nom d'Èp(JLaY<(pa^ qui 
peut, Gomme M^Titfaydpoic et AvxaYopag, étre compose avec 
le nom du fleuye Hermu^ , d autaiit plus que c^ux qui ont 
porte ce nom, sont des personnages de cette contrée; Tun 
magistrat de Cyzique (3) ; le deuxièm^,un rhéteur deTemnus, 
ville de Mysie^ située sur leborddeTHermus (4); letroisième, 
un Smyrnéen (5); le quatrìème, un Lydien (6)* 

On ne pourra jamaìs savoirau juste si de tels uoms viennent 
de Ép(x.fi( plutòt qne de Ép{Ao;. Mais il est pourtant singulier 
que sur près de cent noms, composés avec £p(Aq , que don- 
nent les tables deMioqnet, il n'y en ait pas dix qui appartienr 
nerit à des magistrats étrangèrs à l'Asie Mineure; les autres 
app^rtiennent à la partie occidentale de cette contrée, sur^ 
tout à l'Ionie, à la Lydie et à la Pbrygie- 

On doU expliquer encore, dans le méme sens, un autre nom 
très-remarquable. Arìstote, dans sa Poétique (7)i cite, comme 
exemple d'une composition triple, le nom Ép[iLoxaixd^av6oc ; 
on l'a pris pour un adjectìf ou une épithète tirée d'Eschvl«> nn 

(1) H«rod., Vili, 104. 

(2) Aristot., Metaph., l, 3. 

(3) Corp. inscr,, n* 2157. 

(4) Strab., t. XTII, 3. 

(5) Mìonoet, t. in,p. 193. 

(6) Le. méme, t. IV, 15S. M. Pape a bien vo qu^il faut lire 'EpiiAyópov au lieu d*'£p- 

(7) Poelic.yv. 21, I. 
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de quelque autre poete. Mais ce doit étre un ngm propre forme 
comme MeXiforepj&o^ et Ép[i(iXuxoc y mais compose du nom de 
trois fleuves de la méme contrée, YHermuSy le Caìcus et le 
X^fithus; soit le Xanthus de Lycie^soit le Scamandre appelé 
aussi Xanthus. Dans ce dernier cas, on aura mieux aìmé ce 
dernier nom comme plus court : Gpjtoxaixó^avOo^ 9 au lieu de 
Ép[i.oxatxo<Jxa(Aaev^po<« 

Le troisième nom, XpuGep(io;(t), est celui d'un historien 
de Corinthe, qui pourrait étre orìginaire de l'Ionie. La sjl* 
labe xpvc faisait probablement allusion à ce que VHermus roulait 
des pailiettes d'or \ ce qui serait d'autant plus naturel que le 
Pactole, si célèbre par cette propriété qui luì avait valu le 
nom de Xpuffop^óo^ y était un des affluents de VHermus , dans 
le lit duquel il deyait entrainer ces pailiettes d*or qu il roulait 
ayec une si gn^nde^^bondauce. Outrele Pactole, les autres af- 
fluents de THeripus , qui descendaient du versant septentrio* 
nal du Tmolus, d*où le Pactole tirait lor qu'il charriait, de* 
vaient aussi en entrainer dans ce fleuve, et lui mériter, comme 
au Pactole, Tépithète d'ESj^puooc, que Sophocle donne à ce 
dernier (2). 

Le nom de Xpuccpjtoc , il en faut convenir, est d ailleurs le 
Seul indice que l'Hermus roulàt* aussi des sables aurifères; mais 
on Toit combien cette notion, et letjmologie du nom, sont 
▼raisemblables. 

Il est un autre nom de cette forme qui échappe a l'analo- 
gie, e est celui de Av8ep|j(.o^ , dont plusieurs savants critiques 
ont admis le nom parmi ceux des anciens artistes (3). Ce nom 
me paraìt fort difficile à expliquer, compose, soit de àvTi, 
soit de avOoc , avec le nom d'un fleuve. Mais on n'a pas à s'en 
préoccuper, car il n*est qu'une invention des éditeurs de 
Pline (4), qui ont combine des variantes assez éloignées les 
unes des autres. Tout annonce que le nom a èie corrompu 

(t) ToMÌiu, ffist, gr.f p. 414. 

(ì) Pkiloei^ T. 394. 

(S) SUlig.. Cai,, p. «9. ^TbierK-b, Epochen, S. 191, 197. 

(4) XXXVI, 5. 
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dans les itianuscrits de cet auteur. Le Scboliaste d* Arista* 
phane(l) nomme cet artiste Àpj^ivvouc, qu'il faut écrire Àp- 
j^ivou; ou Àpj^éveci); pour en faire un nom grec. Quant à Àv- 
OepfAo;, e est un nom imaginaire qu'on peut, aans hesiter, 
rayer de Y Onomasticon grec. 

Je termine ce paragraphe en rappelant que Tusage des noms 
locaux de fleuves se retrouve encore dans plusieurs exemples. 
Ainsi, Fon connait Eùpc&Tot^, Spartiate (2) ; YiroviC) Olbiopo- 
lite (3)^ À^feioc, personnage établi à Sparte (4); Sirep^^eio^, 
dans une inscription de Tralles(5); STpujJLwv, le pére du phi- 
losophe Myson (6) ; Eutjvo?, personnage homérique, et Eòifvtoc> 
devin d'Apollonie (7) ; ftpi Jovo? , sur une monnaie de Chio (8); 
P?ff05, dans une inscription d'Athènes (9); Aa^wv etN€<Tff<fc(10); 
enfin, NiXo^ ou NeTXo;, nom fréquentdans les papyrus greco* 
égyptiens. Nilusy évéque et martyr, et Nilus Tascate , étaient 
Egyptiens(l 1). Enfin, NeiXd^evo;, né à Naucratis, qui florissait 
au temps de Solon et de Thalès (13), avait recu ce nom, en 
Grece, sans doute parce qu'ii était né sur les bords du Nìl, où 
sa famille avait pu s etablir cinquante ou soixante ans aupara- 
vant, sous Psammiticbus. 

Si de tels noms doivent aroir pris naissance dans un lieu 
déterminé , il en est un qui doit se trouver et se trouve, en 
effet, partout dans les pays où le polythéisme grec avait pé-> 
nétré, c'est celui de Nupifo'^cdpo^ ou NupL^o^oro;, qui, se 
rapportant en general au culte des nymphes, se rencontre^ 



( I ) Schoì, ad Aves, t. 574. 
(%) Corp, inscr,^ n" 1348, col. 2. 

(3) Id., n*» 2077, 8. 

(4) Id, n*» 1328. 2. 

(5) Td., n* 2933, 16. 

(6) Diog. Laerc, I, 9, 10& 

(7) Herod., IX, 22. 

(8) BAionnet, t. Ili, p. 267. 

(9) Coqf. Inser,, n** 124. 

(10) Storz, Opuscula» p. 88. 
(U) Fabr.. Bibl. gr,lL,% 59. 

(12) Plut., Sept. Sap. conv,^ l. VI, p. 555, 1. 
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fréquemment eo drvers lieox, dès le temps d*Hérodote(t)« On 
en peut dire autaBt des dérÌTes de Nu(xf7), tels que Nuftfoc? 
'N\ì\L(fOLioq ^ NufJLfK, Nu(i.9^pci>((2); ils nappardennent en parti- 
culìeri dì à aucua temps, nià aucuD pajs. 

Enfin il est un nom, et c*e&t le seul de ce genre, qui est 
forme avec celai d'un kéros ^ AtayT^^copod nom qui, dans 
r Apologie de Socrate de Platon (3)5 est donne à un Athénien, 
fi-ère d'Apollodore. Il n a rien qui puisse surprendre, quaud 
on sait qu'Ajax, fils de Télamon, né à Salami ne, était, de la 
part des habitants de cette ile, lobjet d'un eulte special, et 
quony célébrait sa féte sous le nom d'Aigcvreia. Le personnage 
athénieo, nommé AìavT<i^a>po<, était vraiseipblablement né 
dans cette ile qui dépendait de FAttique. G est donc un nom 
locai qui devait se rencontrer à Athèties, et point ailleurs, au 
moins dans lorigine. 

DEUXIÈME CLASSE. 

NOMS (dtOea ivó[xaTa) composbs avbc un adjkctif, uh 

SUBSTÀNTIF, UN TERBB OU UNB PARTIGULB. 

Il me reste à examiner plusieurs noms en oa>po;, qui sont 
du genre de ceux que les anciens appèlaient aOea òvcipiaTa , 
parce qu*il n y entre point de nom divin. Ils sont en petit nom- 
bre , et chacun d*eux est assez rare. 

Ce sont d'abord : 

IloXu^aìpoc, ÀyaCcf^copo; ^ Mevi^ró^copo^ , KXuró^iopoc 9 Eu<^ 
$(x>po( , ÀvTi^copo; , Àjxf i^otpo^ , qui commencent par un ad- 
jectif, un adverbe ou une préposition. Dans ces noms, ocopp^ 
parait se trouver^ avec le premier terme , dans un autre rap- 
port que celui que nous avons signalé jusquici. 

Ce qui les distingue surtout, c*est que plusieurs d*entre eux 

(1) Hcrod., Vn, 137. 
(3) Pluhaut, p. 261. 
(3) C. 22. 
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sont tout à la fois noms propres et aàjectifi de la langue; et 
il est probable qu*il en était de roéme de tous, qtioiquon 
D*eD trouve pas à présent d'exemple. 

Ainsì , le nom propre ES^opo^ est en roéme temps un adjeo 
tif poétique, qui signifie auteur ou cause de biens^fécond ou 
bienfaisantf comme YeSifàfo^ apoup« d'Oppien(]); e*est un 
synonyme de Iftòtù^o^ , (i€ya^<opo( ou \KtyaLk6èiAfo^. Ges épì- 
thètes reviennent au ^e(}fi>poc d'Homère, épithète générak de 
la terre oudusol (^«(^«Apoc apoupa). La première syllabevient 
réellement de ^^Vj comme Font dk les anciens (2). Quant à 
rétymologie que Pline en donne, le fiiisant venir de ^éa ou 
^eia, Yépeautrej dans le sens Ae fertile enzéia^ elle est insou* 
tenable, à ne prendre méme que les passages d'Homère, par 
ezemple , ILvfxkfSyKtacK f^pat 2^i^ttpo( «Epoti pa olvov (3). Cette étj* 
mologie est d'ailleurs démentie par le ^ei^bipoc «XP^^ ^^ ^7^* 
lénius (4), le u(è Àio; X^i^tù^t de Nonnus (5), qui désigne 
Dionysos , et par le ^ei^copo^ Àf po^iTT) d^EmpédocIe (6). Gette 
mauvaise étjmologie, défendue par quelques savants moder- 
nes , sur lautorité de Pline , doit étre définitivement écartée 
et bannie des lexiques. 

Dans ces diverses épithètes , la finale ^«opoc a le sens actif 
de^(it>pou{Ji8voc,£b/z/ta/zf. Elle la égalementdansllav^bipoc, IIo^ 
Xu^cdpo;, Meya, MsyaXci, ou MsyKTTo^cdpoc , qui sont aussi en 
méme temps des adjectifs et des noms propres. IQuTÓ$a>poc 
Seul, nom propre mjthique, n'est pas employé comme adjectif; 
mais il a pu Tètre, puisqu'on a bien dit xXuT(i^ev^po( , arbori^ 
bus clarusy épithète de la Piérie, dans une épigramme de Phi- 
lippe (7). Le sens actif de ^«po; , enfin, ressort de la composi- 
tion méme, dans les adjectifs suivants, qui ne se sont pa& 
encore montrés comme noms propres : 

(1) ilalitfKl.» II, 39. 

(2) fUiych., h.v, 

(3) Odyts., I. 357. 

(4) Anth, Palai,, IX, 4. 

(5) XXII, 27fi. 

(6) Ap. Plul. Amai„ p. 756; />tf Fttcie in orh. lun. p. 927. 

(7) An4h.Pal.,ìy,2. 
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AìoXó^tt^o^, 5ynoDyine de iroixiXc^cdpo^i qui procure des 
bien$ diyers.; 

Bi($&e»pQ^ et ^68ia^^ ^ sjnonymes de ^ei^copcK et de f epéo" 

eio<; 

Borr^utf^co^oC) qui donne des raisins; 

rXuxa^6>poc(qui fiiit de doux, d*agréables présents); épi- 
ihète de la paix et de l'amour; 

ItXouaiód^topo^ 9 qui procure la richesse ; 
Ehfinòvtitri^cdpoCveniployé au9sì cornine notn propre. 
Le méme sens actif se trouve danà les noms propres sui-* 
vants : ÀvT^^e^poc et k\Lffiiiùfo'(; , composés avec une preposi- 
tion. Quant à AOTÓ^tt>po;, nom d*un commentateur d'Homère, 
il doit se lire ÀvTi^capo^, selon la remarque de M. Keil (1). 
Slobée cite un fragmi^t d'un poéte nomnié Éx^6)pog, nom 
assez étrange, qu'il faudraitlire ES'^ttpoc, si un des manus* 
crits de Stobée (2) ne donnait pas Èxé^copoc ; or, comme les 
deux lettres IC sont confondues 8an$ cesse avec le K, la vraie 
lefon de ce nom anormal est Vitriiiofo^^ ainsique Ta vu M. L. 
Kndorf (3). 

J'ajoute encore les noms suirants : 

Ni)u(^«>poc {qui donne la vUtoire)^ dans un sens analogue à 
NiX7)f((po^, nom plus fréquent ; 

€Ki|xó^<i>po^ 9 qui donne du cceur^ du courage; 

K^eu^copof, pour KXe(i^(dpoc> qui donne la gioire (4); 

II|(9T<^^po;, qui donne de la confiance ; 

Kapic({$(i>poc 9 nom. propre quitépond auxadjectifs xapiro- 
T<$xoc9 xapirb^tfrytc ou xapro^c^ryìp. La finale ^c^po^ est, datls 
la plnpart de ces cas, sjnonyme de ^otti;, ^ÓTrip, au féminin, 
^OTeipa, dont le sens est constamment actif. G'est ce qui me 
parait rendre inadmissible l'épithète Zi)VO<^0'nfp , attribuée à 
ApoUon dans tm hymne (ò). D*après Tusage et l'analogie , elle 



(1) Analecia epignph.^ p. 150, 1. 

(2) Stob., FloriUg., Tu. 90, n*^ 9^ t. HI, p. 186. 

(3) Af. H. Stepb. Thes., t. HI, col. 403, B. 

(4) Raoul Rochetkr, Lettre k M, le due de Lujmes, p. 36. 

(5) Antk, Pai.^ IX, n** 526, t. 7. 
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signifierait qui donne Jupiter, sens que les commentaires n'ont 
pas rendu plus raisonnable. 11 faut lire, avec toute cerli- 
tude, Zif)Xo$oTy(p , qui soufflé Cardeur ^ Vìnspiration réligieuse; 
aliusion à la fureur religieuse de la Pythie. Gatte épitlièté de 
Zvi^o^oTTlp est déjà donnée dans un autre hymne a Dionysos, 
à qui elle ne convient pas moins (1), mais dans un sens diifé- 
rent, celui de layì/rextr^cAi^tt^. 

Les sept noms propres , ÀvTi^copoc, Afifiiupo^, Nix^^ca- 
po^, 0u[i.ó^(i)poc , K^eó^copo^y Kapico^a>po; et IIiaTÓ^cdpó; , 
ne se sont pas encore montrés comnie adJecUfs; mais il est 
clair que rien ne s oppose à ce qu ils aient été aussi employés 
en ce sens. 

£n general , on peut dire que tous les noms aìnsi composés 
peuvent étre à la ibis des adjectifs et des noms propres. Si 
doncon ne les trouve employés que dans un seul desdeux sens, 
tòt ou tard on pourra les trouver employés aux deux à la 
fois ; C9f lanalogie le permei. Au contraire / les noms compo- 
sés avec celui d*une divinité ou avec une épitbète divine, ne 
sont jamais autre chose que des noms propres. Du moins ^ jet 
ne vois, en ce moment, aucune exception à cette règie. 

Pour completar cette théorie, je dois citer quatre noitts pro- 
pres qui s en écartent visiblement : un deux est un nom |jM> 
tice ou sobriquet, forme dans une intention ironique, cornine le 
sont très-souvent ceux des courtisanes et des parasites. Ce ì2om 
est Taaxfo^éfn , qui désigne une courtisane (t^ iroXvxf ^tv^ (tìw 
FaaTpo^ciSpij)). Le sens est facile à comprendre^ (tì)v y^xrifa 
^(i)pou(jL^vY], ou, dans un autre sens, Tn ffcaTpl ^i^o(MV7))k Le nom 
se trouve dans un passage d*Anacréon que rapporto Athé-> 
née (2) ; par conséquent il s'agit, comme dans Tautre pas* 
sage tire d'Hépbestion, citéplus haut, de l'Anacréon vérìtabte, 
et non pas de celui de Gonstantin Géphaias, à qui nous ddvoea 
le recueil des célèbres cbansons, plus ou moins jolies, qu on 



(!) Anth. Pai., IX, 524, 7. 

(2) Fragm. XC de Bergk. » Athen., X, 446, F. ^ Cf. SdyieidewHi, Poet, «leg,, 
p. 364. 
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prend pour celles d* Anacréon ; maift dont l'auteur pu les au- 
teurs ont vécu [dusieurs siècles après le poéte de Téos. 

Les trois autres sont coniposés avec un verbe : la finale 
$«i)poc y conserve le sens de présente et devient le regime de 
ce verbe. 

Ainsi ÀviQ9(^(&pa , épithète de Cérès ou Diméter^ vient de 
àviy){&i , et sSgnifie qui prof/uit les biens ( ^ià[_TÒ]TQÒ^ xapiroù^ 

avuvai (1)); comme dit un ancien oracle : ya xapTroù^ 
àvi« (2). 

Le méme sens se troupe dans deux adjectìfs qui ne sont pas 
des noms propres, du rooins on n*en connait pas d'exempies ; 
à savoir, ^8^^(i>po( , signifiant un homme qui re^oit des présents^ 
coxnme nous disons un homme venda; et fiXo^copo^, dans 
Platon, quiaime a f aire ou a reoevoìr des presenta (3), auquel il 
feut joindie 1 adyerbe f iXod(op(iK(4)y dont le sens est analogue. 

Eh terminante je relèverai deux noms qui m avaieht semblé 
dabord n'avoir «ucun sens, mais que j*ai ramenés faci|pment 
rim et Tautre à Tànalogie» 

Le premier est EXOAiìPOS, sur une médaille de Myndus 
en Carìe(5), que cite Mionnet, d*après Sestini. En recourant à 
la planche de Sestini^ j y ai lu HXOAIìPOS, qu*on ramène sans 
peine k UPQÀQP02 ^ le I de cette forme pouvant facilement 
se confondre ayec le P. 

Le second est IIHNOAiìPOS, que Mionnet a lu et qui se 
litréellement, comme je ni ed sui» aisuré, sur une monnaie de 
Rhodes (6). Ce nom, qui n'est suscep tibie daucun sens, doit étre 
simplement MHN0AfìP02 , soit que le M initial ait été assez 
mal forme à la partie supérieure pour se coufondre avec un IT^ 
soit que le II ait été employé pour un M ^ selon un usage qui 
pouvait tenir à la prononciation, et dotit on trouve un frap- 



(1) Hesych., h. nt. ; Y. Wagner ad Alciphr., T, 3. 

(2) Ap, Paasaa., X, 12. 

(3) Syrnp,^ p. 197, D. 

(4) Thaeut., p. 146, D. 

(5) SuppL, t. yr, p. 513. 

(6) Le méme, t.Vl, p. 590. 
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pant exemple dans une inscription de Cos(l), où se Ut trois fois 
le nom du mois nETArElTNYOX pour METAFElTNlfOX. 
La méme confusion de ces deux lettres se rencontre dans 
nOIPArENHS, sur une médaiUe dÉphèse(2), et DOIPOrE- 
NH2 sur une autre de Smyrne (3), deux noms qui revieiinent 
à ceux de MOIPAFENHl, nomconnu.ou de MOIPOFE- 
NH2 , forme analogue à celle de MOIPOKAHI. 



Ces exemples concourent à inontrer, ainsi que je Tai dit 
plus haut,quil est presque toujours facile de ramener à l'a- 
nalogie les noms qui paraissent s'en éloigner. 

Je crois avoir passe en revue la plupart des noms terminés en 
^opo(9 et avoir indiqué exactement leur origlile et leur signi- 
fication. Il est possible, ou plutòt méme très-probable, que 
i'en aurai oublié quelques-uns ; mais je suis dispose à croire qne 
ceux qu'on trouvera rentreront dans une des espèces que j*ai 
distinguées. 

Du recueil que j*en ai dressé, il résulte déjà, avec certitude, 
comme conséquences générales, 1^ que la grande majorìté de 
ces noms sont Oeofopa , c*est-à-dire composés avec un nom ou 
une épithète de divinile. 

2^ Que lesautres, ou aOea òvopiaTa, sont d'assez peu nom* 
breuses exceptions. 



(1) RoM, JiMCT. gr. mA/., n'adii A, 1. 16;B,22;C, 18. 

(2) Mionnet, t. Ili, n^" 86. 

(3) M., Sm^^L, t. VI» p. 314. 
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TROISIÈME PARTIE. 

4 

QUBLQUBS OBSBEVATIONS HISTORIQUES SUR LBS NOMS DIYINS 

(Oeofopa). 

Je rcTÌens donc aux preniiers, conime auz plus importants, 
pour faire ressortir quelques traits qui peuvent servir à This- 
toire de ces noms, et à leur usage en divers temps comme en 
divers pajs. 

S 1. Epoque relative de quelques-uns de ces noms. 

Gomme obsenration generale, on peut dire que les dérivés 
des noms de dÌTinités paraissent ètre plus anciens qae les 
composés en ^upo; ; car ceux-ei se montrent d autant plus 
nombreux qu'oii se rapproche davantage de lere ohrétienne. 
Je n'en vois que trois dans Hérodote, à saToir deo^cdpo; , M»- 
Xf6iiùfo^^ tyran de Proconnèse, et OXu[Airi(i&a>po( ; quatredans 
Thucjdide , Aió^oro;, ÀTroXXó^cdpoc, Be6è(ùfo^ et IlToi(i&iì»po^ ; 
quatre dans Xvnophon , Àico»((^«e>po^, Aitf&copog, Aiovjuró^cd* 
po(, nu&(Ì$Ck>poc ; cinq , dans Platon ^ Àiro^Xó^cdpo^, Aiovu^o^tt- 
poc, 66({^6ipo^, nu6ó^a>po;, M»TpóJa)poc de Lampsaque (1), 
et deux seulement dans Arìstophane, Srpupio&fidpoc et Mayo- 
^(t>pO( (pour M7iv(i^cuipo{) , nomd'un esolave(2), probablemeat 
asiatique.il n*y a pas un seu) nom de cette forme parmi les 
poétes et prosateurs athéniens cités avant Hérodote. Les listes 
des archontes avant lan 350, ne donnent qu*un Théodore , 
qu'un Pythodore^ et que deux Jpollodore; celle des vain- 
queurs aux jeux publics d^ 1a Grece ne contieni qu'un He- 
rodare^ à la quatre-vingt-seizième olympiade, et un Diony- 
sodore à la centième. Il faut descendre jusquà Démosthène 
pour trouver un Athénodore^ un Diodore et un Héliodore. Il 



(1) io»., p. 530 e. 

(2) Corp. Mscr.^n"^ 165» 136. 

21 
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n'y a, dans Esohine, qu un j^pollodoreetun Céphisodore ; dans 
Lysias, qu*un ApoUodore^ qu'un DlodorCy et cet Hipparmodorej 
nom singulier^ expliqué plus haut ; dans Isée et Dinarque , pas 
un Seul ; dans Lycurgue, un jipollodore; dans Andocide, un 
Céphisodore et un Héphestodore, 

Si, des auteurs , on passe aux inscrìptions attiques, on voit 
que les plus anciens noms de cettè forme sont ceux de Céphi- 
sodore (i) ^80% 85* et 88* olymp.), de Pylhodore (SS*, 101* 
olymp.). Sur un vase antérieur à Tarchontat d'Euclide, est la 
nom de ÀIIOAAOAOPOS, cité déjà dans Platon et Xénophòn , 
et celui à* Ofympiodore (101 olymp.) qui est dans Hérodote. 
Des inscriptipns de cette ancienne epoque, il n*en est que deux 
où se trouve le nom SAthénodore (2). C'est une chose assez 
singnlière que la rareté^ à Athènes , d*un nom qui devrait s y 
montrer de très-bonne heure, et qui plus tard, en effet, sy 
montra tràs^fréquemnent. Toiis ces iaits indiqaent que, si la 
forme en ^cdp<K a été usitée dès une epoque antérieure à la 
guerre du Peloponnèse, elle ne la eie alors que rarement; taQ^* 
dift^ qu'ensuite Fusages'en est répandu partout ; aussi les noms 
ÙLÀpModore^ à! Aselépioétoret dUUliodore^ de Diodor^^ de Zi^ 
nodore^ de Dwnysodore et dt Pjrihodora, etc«, -se prpduiseQt 
aTec une. extréme aboodance dans tonte Tétendue du nponde 
grec. 

Il en est pourtant quelques-'UQS qui sont tonjours rest^^ 
fort rares, quoique Corméa comma les autres, avecdes nomi 
de diyinités princtpales. Cette rareté relative, due à des causes 
queje ne connais pas bien encore, mérite Tattenùon des crì- 
tiques. 

Par exemple , je ne trouve que trois Héphestodore (3) ; 
mais , en revanche , on a le derive Héphestiorin Je soupf onne 
que la darete du eomposé a de bonne heure fait donner la 
préierence au derive; et Tusage, une foìs pris, on auraper- 

(1) Corp.inscr.^n^ 136. 

(2) /^.,ii" 169, 24; 170, 37. 

(3) Andocid., I, 15. — Backh, Corp, inscr.^ n® 655. — CUrao, MutèetUtadpturt, 
inscrìptions y pi. LUI , n° 695. Il n'y en a qu'un cité dans lo Dict. de Pap«. 
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sisté. C«tte cause me parait d autant plus probable, qu'elle 
s'appHque à d autres cas tout à fait analogues. 

Aiusi, quoiquele eulte de Neptune, Ilooeiifiv, fùt un dea 
phisrépandusen Grece, Olì ne pouvait citer aucun éxenipledu 
Dom de Tiù<sui6è<ùpo%, Je crois en avoir découtrert uu sur une 
médaille de Téos (t), où Mionnet a lu , et où il j a féellement 
n02. . • AfìP02; ce qui me parait ne pouvoir étre quellOl- 
[EIAO]dOP02. A quoi attrilnier cette excessive rareté? Sana 
dòute à ce que de benne heure on se servit des d^rìv^s Ilo-' 
<rsi^(«yv, Ilotfei^ioc oa UùfJtièeo^ > et sunout IIo<7ei^(&v«o( ^ dont 
il y a d'mnombrablesetempleS; à partir du temps d'Hérodote« 
II est probable que la dureté du nom rio^ret^rfdcèpò^ , ou la lon<^ 
gueur de IIoa«id(dVt>$<dpoc, ontaussi contribué k faire donner 
la préférence au dériyé. On expliquerait de ménie pourquoiles 
Avi(&^TpMc sont si nombreutc, surrout depuis Alexandre, tan* 
dis que de Ay)(£DT()ói(»po( onne connait jusqu'ici nulexeinple; 
à moins qu'il n*en existe un sur une médaille de Smyrne, où 
Mionnet a lu ÀHMHTPfìA . POS (2), qui doit étre, je pense, 
At){iv)rpó^(dpoc* l<es HéracUde (HpoxiXsi^T)^) sont f'ort communs, 
ainsi que les Hiradion (àpaKX^v) , et plus tard les Héraòliui 
( Apcoù^eioi) ; mais d^Apa)cXeo^<Sdfo4 on ne connah que deux 
excfmples« Le plus ancien Héraclius est u» ami de Lyeon, con* 
temporaiti xl*Attale(3); puis vient un sculpteur de l'epoque 
ffomaine. Les autres, an petit nombre, sont plus réeents« 

Pourquoilenom de naXXa($(Q^est*il si rare qu oìi n en troupe 
pAs tin se«l exemple avant ConsiantiQ , et que les autres sont 
postérìeursP Lexlérivé IlaXXocjae se mootre une seule foia plus 
récèmment encore (4). Ne serail-ce point aussi que le nom 
d'ÀOnJvTu était exclusivenient employé,, témoins : ÀOìfvato^, ÀOtj- 
vitt>v, ÀÒTivó^cùpoi;, etc. À9po$bTÓ^(ppoc n'existe pas plus- que 
les autres convposés coaHneiii9ant par À^po^trìi^; méme les de-* 



(1) 5tt/>/»/.,VI,p. 374. 

(2) Le méme , Sappi. ^ VI, p. 305. 

(3) Diog. Lierl., V, 70. 

(4) Ce poéte de l'AnUinlogie vivait dans le coars du cin<iiiième siècie de iiotre ère. 

2U 
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TÌvés Àf po^idio^ ) Àf po^i<Ti(i>v ei Àf po&uTia , sont assez rares ; 
ce qui pourrai.t lenir à Tusage plus répandu da . compose 
Èuraf p<i^iTO<..Celui-ci est réuni avec l^e premier dans cene in»- 
cription : Àf po&iaio; AY}[JLYiTpiou 6 xal È7uafp£<, àYaX|A.aToiroi<K, 
tvxauaTTìc (1). Gar le «om d'Èiraf po^ est l'abrégé et le syno- 

nyme d'Ei^o^9p<f^i'ro?* 

Les HeliodorBj qui sont devenus si nombreux, paraissent fert 

tard. Le. premier que je renconlre est un Athénien ette par 

Démosthène (2) ; le secood «st le trésorier (ya^o^uXaS) de Sé- 

leucus,-qui f'ut miraculeusement chassé du tempie (3). Depuis, 

ilft se montrent en grand nombre, surtout à partir de Tépoque 

voisiae de Tère chrétienne, où le dieu Soleil , envahissant peu 

à peu le polythéisn)e grec, devint lupiter, Hercule, O^irUy Sé- 

rapiSi Bacchus^ Pan^ e te. Aussi, il est remarquable que tous 

lesécrìvain&grecs, du nom SHéliodore^ que cite Fabricius(et 

il y en a bien près d*une quarantaine (4) )» sont tous postérieurs 

au premier siede de notre ère; la plupart mème le sont au 

troisième. 

C est €e qui rend plus extraordinaire que le nom de la Lune 

(SaXi^vif}), paraisse à peine dans rC^/io/«a^/ico/t grec. Excepté 

une lÀkvèoxti (poét. pour SeXiivifì), dans une épigramme de 

Callimaque (5), on ne trouve nulle partni ce nom ni ^e& déri- 

vés ]^8Xr(vioc , SeXnvia; , 2eXY)vi«>v , non plus que 2eXaiv(i&iopo^ 
ou tout autre compose. Ne serait-ce pas encore que la Lune 
était feprésentée par les noms tirés de Mi(yii « 4>oi&)9 ApTCfuc ? 
Il y a peut-étre d autresraisons de cette singularìté. Je les laisse 
deviner à d'atitres, mettant dans ces recherches fort peu de 



(1 ) Ces denx mots ont fait dìfficulté. M. G. Hermann iTait propose df lire iYaX- 
liatoicoioTc èYXOtuvDqc , et j'Avais adopté cette iogéniense correction. M. Raoul Bo- 
chette, en la bUmant {l.€ttre k M. Schom, p. 21 1)> réuait les deax mots en ce aeos, 
peifUre de statues à Vencaustique, Je peoche maintenant à croire que ce sont denx 
qnalités : staluaire et encaustiqueur (de statues) ; car la copule xat est souTent omise 
en cas pardi. 

(2) Contr. Laerìi., $ 13. 

(3) Maccab., 11,3. 

(4) Fabr., Bibl. gr.. Vili. p. 126 sq. , 

(5) dliK/i. P<7/., app. n^ 45. .. j 4^ ^ , ^ , 
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prix aux expKcations que je donne, mais aiiachant quelque 
importance aux observations que j'indi^ue ; parce que ce sont 
desJaitSf la plupart inconnus, qui, une foÌ5 signalés à ratten*- 
tion des phìlologues , peuvent les oonduire à des vues intéì- 
ressantes et utiles , que je m^estìmerais heureux de leur sug- 
gérer. 

De ce genre sont celle» qu'il me reste à présenter sur'déux 
points qui touchent à Thistoire du polythéisnìe grec 

S 2. Des Jioms en ^(opoc , formés avec ceux de dmnùés 

égjrptiennes ou asiatiques. 

1. DIVINITBS ÉGTPTIBNNBS. 

• 

Un ttom donton peut s'étonner de. ne trouver aucun ezem* 
pie à répoque classique, est celui de Panodore^ qui semblerail 
devoir se rencontrer pour le moins aussi fréquemment que 
celui de Nfmphodore. Pourtant le seul exemple qu'on en con- 
naisse^ encore a-t-il été omis par.M. Pape, est le nomdu célèbre 
chronologiste du sixième siècle. C*étaitun moine égyptien» Ce, 
qui me donne lieu de ctoire que le Pan^ exprimé dans son qom> , 
n e^t pas le deminUeu grec^ mais bien le Pan généraieur^ XAtnr* 
mon Khem, que les Grecs d'Egypte ayaient assimilé à kur P^fiy 
et qui, à Tépoque nnoaine, parait avoir partagé la fayeur ^doi^t. 
jouissaient Isis et Sérapis en Egypte ; adoré aui;tou^ da«^ ^€(s. 
slations du désert, entrele Nil et la mer Rouge. Ce qui ii^e 
confirme dans cette pensée, c*eat que les dérivéS| Panion, 
Panias^ etc, sont tout aussi inconnus hors de TÉgypte, que 
Panodoros -j XdLiìdìs que je le trouve dans lespapyrus et les ins- 
criptions de ce pays : 

Paniscos et Paniscion (llaviaxo; , Ilavioxicdv) , dès le temps 
de Philométor ou de Soler II. 

Panion ( IlavtcDV ) , dans une ìnscription du colesse de 
Memnon. 

Panas jdsiTìS un papyrus. Or, Panas (llava;) est la contracfion 
alexandrine, ou labrégé de Panodoras^ conihie Z7)va( Test de 
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Zfì)t6^mfoqf ÀpTe(4.ac de ApTepti^copo^, Mdvo^ de MilvoJc(>po^f etc. 

Je ne vois que deux noma qui sembleot faire exception, 
1*" celili de IlaviTmc qui designa un M«^sénien dans Héro- 
dote(l); mais il est certain que ce nom se decompose eo 
IIocv — iTTf); (de wav et de ìttk) > et «ignifie font àfait habilcy 
comme Ilavapi^Toc ou HavrapiOTo^ , IloviXao^, etc. Mionnet a 
lu DANI. . sur une médaille d*Apauiée (2); ce pourrait ètre 
nocvi(i>v ou IIavft9X0Q, si les observations préaentes ne mon- 
traient que le nom doit étre IlaviTy]^. De méme , sur une me* 
daille de Dyrrhachium (3) NGKOT peut étre la fin de KT- 
NI2K0 Y. 2** Le nom de Ilocvaio; qui designe un Athénien (4) et 
le graveur ou le propriétaire d*une pierre gravée du Cabinet 
des Antiques (llavoKou). Mai$ un derive de Ilav, Ilavti^ en 
albe serait tout aussi barbare que Iloaei^c&vaioc ou ÀicoXXci- 
vaio;. Je ne doute pas que Ilavato; ne sok le nom ethniqae Ila- 
vato( (peuplede la Macédoine, sìix enviro|isd'Amphipolis(5)), 
qui aura été employé comme nom propre (6), ainsi que ©>(- 
Sotoc , AtTvaio^ , AAf oc , Ai€x)^ , Aoxpo^ , et tant d'autres. 

D'après cela, Tintroduction du nom de Pan, panni le» 
noms propres grecs , serait donc particulière k TEgypte. Les 
Grècs auraient remplacé le Khem des Égyptiens par la syllabe 
Iloev. Mais je ne m'explique pas, je l'avoue, pourquoi le Patt 
grec n*est pas entré lui-mème , de bonne heure , dans la foiv 
mation des nom» propres, simples ou composés. On n*échap- 
perait pas à la difficulté en disant que Pan ótait plutót un hè^ 
ros qu un dieu, avant que le syncrétisme en eùt fait une des 
prìncipales divinités du paganisme; car d'autres persennages 



(1) Hcrod., VI, 52. 

(2) Mionnet, t. I7, p. 230. 

(3) Le méme, i. Il, p. k1. 

(4) Corp. inser.y n" 757. 
(0) Thncyd., II, 101. 

(6) Ceci fait tomber U conjectnre qae le nom nóvatoc est en nipport aree le sujel 
repréiientant nn satjrre aasaillant une nymphe (Raoul Rochette, Lettre a Sekom, p. 147). 
ndvouQQ B*ft ancan rapport mr90 na «atjre» comme la nymphe nve ne p^t étre Vòms, 
Aomì le Bom A4»P0A1TH, qui se lìt ao bas, doit étre une addition postérieure , comme 
le présamait déjà Cayfus (Recueil, t, VI, p. 137), 
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divinsy maÌBS considérables encore (les oympbes, par exemple)^ 
«e moiitrént fort ancieonement dans le6 noms propres. 

Ammon Kbsm ne serait pas le seul membre du Panthéon 
égypùen qai ait élé recu dans X Ononmsticon grec« Outre la 
déesse Triphis^ qui a forme l*unique Triphiodore, on peut 
oiter his et SérapiSy Ammon ^ Hotut^ Apis^ Anubis et HarpO' 
craié. Les noms greca qui en ont été formés présentent encore 
de singulières anomalies» 

D'abord, il faut remarquer quaucun des noms dont je parie 
ne se moutre antérieurement à Alexandre ^ d'où lon peut con*» 
dure avec assurance que bien qu'avant la conquète de TÉgypte 
par ce prince, il se (ut opere déjà un certain compromis entra 
les deujL polythéismes y ce n'est vraiment qu a partir de cette 
epoque qu'une fusion réellecoromeif^ji de s opérer^ au fnoins de 
la part des Grecs ^ ils re^urent quelques dÌTinités égyptiennes 
dans leur Pantheon^ ils se mirent sotts leur protection puis- 
sante; et e est alors que nous voyonsparaitre les Isidore^ les Sa- 
rapioH > les Ammonios ^ en aussi grand nòmbre que les Apol- 
loniosy les Dionysios, et autres noms purement grecs. Ces 
noms divers donnent lieu à quelques observatioas curieuses. 

Ainsiy les premiers Isidore se présentent dans les papyrus 
du temps dePtolémée Philométor; hors deTÉgypte, on trouve 
eenom poor la première fpis, en Syrìe, sous le règne de Sé- 
kmcus IV (i), puisy sous Alexandre Baia, en méme temps 
qu!Amn)omus (2)* Depuis, il se reproduit très-fréquemment. 
Ob trouve aussi layivn^ , Ui^oto^ ^ mais le derive laicov èst 
très-rare ; je .n*en connais que troia exemples : un à Athènes 
et deux en Égypte. La forme lai^copo; Tavaìt donc emporté 
sur toutes les autres. Le contraire a lieu pour les noms tirés 
de AiPK et de 2apam( , dieu qui , dans les dédicaces égyptio- 
grecques, accompagne presque toujours IsiSj et jouissait du 
méme crédit. Je n'ai jamais rencontré ni Àiui^copo^, ni Socpairt- 
^copo;; tandis que Àicicov est usité, et que les Saponrtiov soni 



(1) Kaoni Rochette, iMreh M. Schorn, p. 1 (vigaettc) 

(2) Diod. Sic., XXXIII, 5. 
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fort nombreux, au int>tns depnis Ptolémée Phtlométor. Gar, 
bien que le eulte d'Osiris^ transformé en celui de Serapis 
sous Ptolémée Soler, eùt été porte à Athènes dès le règne 
de Philadelphe (1), on ne voit cette dmnité paraitre dans les 
noms que sous le 6^ Lagide. Les fòrmes Àir(«>v et Sapaicudv 
aurofìt écarté les Apidore et les Snrapidore; comme les /xi* 
dorè ont enipéché les hion de se produire. Je ne yois là, quant 
à présent, qu'une affaire de mode et d*usage. 

Il suit de cette remarque sur Tépoque des noms tirés d*feisy 
qu*il ne faut point penser a cette origine pour celui d*hias, 
éphcMce lacédémonien cite parXénophon(2), vers la 94* olym- 
piade; ni pour celui de l'orateur Isée (laaio^); non plus que 
pour ceux dl^ea;, tjran de Cérjnée(3) , ou pour les composés 
icrav^poc 9 fils de Bellérophon ; laap^^o^ et son fiis l^ap^i^Ti^ 9 
cités par Thucydide (4); ìcay^fOL^j archo'nte athénien de la 
68^ olympiade (5) ; Idotvcop y autre épkore de Sparte (6). La 
racine commune de tous ces noms est la méme que celle des 
noms tcroxpary);, t<^óvixo^, Iffii^popio^, ìc6iyì\io^^ l(j<ivo[io^) 
ìoójjfwioq^ l(T(ÌTi{x.o; , cVst-à*dire, radjectif Ico^j et non pas la 
déesse Ifft^. Il importe de ne point se méprendi'e sur cette éty- 
mologie ; on s*exposerait à tomber dans une grave erreur bis- 
torique. 

Ce que je viens de dire à*jipis et de Sirapis s*applique à 
une autre divinìté égyptienne , Honts. Oq cbercherait en vaia 
Ùp<i^(opoc ; on trouve seulement Upog et le derive ùpicdv, tous 
deux avec l'esprit rude ou doux, mais fort tard, du moins comme 
venant de ^po; , le fils d'Osiris. Gar le nom Ùpi(i>v ou Ùapu^v 
(avec esprit doux), qui appartieni aux temps mjthiques de la 
Grece, puisqu'il désigne^ dès le temps d'Homère, une constella- 
tion du ciel, dérivait non pas de la diifinité égyptienne, mais da 



(1) Paus. I, IS, 4. -.B<mrkb, ad C. I., n*" 120, p. 162 

(2) HeUen. II, 3, 10. 

(3) Polyb. 11,41, ti. 

(4) I, 29. 

(5) Herod. V, 66, 69. 

(6) Xenopli. HeL. 11,3, !0. 
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verbe óapéC^iv. Cestcé qui montre que, dans une inscrip- 
tion en caractères archaìques , le nom &2pó$eoc , comme a lu 
M. Boeckh (1), doit se lire À(i>p(i68o^, ainsi que je Fai dit aii- 
leurs (2). ' Il est douteùx que le nom d^Origène (Ùpiyév>i^) soit 
compose àvec npo^(3); mais , cette origine adrai.se, on pourrait 
remarquer *qu jI se montre pour la première fois dans une 
épigramme d'Ammianas (4), qui vivait sous Trajan ou Adrien (5). 
A peu de temps die là, parait le second personnage de ce nom, 
le célèbre Pére de TEglise qui viyait au troisième siècle. 

Un autre fait singulier, c'est que tàndis qulsis et Sérdpis 
jouent un si grand ròle dans V Onomasticon grec, Osiris ne 
s'y montre jamais; je n*al rencontré nulle part ni Osiridore^ 
ni Osirion , ni Osirisos , ni aucun àciS composés ordinaires Ogx- 
piyivncj OffipiS*tópoc , ou tout autre. D'où vienicela ? Une obser- 
vation que j*ai faite ailleurs peut donner lexplicàtion. J'ai 
remarqué, en effet, cp! Osiris ^ comme une dès divinités prin- 
cipaies de Memphis , se montre pour la demière fois dans 
Finscription de Rosette, sous Epiphane, et que depui^, à par- 
tir de Philométòr, on ne voit plus paraitre que Sérapis. UO- 
siriiim ou tempie d*Osiris à Memphis , devient pour toujours 
le Serapeum. Or, comme c'est précisément à cette epoque 
que se montrent les noms dérÌTes de Sérapis , on concoit que 
les Grecs aient laissé \k Osiris pour la divinité officieile de la 
cour alexandrine. Quiant aux Egyptiens, ils couservèrent leur 
ancien mode, méme quand ils parlaient grec , et ils se serri- 
rent des formes égyptietmes Petosiris, Peiisis, qui correspon- 
daient aux noms grecs Osiridoros\ Isidoros; et c'est en effet 
celle qui se trouve si fréquemment dans les inscriptions et les 
papyrus de tonte epoque. Mais on ne troure jamais Pétésaror 
piSj parce que les Égyptiens n'adoptèrent pas cette transformà* 



(1) Corp. inscr.^u'* 1194. 

(2) Inscription d*une statue de bronze, p. 29. 

(3) En effet, tìpiyévv)^ renant d^*Qpo< devrait s'écrìre *OfOYtvv)c avec' esprit rude. 
Je croirais qu il vtent de &p, contraete de 5ap (pour *OaptYSVT)(). 

(4) jinih,Pal„Xh 15. 

(5) Jacobs ad Antho/., t. XIII, p. 840, 841. 
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tion grecque^ au poiiit de dénaturer leurs noni» lìàlioiiaux en 
fayeur d'une dÌTÌaité aouvelle, mélange d'elemento tirés des 
deux Teligions. 

Quani au dieu Animon , de Thèbesou de l'Oasis, on se coi»- 
nait non plus aucun Ammonodore ou Ammodan; tandis que les 
noms égyptiensy exprimés en grecpar neTòt(A(&<iiv et Ik-refii- 
vof iC| se rencontrent dans les papyrus. En ireyancfaie les jioè- 
moniùs deviennent fort nombreux, au moins depuia Ptolémée 
Philopator; car auparavant, je n'en aper^ok paa d esempla. 
Le premieri à ma conaaissance, est un habitant de Barcé en 
Cyrénaique, officier de Philopator (1) ; le second est un contem- 
porain d'Alexandre Baia en S3rrie(2); tous les autras, vers 
cette epoque, ne sont qu*eu Égypte, en méane temps que lefr 
Isìdore et les Sarapion. £n Grece, Ammonios se mcmtre 
plus tard : il est Trai qu on le trouve sur deux tétradrachmea 
d'Athènes ; mais on sait que ces monnaies descendent au 
moins jusqu*au temps de Sylla et de Mithridate. Du reste, on 
rencontrerait ee nom en Grece beaucoup plus $nciennement, 
qu'il n*y auraìt pas Ueu de s en étonner. Si le eulte dlsis et de 
Sérapis ne s y est introduit que dans le cours du deuxième 
sìècle avant J. C, celui d'Ammon y est arrìvé beaucoup plus 
tòt, et longtemps avant le sìècle d'Alexandre. 

Il y avait à Thòbes un tempie d'Ammon^ qui existait déjà 
au temps de Pindare (3), pnisque ce grand poete y avait consa- 
cré une statue, oeuvre de Calamis, et avait compose en Thon- 
neur du dieu, un hymne, dont il reste un vers: À(t|ACiiv òìii(£r 
irou ^goTcóra (4); ce qui, avec un autre passage (5), est la plus 
ancienne citation que nous connaissions de ce dieu , d^ns les 
autenrs grecs. Une inscrìption atfaénienne de la 3® olympiade 
fait mention de sacrifices à Ammon, dont certaipement le eulte 
tenait un certain rang à Athènes. 



(1) Polyk., V, 65 8. 

(2) Id., XXXIII, 5, !. 

(3) Pans., IX, 16,1. 

(4) Fragm.y 11, ed. Boeckh. 

(5) Pyih. IV, 16, BoBckb. 
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M. R^eckh (I) pense que le crédit dont jòuissait de si bonne 
heure cette dìviuìt^ étrangère est dù principalement aux habi- 
tants de Cjrène, qui véaéraient extrétnément rAmmon de 
Libye^ et coDsoltaient son oracle(2). Entre la fondation deCj^ 
rène en 648 (3), et l'epoque de Pindare (vers òOO), il reste 
un intervalle d'au moins un siede et demi , qui suffit , et au 
delà, pour rendre compte de l'émignitìon du eulte de TOasis. 

Si clone on pouvait étre surpris de quelque chose, ce serait de 
ne pas voir parattre plus tòt en Grece le nom ^jimmonius (4). 
Tout oe quHl est légitiroe d*en conclure, c*est que le eulte de 
cette diyinité, bien qu'introduit de bonne heure en quelque 
point de la Grece, n y a d'abord pas eu assez d'influence pour 
lutter avec les diéux du paysj et passer dans les noms propres, 
où ceux-ci se montrent exclusiyement. Mais plus tard , surtout 
après qué le voyage d'Alexandre à l'Oasis eùt mis à la mode 
cette di^inité étrangère, les Grecs prìrent fréquemment le nom 
de ce dieUf «qui avait déclaré qu Alexandre était son fils. 

On a toujours reproché ce vojage au conquérant ; on a 
préténdu que, pour satis£aire une fantai^ puerile, il avaìt 
perdu^ un temps précieux. Amon avis, c'était^ au contraire, 
un acte de haute politique , qui , en ne lui portant aucun 
préfudice, devait senrir %e& projets ultérieurs et préparer la*- 
yenir que son genie devinait. D ne pouvait songer à partir pour 
la haute Asie, avant d*ayoir recu les secours cpie lui envojait 
Antipater (5); or, ils n'étaient pas préts, puisquils narrivèrent 
qu'au moment où il revenait de son exeursion dans le désert. 
D un autre còte, l'Ammon de TOasis était un «Ipen égyptien ^ 
depuis longtemps révéré des Grecs. Se faire reconnaitre pour 
fils de cedieu , c'était, tout en restant Grec par sa mère^se mon* 
trer comme Égyptien , perdre aux yeux des vainous sa qualité 



CI) Bockh, JtotftoA. It, S. 258. 
{2^ Herod.,n,3S. 

(3) Thrì^ge, Ku. fym., p. SS, S7. 

(4) L*mtrodactioa da calte de Junon Ammonierute et ^Hermes Parammomen Elìde 
{Paas. y, 15, 1 1) ne peut étre antérìeure à cette epoque. 

(5) Arrian., Anaby 111, 5- 
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d'étranger, et se substituer aux droits des dynasties nationales. 
Déjà, en mettane le pied en Égypte, Alexandre s était empressé 
de sacrìfier au boeuf Apis. C*était du méme coup condamner la 
conduite de Cambuse, et-, en adoptant visiblement la religion 
du pajs, donner la garantie que lui et ses successeurs la pro- 
tégeraient à lavenir. Il y a dans ces deux actes un .ensemble 
et une suite dautant plus à rehiarquer, qu ils ont été la règie 
constante de la politique des Ptolémées, pi»idaat toute la du- 
rèe de leur domination. Ils nous donnent le secret de cette 
durée elle-méme^au milieu des fautes et des désordres qui de- 
vaient Tabréger. 

Or ce yoyage d'Alexandre nous expUque sufEsamment l'aùg*- 
mentatipn qu on observe dans le nombre des Ammonius. 

Il est cependant un nom très-ancten qui, au premier abord, 
semble compose avec celui de cette divinité ; e est PhilarH-- 
moriy porte par un poete et devin qu^on (aisait remonter au 
temps des Argonautes; ce qui ferait supposer quele dieu Am* 
mon avàit pénétré bien ancieiinement dans la Grece. Cependant, 
comme le premier écrivain qui nomme ce personnage, est Phié- 
récyde^ qui vivait plus d*un siècleaprès la fondation de Cy- 
rène, et Tétablissement des Grecs sous Psammitiohus, rien n'em.- 
pécherait qu'il n*en fòt de Philammon comme d autres poètes 
et devins, tels qu'Eumolpus, Mélampus, Orphée, Musée» Am- 
phion, et tant d'autres prédécesseurs d*Homère, qui ne doivent 
leur existence qua la fantaisie des- écriYains postérieurs. Blais 
la di£Gculte est dans le nom méme. D*après Tanalogie de la 
langue, Philammon ne peut avoir d*autre sena que aìmani 
Ammon; car e est une règie constante que, dans les nomscom- 
posés, quand ^iXo est avant, le sens est actif. Or, voici en qu<a 
consiste cette dif&culté : 

Farmi les pensées de Pascal, on remarque celle-ci, qui n est pas 
la moins profonde de celles de ce grand hpmme : Dans nulle aU" 
trereligion que la nótre^ Vhomme n^ajamais demandéàDieu de 
Paimer et de le suii^re ( t ). Sur quoi de Maistre dit : ^ Je me rappelle 

(1) Pensees , 2* partic.art. IV, n" I. 
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« que Voltaire, dans le honteux commentaire qu'il a ajouté aux 
« pensées de cet ^àommefameux (1)^ objecte que Marc^j4urèle 
« et Epictète parlent continuelleineiit d aimer Dieu. Pourquoi 
« ce joli erudii n'a-t-il pas daigné nous citer les passàges ? 

« A }a vérìté , Sénéque , dans les Epitres , dìt que Dieu doit 
«étre hanpré et aùné; mais Sénèquea dù connaitre saint.PauK 
«S*il existe dautres traits de ce gerire, on les trouvera dans 
«Platon; car saint Augustin lui en fait honneur(2).» 

On lit, en effet, dans saint Augustin (3) : Si er^o Plato Dei 
hujus imitai arem, cognitorem\ amatorein dixit esse sapieniem. 
Le passage de Platon auquel ee saint Pére fìaiìt allusion, de 
mémoire sans doute, me parati étre tire du Théétète, où il 
est dit seulemenf^e laconnaissance de Dieu est sagesse et vé- 
ri tablevertu,' ìj (xiv yàp TouTou yvc^ai; aof la xa\ «petiò fitXnOtvjf (4). 
Il n y est pas question d'amour de Piéu. 

On va voir que la considération seule des noms propres 
sert à résoudre cette question eurieuse dans le sens de Pascal 
et de de Maistre^ au moins en ce qui concerne le polythéisme 
grecet égvptien. 

Il est assurement fortpossible, et méme très-vraisemblable, 
que quelque philosophe paien se soit elevé, par ses médita- 
tions propres, jusqu'à Tidée de Y amour de Dieu; mais cette idée 
n a jamais pénétré dans la religion populaire , et toute lanti'^ 
quité paiemie ne fournira rien qui réssemble à ces simples 
paroles : ceux qui m^aiment^ que Dieu prononce déjà dans 
TExode (S); ou bien : tu aimbras le Seigneur ton Dieu de tout 
ton eoBur, de toute ton àme et de'toùtes tesfòrces^ comroe dit 
Moise' dans le Deutéronome (6). Yoilà tout ce qu*a vouiu dire 
Pascal, si Fon pése bièn ses paroles. C*est deTidée Yeligieuse 
qu'il s'occupe , et non de Tidée pkilosophique. 

(I ) De Maistre traite Pascal àe/ameux f il ranrait qiialifié de célèbre, si celiii*ci, 
par malheur, n'avait pas fait les ProvineiaUs, poar de Maistre, faute irrémissible ! 
(a) Soirées de Saint' PétersòouTf, t. II, p. 186. 
(3) Civ. Dei, Vili, 5 init. 

(4)P. I76C. ^u. 

{h) Exodj XX, 6. 
(6) Deuteton., VI, 6. Cf. XXX, 20. 
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Pascid et de Maisdre auraient trouvé une confirmation re- 
niarquable de cette Tue neuve et profonde, a*il8 araieut bit 
Tobservation suiyantc : 

Rien nest plus commun que radjectif 6t({f iXoc , qui a le 
sena passif de aimé de Dieu; le sens actif serait f O^eoc- Or, 
U laogiM greeque ne oonoait k mot f iXótaoC) ni oomne nom 
propre, ni comme adjectif. L'idée d'dmer Dùu ou les dieux, 
est donc restée étrangère à la langue * par oonséqueat aa 
penple qui la parlait» 

Gomme nom propre^ ^iXoOeo^ ne se montre que panni de» 
personnages chrétiens, et méme d*asse% bas temps (1). L'ancde» 
iisage du nom de Oeo^iXcK s est continue pendant longtempa, 
parce que, spus Fempire dea idées chrétiennes, à Tépoque de la 
décadence, le ^tk% de la fin deanoms oomposés fut souventpris 
dans le sens actif; en sorte que 6eo(piXo( put étre prìs pour un s]^ 
nonyme de f tXóOeo^f mais le sens actif de f iXo^ (final) ne seren* 
contre que dans de très-rares exoeptions , à partir du siècle 
d'Alexandre. Cependant , cetle décadence n*alU que bien pl«s 
tard jusqu*à rendre passif le 91X0 du commencement des noaas« 

Costtcae adjectif, fiXoOeoc ne se montre pas avant Lucjen, 
qui connaissait les chrétiens , et avait pu s inetruire de le«rs 
doctrines; encore ne Femploie-t^il qUe dans le sens fanóni 
d*un homme pieux et attaché à la religion, d eiWiSinc xal fiXó* 
6eo{ , oppose a aOeo; tuù avciaio; (2). Il en est de méme de 
Julien rApostat(3)9 qui^en disant ó aiaeSii^ xaù o fi^fisoc» 
ne lui donne que cette significaiion, qui diftere de ce que les 
chrétiens ont enlendu par Vamow de Dieu. Ce n*est que dctps les 
auteurs chrétiens que les mots fiXcififOf ^ fiXoO^(d( , ffikù^aóxns^ 
fiìo6e^ayfiXo9i&(i), ou les pri^atifs of vXo6ii0(, afOuciOsoc, ont l«i 
signification dont je parie* 1 

Il me parait qu*on peut appliquer la méme obserration au 
polythéisme égyptien; car Fexpression égyptienne Phtha^Mai 



(1) Fabr., Bibl.gr., XI, 513 sq. 

(2) De Calumn^ e. 14. 

(3) Citsar.,2t. 
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est rendue en grec dans rinscription de Rosette, par -^ycLtcri^Li' 
vo( U1PÒ Tou #&£, aimé de Phthah , et non par oyaicSv TÀv^a; 
et de ménie ^ dans la tradaction qu'Hermapion a donnée de 
robélÌ8qued'Héiiopolìs(]), od Kt dv 4 HXtoc ftXef, etnon pas 
8( TÒv miov fi>ei. La loeution Amon^maiy Phré ou Phthah- 
mai, qui se présente si fréquemment, Ghanpollion Ta toujoura 
traduite par aimé dAmmon^ aimé de Phré; traduction que nos 
remarques confirment pleinement (2). 

On voit tlonc que Philammon , suppose forme aveo Ammon , 
seraìt d aberd un nom tonta fait unique; car janiais 91X0 n'est 
suìtì d'un nom de dieu ; il n'y a d*exoeption que pour le seni 
adjectif fiXóSoxj^oCf dans une épigramtne de Philodime (3); 
mais ce terme ^ tCKUt poétique, stghifie qtd aime te vin; quant à 
9iXo^i(ìvuao^,on ne Ta jamais trouvé(4); en second Keu, ee nom 
serait, comme je Tal dit^ contraire à Tesprit mAme én polj-» 
théisme grec , iei rendu eTÌdent par la forme seule de certains 
noms. Philammon doit étre une forme dorìennede Philimony 
avee doublement de la consonne. 

Tout s'accorde à montrer que les dÌTinités égjptiemies sont 
entrées foit tarc( dans XOnomastieon grec; et la forme des 
noms ne fait que confirmer ce qtie ritistoire établit dTìàineirrs 
clairement. 



lei y une distin^etion à faire , d*où se tire une antre induction 
également conforme à lliistoire. 

Les Isidore, les Sarapions et les Ammonius sont très-fré« 
quents en Égypte; mais on les trouve aussi, a la yérité moins 
souvent, en Grece comme en Asie Mineure. 

Mais il n'en est pas de méme des noms tirés iiApity à^Anu^ 
biSy à!HomSy de Triphis, dCHarpoerate, tels que ÀicCwv, ÀvouSac 
ou Àvou6i(dV , Ùp((i>v, Tptfi^^copoc et Àpiroxparudv; les person- 

(1) Amm. MarceU., XYXly 4, 17. 

(2) Cf. Frisse, dans la Revue arcHéotogi^ue, 2' année, p. 5. 

(3) Epigr,, XXXI. — Anth, Pai,, VH, 222. 

(4) On trourc 1« nom PhilosarapU dans une inscription latine, mais d*oo très-bas 
temps. 
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nages qu'ils désignent sont tous nés en Egypte : Apion et Ho- 
rion ; Harpocration à Mendès ; Trìphiodore à Athribis ; Anu- 
bas et Anubion ne se trouvent que dans les inscrìp^ons d'E- 
gypte. Jen dis autant des noni$ composés tantòt de dèux 
divinités différentes, dont Fune est grecque et Tautre ^^gyp- 
tienne, Sarapammon.^ Héraclammon^ etc. ( 1 ), tantót de la méme 
diTinité sous ses deux noms grec et égyptien, 0901016 Hora^ 
pollone ils ne se trouvent qu*en Egypte. 

Les noms grecsformés de awXoupo^, tels .qu*AìXoupac et Ai- 
Xouf ia>v , ne se rencontrent non plus qu*en ce pays. Les Grecs 
opt pris certains noms propres de ceux d*une cinquantaine 
d'animauXy tels que petit chien (KuviG)cog) ou jeune chien 
(2)cuXa^ et 2xu(ivo(); loup (Auxo^) ou petit loup (Auxiffxo;) ; lion 
{tiitù'i)^ petit lion (AeovTi(nco() ^ taureau (TaCpo;) petit taureau 
(Taupiaxog) (2); veau (Moaxo;); vache {jiou\L(ùjLQy^ sanglier (K.a- 
irpo^); chetai (IiTTro?) ; cerf {kkoLtf^^ ; porc (Xo^po;) , etc Or, 
dans le nombre, on ne trouve jamaìs le chat (yàX7Ì ni aiXoupac), 
ce qui pourrait indiquer qu'en Grece on faisait bien peu de 
gas de cet animai. Mais en Egypte, où il était sacre , il devait 
entrer dans. la formation de certains noms propres , que les 
Grecs ont traduits par AtXoupo^^ AìXoupa^ et AìXoupicdv. 

Il suit de cette distinction, qu'entre ces diverses divinités 
égyptiennes , les trois principales étaient sorties de TEgypte , 
et avaient été accueillies dans le polythéisme grec, à savoir, 
Isis^ Sérapis et Ammon, Quant aux autres , Apis , Horus^ Tri^ 
phis^ Anuhis (outre le cbat, aiXoupo^), Harpocrate n*en sor» 
tirent pas y et ne furent adorées que dans le pays \ ou, si elles 
émigrèrent en d autres contrées , elle y furent placées dans. la 
dépendance du eulte principal dlsis, de Sérapis et d*AnimoD. 
G'est ce que la considération seule des noms propres suffit à 
nous apprendre. Or, on a vu Textension du eulte d'Aoimon 

(1) Più baat, p. 272. 

(2) U est à remarqacr qoe pltuieon de cet noms ne sont qne des diminudfs. Kìmv 
n*ez4ste pas, non plus qne BoO;; tandìs qne Botaxo; est fréquent. Ces noms ont été 
prolMiblement, dans l*orìgine, des {iicoxopiaTixdl; moa petit chien, mon petit loup» mon 
petit barn/. Nous.dìsons : mon petit chat. 
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dans la Grece; nous savons aussi que le eulte d'Isis et de Sé- 
rapis y avait pénétré , dès le temps de Ptolémée Philadelphe , 
et ji Rome, envìron vers cette epoque; puisque, dès Fan 534 
de Rome ( 220 avant notre ère), le sénat ordonna de détruire 
les temples d'Isìs et de Sérapis (1); expulsion qui se renouvela 
plusieurs fois dans la suite. Ce eulte ne fut autorisé que sous 
les Triumvìrs. 

$ 2. Noms tirés des divinités asiatiques. 

Dans ce nombre, je n'apercois bien distinctement que les 
deux noms Métrodore et Ménodore^ venant de la Grande Mère 
Cybèle et du dleu Lunus ou Men. J'ai dit plus haut que le 
eulte de ces deux divinités ayait pour berceau ou pour centre 
lorient de l'Asie Mìneure ; Cabira du Pont pour Men , Pessi- 
nonte de Galatie pour Cybèle; et que de là ils s'étaient étendus 
jusqu'aux còtes occidentales de cette contrée. J'ai dit encore que 
cette extensión avait probablement influé sur la décadepce et 
la ruine du eulte de l'ancienne divinité Mandro^ dont le centre 
d'action parait avoir été vers. les soiirces du Méandre; et 
d'après l'epoque où disparait ce eulte , j'en ai conclu que l'ex- 
tension de ceux de Men et de la Grande Déesse est assez re- 
cente, et de peu antèrieure à Alexandre. I/histoire de ces 
deux noms propres peut encore nous apprendre quelque chose 
à ce sujeL 

Les deux premiers Métrodores connus sont, P un tyran de 
ProcQunèse dans la Propontide , cité par Hérodote (2) ; 2® un 
Métrodore de Lampsaque, ancien commentateur d'Homère, 
disciple d'Anaxagoras^ que Platon a cité (3). 

Ainsi, les deux plus anciens Métrodore étaient nés en Mysie, 
sur les bords de la Propontide et de l'Hellespont ; ce qui an- 
nonce que, dès une epoque antèrieure à Hérodote, le eulte 
de la mère des dieux y avait été transporté , et s'y était établi ; 

(1) Valer. Max., I, 3,3. 

(2) IV. 138. 

(3) Ton, p. 530 D. 

22 
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s'avancatit ée l'est à l'ouest^ passane par la Paphlagonie et 
la Bithytiie, où il avait laissé une trace importante, dans ie 
lieu appelé par le Périple du Pont Euxìn , MT}Tp(^ov , Mtué à 
80 stades d*Héraclée. Ce nom annonce Fexistence d*un tempie 
de Gybèle, ajant donne le nom à la ville. G*est la ménte qui 
est appelée, sur deus médailles, MHTP02, sous-entendu ic<Suc 
ou Up(iv (1), Gomme les deux villes dlonie et de Lydie appelées 

AlÒ( i6p<iv. 

Ce eulte descendit au sud, dans Tlonie, la Lydie et la 
Phrygie; notamment en deux endroits, où plus tard se formè^ 
rent deux villes nommées M^irpoTroXi^. 

La première etait située en Phrygie, aux environs de Sjn- 
nada, e est-à-dire, dans la mémecontrée que Mandropolis ; ▼oi- 
sinage qui n aura pas peucontribué à fairedéchoir celle-cì. Stra- 
bon la compte parmi lespetites villes de la contrée; elle n'a donc 
pu recevoìr son nom dece qu'elle étdìt métropole : elleledevait 
à ce qu*elle était un des lieux où s'etablit d'abord le cuite de la 
Mere; et, en effet, Etienne de Byzance dit qu'elle tirait son 
nom de celui de cette divinile (2). L'autre MétropolU était 
située en Ionie, à 120 stades au nord d'Éphèse, à Teudroit 
appelé maintenant Tourbali (3). Toutes deux paraissent ètre 
peu anciennes. L'une est citée pour la première fois par Arté- 
midore; ensuite par Strabon, Pline, Athénée, Ptolémée et 
Etienne de Byzance; lautre ne l'est que par ces deux der- 
niers auteurs. Strabo'n les représente lune et Tautre comme 
étant peu considérables (4); mais leur importance parait avoir 
augmenté depuìs cette epoque. Il est remarquable qu'en eflet 
elles n*ont point de médailles autonomes, et que leurs mon- 
naies impériales ne datent que d'Alexandre Sevère, cest-à- 
dire, de Fépoque où le eulte de la Grande Déesse a pris la plus 
grande extension dans cette partie de l'Asie Mineure; resultai 



(1) Ce qu'a très-bien vu Eckhel {Num. anecd., p. 181). 

(2) 'Allò MrjTpòc òvoiiAdOelva, et non olxiaOelaa que porte le textc. 

(3) Hamilton, Researches, t. II, p. 179 et 542. 

(4) XII,|"p. 676. 



< 
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qui concorde, ainsi qu*on va le yoir, avec Thistoire du nom de 
Métrodore, 

Pour connaìtre l'estension plus ou moins grande d'un nom 
propre dans un pays , il ne faut pas se bomer aux inscrìptions ; 
il faut surlout recourir aux médailles, sur lesquelle^ sont men- 
tionnés des magistrats locaua, c'est-à-dìre, des citoyens de la 
ville, qui, le plus sonvent, y som nés. Parla on s'assure que les 
noms de Métrodore et de Ménadore ont été rarement employ^s 
hors de l'Asie Mineure» surtottt le demier. L'un et l'autre de- 
TÌennent plus nombreux, à mesure qu*on s'arance dans les 
temps connus. A Athènes, Métrodore parait tard. Il se montre 
sur une seuleinscriptton, sur un tétradrachme, et surdeux 
autres monnaies. Quant aux autres composés, MYiTpoyévY}^, 
favTO^, ^OTo;, etc, on nen conixait pas d'exemples sur les 
médaiUes de cette ville. 

Cependaut le eulte de la grande déesse parait avoìr passe 
à Athènes^ immédiatement après les guerres Persiques. C*est 
du moins a partir de cette epoque qu'on voit les Atbéniens 
accueillir, conune dit Strabon (1), les cultea étrangers, ^evueà 
Upà , les religions de la Thrace et de la Phrygie, Tà dpKX&oe 3cal 
Tflt ^puyia^ et qa'ils sont, àce sujet , en butte aux sarcasmes des 
comiques ( SaTe xot t)Uti[U|>^'y(6ii<Taev )•. Gratinus et Aristophane 
ne les épargnèrent pas. Le crédit dont jouissait dès iors ce 
eulte » Athènes, résulte du fait que le MviTp^v oti tempie de 
la Mère fut b&ti sous Périclès par Phid]as(2); il subsistait en- 
core au temps de Pausanias, de méme qu'un autre tempie de 
chez les Anagyrasiens (3). 

D'où l'on voit que, selon une remarque faite plus haut, cer- 
taines dìvinités étrangères, bien qu'accueillies par les Grecs et 
faonorées d'un eulte, n entrèrent pas »ssez profondément dans 
les habitudes du peuple, pour prendre la place des noms divins^ 
tirés des dieux nationaux. 



(1) Strab., XII, p. 632. 

(2) Pan»., I, 3, 5. 

(3) M, 1.31. I. 

22. 
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Les noms commen^ant par Metro $e trouvent sur deux me- 
dailles de A^aronée (I), en Macédoine, sur deux de Patres, en 
Achaie. A ces deux exoeptions près, tous les autres ne se lisent 
que sur des médailles de villes de TAsie Mineure, à savoir : 

MY)Tpó&a>po( et MriTpó^oTo; sur celies d^Acmonia , Apamée 
Gibotos, Ancyre, Smyrne, Érythres, Colophon, Clazomène, 
Éphèse-, Magnesie, Sardes, MiletjMyrrina, Daldis, Hypaepa et 
Chios; Mif)TpOY&vD( à Aizanis; M7)Tpó6iO( à Smyrne ; Mvirpa^ 
pour M7)Tpo^a>po(, à Érythres; MiQTpoXao^ à Magnesie; Mti- 
Tpuvo^ à Érythres (2); e est-àrdire, principalementdans les villes 
de la cote occidentale, en Eolie, Ionie, Carie, Lydie; dans le 
pays, par conséquent, où se trouvèrent les deux villes deMé- 
tropolis. Tous ces noms se reucontrent en plus grand nombre 
sur les médailles du temps de TEmpire; ce qui coincide avec 
l'epoque où ces deux villes ont acquis une importance prouvée 
par les médailles qu elles frappèrent à cette epoque. 

Ainsi, le eulte de la grande déesse, loin de s'affaiblir en Asie 
Mineure, parait, au contraire, y avoir pris, à partir du premier 
siòcle , une extension plus grande qu auparavant. 

La méme remarque s'applique aux noms dont la première 
partie est le disyllabe Mtivo, exprimant le dieu Lunus. Il faut que 
le eulte de ce dieu soit bien rarement sorti de TAsie Mineure, 
car, à Texception d*une médaille de Dyrrachium, en Illyrie 
(My)v<ì^oto^) , de Byzance (Mvtvoy^vY);) , et de Marcianopolis y 
en Mocsie (Mtivó^i'Xoc) , les noms de Mv)vó^oto^, M7)vó^<i>poc 
Mnivoy^viiic , M7)vof avTT); , MYjvofflrvvi^ , et surtout Mnivof iXo^ , 
le plus fréquent de tous dans les inscriptions et sur les mé- 
dailles, se trouvent exclusivement sur les monnaies des villes 
asiatiques de 1 epoque imperiale. 

Tels sont MYivó&copo^, à Halicamasse, Smyrne, Tralies^ 
Acmonia, Ancyre, Rhodes, Alabanda, Myndus; 

MY)voyev7ic , à Pergame ; 

M7)V((^OTo; , à Acmonia ; 

(1) Un aotre Métrodore de Maronée est mcDtionDé dans une inscrìptioa memno* 
«ienne. V. mon Reeueil des inser, de VÉ^-pte^ ì. Il, p. 303, 
^2} Plashaat,p. 286. 
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Hmvof ovriK) à Nicomédie , Gyme et Cos ; 

M7}vof onni}( 9 à Hadrìani, Pergame et Hermocapelia ; 

M7}v((f iXo^ , à Smjrne, Sardes, Chìos , Ephèse, liiutn et 
Cotyaeum. 

On peut en dire autant des inscriptions. li y a deux Miavtf- 
ftXo^ dans celles d*Athènes (1), outre TAthénien de ce nom cité 
par Lysias (2) , et le scuipteur Ménodote, qui florissait au pre- 
mier sìècle de notre ère (3); un cinquième existe dans une ins- 
crìption de Sparte; il y en a un sixième, scuipteur né a Tyr, 
en Phénicie. Mais les inscriptions de FAsieMìneure contiennent 
tous les autres, qui y sont fort multipliés. Les personnages de 
ce nom,que cite THìstoire littéraire, sont du mémepays; 
ainsi^ les deux niédecins empiriques du nom de Ménodote^ 
étaient Tun de Nicomédie, Tautre de Tarse (4). Le Ménodote 
qui avait écrtt sur les curiosités du tempie de Junon Samienne (5), 
et sur les peititres (6) , était de Sa*mos. On ignore de quel 
pays était le statuaire Ménagène, cité par Pline (7) ; mais Mé- 
nophante, celui qui^ a 1 epoque romaine, fìt une copie de la 
Vénus de Troade, devait étre un Asiatique, et probablement 
un Mysien. Boéthus, de Chalcédoine, avait donne à Tun de 
ses fils , sculpteurs nés à Nicomédie , le nom de Ménodote. 

Une inscrìption d'Athènes fait niention de Ménodote de 
Tyr (8), fils d'Artémidore. C'est très-probablement le méme 
qui est cité dans une inscrìption d'Halicarnasse , publiée par 
M. RaoulRochette(9); où il est question d'un Arténiidore de 
Tyr, fils de Ménodote ; car, d'après l'usage des Grecs de prendre 
le nom de laieul, il est à peu près sur que nous avons là trois 
générations de sculpteurs : jértémidore, pére de Ménodote ^ 

(f ; Corp. ùuer.y n** 593, 608. 

(2) Orai. Vili, 15. 

(3) Sillig,a»l»ioy.,p. 271. ' 

(4) Lacrt.,IX, 116. 
(6) Atb., XIV, 655. 

(6) Laert., II, 108. 

(7) XXXIV, 8, 19. 

(8) PittakÌB, Descr. des antiq. d'Atkènes, p. 67'.' 

(9) lettre tt M. Sch&rm, p. 230. 



N 
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pére ài Artémidore ; et €*est probablement ainsi quii faut com- 
pléter le nom HNOAOT02, qui, sur la lame de plomb trouvée 
dans la statue archàiique d'ApoUon, au Musée du Louvre, dési- 
gne Tun des deux statuaires, auteurs de cette statue. Le deuxiè- 
me, doDt le nom n a conserve que les trois dernières lettres, 
4>AN9étaDt un Rhodien, pourrait bien s'étre appelé Mnvofàv 
ou MuTpofàv, synonyroes de MviTpofocvys^ oa MìirpófocvTO^. 



De ces considérations , il résulte que le eulte de Gybèle, 
quoìque établi en Grece quelque temps avant la guerre du 
Péloponnèse, n'a eu d'abord que.très-peu dUnfluence sur la 
formatìon des noms propres, et que cette influence , dans \ks 
temps postérieurs, n*a pas pris beaucoup plus de force. Au 
contraire, en Asie Mineure, ce eulte s y est fort répandu, prin- 
cipalement après Alexandre, et surtbut à 1 epoque romaine. 

Quant à celui de MHN ou Lunus , sans doute fort ancien 
dans le centre d*où il a rayonné sur tonte l'Asie Mineure, il n*a 
pris de développemenc qu'assez fard , et très-probablement à 
répoque romaine , où les Menodore se montrent si fréqaeai- 
ment parmì les magistrats asiatiqùes. Ce eulte s'est encore 
moins répandu au dehors , où il s'est lié dans TOccident, com- 
me eulte lunaire, avec ceux de la grande déesse et du dieu 
soleil Mithra. 

Il est reraarquable pourtant que ce eulte, si répandu en Asie 
Mineure, et qui triompha des premters progrès du christia- 
nisme, puisque Julien l'Apostat le trouva encore florìssant, n*a 
donne son nom à aucun point géographique ; car une ville 
de MnviJTro^i; est encore à trouver en Asie Mineure (comme en 
tout autre pays) , tandis qu*on y connait Mov^poivo^K, H^iotto- 

Xt;^ ÈpjiLÓTCòXi;, nuOciiroXi^ , MvirpOT^oXi; , AtovuaóxoXK , Koupó- 
i^Xi(, villes dont les noms sont composés avec celui d*unedi- 
vinité, D'où l'on peut conclure que le eulte de Men^ en se 
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répandant {Mittout en Asie Mineure, n'y avaìt pas forme ce 
centre principal autour duquel se groupe uiie ville qui recoit 
$on nom de celui de la divinile. 



Atys, l'un des personnages divins liés inlimement av.ec Cy- 
bèle, est entré fort rarement dans l'Onomasticon grec, si méme 
il y est jamais entré. Je crois pourtantle reconnaitre dans le nom 
ATTINA2, porte par un Athénien (I), un habitant de Cyme(2), 
et par un autre (d*un lieu qu'on croit étre Hadriariì ad Olym- 
pum) cité dans une inscription copiée par MM. Hamilton (3) 
et Lebas (4). 

Ce nom qui doit se lire Àrtivac^ est, d'après Tusage, un 
abr^é de ArTivó^copo^ , comme Zviva^ de Zvivo^copo^. 

Cest encore le méme nom que je trouve dans cette inscrip- 
tion d'une statue senatoriale de la villa Ludovisi : ZHNHN 
ATTIN A*POAl2IEr2 EnOIEI. Winckelmann , qui Ta pu- 
bliée le premier (5), a traduit ATTIN par fils (VAttis ; M. Sillig 
VmAmlMtinisfilius (6), et Viscontij^/Zo di dittine (7). M. Raoul 
Rochette, qui en a parie plus récemment, se contente de tra- 
duire Zénon d*Aphrodi$ias (8) en passant la difficulté. 11 me 
parait évident que VA final de ATTINA a été absorbé par TA 
initial du mot suivant; ce qui a eu lieu bien des foìs. Je lls donc 
Zìfvcov ÀTTtvà a^po Jiaieò; eTratcì y Zénon^Jils d^Attinas d^Aphro- 
dìsias faisait. 

On sait, en effet, que l'orthographe du nom du dieu Atys 
varie entre Atti; (gén. ew; ou iJo^ì, Atttq? (g^**» ^^)^ ^ Atu? 
(gén. uo;). Le nom Attivì^ ( ATTivrfJcopo^ ) dérivait de Atti; 
(gén. A'fTtvo;). 

(t) Cùrp, iiuer^ vf ÌBO. 

(2) Mioiuitt, ^f^Ppl-y VI, 6. 

(3) fiamilton, Researches, t. H, p. 399, u" 2. 

(4) Plr. Le Bas, dans la Revue de Philologie, t. T, p. 208. 

(5) Hist. de VArt, t. II, p. 445. Jauseu. 

(6) Catalog.^ p. 457. 

(7) Opere l'arie, t. 1, p. 96. 

(S) Lettre a il/, le due de Lujrnes^ p. 9. 
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Je trouve , au contraìre , la forme àtu^ dans la compositioD 
Si un nom d*athlète mentionné par Phlégon de Tralles(4),* il 
était d'Adramyttiuni , en Mysie, et 5*appelait Àruàvac ; mais fl 
est clair qu'il faut lire ÀTuava^, coinoie MifiTpcdva^, etautres 
noms analogues ; la confusion du 2 et du S se retrouve dans 
le nom de AHM0NÀ2 pour AHMANàS , sur une médaille de 
Téos (2) , KP0NA2 pour KpwvaS , etc. 



Je termine par une observation analogue aux précédenies, 
relative à un autre eulte asiaticjue qui est entré aussi, mais plus 
tard, dans le cercle élastique du poljthéisme ancien; je veux 
parler du eulte de Mithra. On sait que cette divinité est fort 
ancienne en Asie , bien quon ignore son vrai caractère et la 
nature de son eulte. Celui qui prit ce nom au temps de Pom- 
pée, mélange incohérent de superstitions diverses, n'a que £tu- 
blement pénétré dans les habitudes religieuses des populations 
grecques, et s'est principalement répandu, à partir de l'epoque 
d'Adrien, dans FOccident, surtout dans la Gaule et la Germa- 
nie , se mélant à celui de la grande déesse, d'Atys, de Men et 
aux superstitions tauroboliques. Quand les textes et les monu- 
ments ne suffiraient pas pour établir ce fait , il ressortirait évi- 
demment de cette seule observation, que le nom de Mithra ne 
se rencontre jamais, ni avec la forme dérivée , ni en composi- 
tion, parmi les noms propres grecs, 

On connait un philosophe, nommé Mithras ou MitkreSy 
disciple et ami d'Épicui'e (3) , qui vivait, en conséquence, vers 
270 avant notre ère, ou plus de deux cents ans avant la for- 
mation du nouveau eulte de Mithra. On s'étonnerait de voir 
un tei nom chez les Grecs, a cette epoque, si Plutarque ne 



(1) Ap. Phot., p. 83,1. 40, ed. Bekker. 

(2) Mioanet, HI, 259. 

(3) Laert., X, 28. 



^ 
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nous apprenait qu'il était Syrien (MtOpri Ttvl (ripcp) (1). Or, le 
eulte persali de Mìthra avait pu laisser de fortes traces en Sy- 
rie, méme après le terops d'Alexandre , la domination persane 
y ayant subsisté si longtemps. Les autres noms de méme racine, 
tels que Mithradate ou Mithridate^ Mitkraustes^ Mithrobar^ 
zanesy Mithropasies , ne sont atirìbués qu*à des personnages 
orientaux; et si le nom de MiOpi^arn^ est donne dans une ins- 
crìption d*Apamée Cibotos (Tibère -Claude Mitbridate) à un 
grand prétre de TA^e (2) , et sur une médaille de Pergame, ce 
n*est pas comme nom religieux; ce n'est qu une répétition d*uu 
nom célèbre dans le pays à cette epoque (3). 

Quant à ceux de formation grecque, tels que seraient les com- 
posés Mithroelès, Mithrodore^ Mithrogène^ Miihrophane^ Mi- 
tkrophUéy etc., ou les dérìvés MitkrioSy Mithrón ou MHhrión^ 
on les chercherait en vain sur lès monuments grecs connus. 
Cette absence serait inexpKcable, si ce dien étranger avait joué, 
parmi les Grecs, le méme róle que les divinités égyptiennes Isis^ 
Sérapis eXAmmon^ òu les dieux asiatiques Cybele et Men (sans 
compier Atyi)^ qui tiennent tant de place dans \ Onomasticon 
grec. 



Je m arréte ici. Les observations coutenues dans ce Mémoire 
indiquent déjà assez clairement, ce me semble, le parti qu'on 
peut tirer de l'étude des autres familles des noms propres grecs, 
pour perfectionner ou étendre les notions que nous possédons 
sur Tantiquité, surtout si on les rattache, comme j'ai tàcbé de 
le faire^ avec Thistoire et la géographie; cest-à-dire si lon 



(1) Adv, Colot^ 23, p. 1378, 1. 10. En un autre endroit, U l'appcUe BKOpoc (MCOpco 
t4> ovpcp). Epìcur.f 15, p. 1341, 2, 1. 49. 

(2) Corp. intcr., n? 3960. 

(3) C*éuit sana donte quelqne peraoimage d'origine tyiienne ou persane établi à 
Sarde* , dont le nom se tronTe inr nne médaille de cette rille. MIOPHX MlPH (MC- 
9pVK, MoipT^Y^vT); ou Moipv)Yévou< pour MoipoyévTK)' Mionnet, IV, p. 119. 
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cherche à quelle epoque et daos quels lieux des noma de ielle 
ou telle forme ont été employés de préférence. 

Saus doute , il faut beaucoup de zèle pour supporler long- 
temps la fatìgue d'un travail si minutieus, quondoit poumò- 
vre, enquelque sorte,* la loupe à la maio, à travers une foulede 
détails qui échappent a la vue, et dans toute Téteodue des 
pays soumis d'abord à Tinfluence grecque, placés depuissous 
la dotnination romaine. Mais od en sera récompensé, j*ea 
suis convaiDCU, par des découvertes qui ne seroDt pas sansiiD- 
portance pour la connaissance intime de Tbistoire et des aott- 
quités. 

Je me contente de signaler aux philologues et aux antiquaires 
la richesse de cette mine, presque inexplorée , et de leur indi- 
quer la route à suivre pour Texplorer utilement. Je souhaite 
que cet essai leur donne Tenvie dy pénétrer plus a?ant, 
nayant pas moi-mémC) pour le moment, le loisir de my eo- 
foncer davantage. 

Je les invite à ne pas craindre , plus qùe je ne Tai fait, de 
s*écarter de lopinion commune, et de proposer les conjectures 
qui leur sembleraient probables , dussent-elles ne pas se véri* 
fier plus tard. Dans une matière presque neuve , quand od a 
l'analogie pour soi, il ne faut pas se laisser arréter par la cnìnte 
de ne pas rencontrer juste. C'est un petit malheur, dont on 
devra méme s'applaudir si , d'un autre coté , on a pu suggerir 
des Tues ou des recherches nouvelles. Ceux que vous aurei mis 
sur une voie beureuse et feconde auraient mauvaise gràce à ne 
pas vous en savoir gre, et à ne pas dire, avec yousjfelixcidpa- 

LETRONNE. 



XVII. LETTKE A U. OB WITTB. 347 



SUR L^ 



REPRÉSENTATIONS D'ADONIS, 



BN PAiOnCUUER 



DANS LES PEINTURES DES VASES ^'K 



(Mon^ U IV, pL xzxxi, sxir et xxxv èù, et pi. M, N, 1845.) 



LETTRE A M. J. DE WITTE. 

MoifsiEUR ET Ami, 

Yous étes le premier quf ayez soup9onné que le mythe 
d*Adonìs se trouve représenté aussi dans les peintures des 
vases (1) : d autres savants sont yenus après vous, et ont es* 
sayé de fortifier la conjecture par vous exprimée, et d'en 
trouver des applications (2). Mais la science, que dous ser- 
YODs lun et Fautre^ ne saurait faire des progrès qu a la condi- 
tion d appeler sur chaque détail, pris en lui-méme, un èxamen 
approfondi et circonspect : persuade qu*à cet égard vous par- 
tagez ma conviction, je prends la liberté de vous soumettre 



. ('} TraduHdeVaUtmand, 

(ì) Yoy. Col, Dtuxmd, n^ 1(5, p. 39; Cat. Magnoncour, n** 4, p. 5; Cai. Beugnoi, 
n^ By p. 12 et siii7«; iVoac. Ann., I, p. 511; Élite céramograph., l, p. 85; Buil. de 
Vinsi, arch., 1842, p. 154 et suìt. 

(2) Grettzer, Aujwt^l GrUeh. Thonge/. S. 70 folg.; Symbol., IH, S. 473 folg.; IV, 
S. 780 folg.; Scbnlx^ Balld. 1842, p. 33, 58 et suiv. , 66 et saiv.; Kouìex , Mélanges, 
111, 13, p. 14, et daas le Bull. Je VAcadémie de Bruxelles, t. Vili, part. 2, p. 523 
et snÌT. 
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quelques obseryationSi quelques doutes , au sujet dcss moou- 
ineats dont il s agit. Yous saurez inieux que personqe appré- 
oier le degré d*iinportance qu'on doit accorder à ces obserra* 
tìoDS ; vous rendrez sùrement justice à l'ìntention qui les a £ut 
naitre^ et, sì Ton peut dire des querelles des savanls , 

Ej_/ y/ 

du moins ici rayadif} ^^Èpi; i^Se ^poTOiert trouvera sùrement 
son application. 

Mon dessein ne saurait étre de parler avec détails de toutes 
les oeuvres d*art qui se rapportent à Adoiiis. — C est de vous 
que Fon doit attendre un travail aussi considérable. Il suf- 
fira dun apercu rapide, pour nous piacer au point de Yue 
convenable à la question particulière qui nous occupe. 

Et d'abordy en ce qui concerne les monuments de la sculp- 
ture, on sait que Texplication , donnée par Visconti, d*une 
célèbre statue du musée du Yatican, dans laquelle cet illustre 
savanta cru reconnaitre Adonis blessé , est combattue par des 
doutes de plus d'une sorte (1); en revanche, il est vrai, il se 
trouve au musée Grégorien une statue remarquable, en terre 
cuite, trouvée à Toscanella, qui représente, sans contredit, 
Adonis, reconnaissable à sablessure,reposant du sommeil de la 
mort (2).ll n'est pas rare de voirle mythe d'Adonis sculpté sur 
des bas-relìefs, appartenant presque tous à des sarcophages (3). 
Ces bas-r,eliefs, d*après la disposition particulière à ce genre 

(1) TiscoDti, Mus. Pio Clem., Il, Uv. XXXI. M. Raoul Rdcbette {Man. ìnéd., 
p. 170) se range à son avis. M. Gerhard combat cette explication , Bóschr, Roms, U, 
S. 172. Une antre sUtue (Mus, Pio CUm„ II, tav. XXXII) a été prise, par Yiaeontì 
d*abord ansai ponr Adonis, plas tard pour ApoIIon. D*autres ont esprime d*Antres 
opinions. Voyez Weicker, Akad. Kunstmus,, S. 28 folg.; W. H. Engel, Kyprot, II, 
S. 627. 

(2) Abeken, Arch, Inteil BlaU, 1837, S. 57 folg.; BuU. 1837, p. 4 et tniy. Cf. JTw. 
etruscum Gregorianum^ I, tab. XCIII. 

(3) Gali. Giusi,» n, UT. CXVI; Clarac, Htus. de *etUpt., pi. 116, 426; BouìBob, 
Musée des ant., IJI , pi. 19; Nibby, Mon, scelti delia villa Borghese, tav. V.D^anCres 
sarcophages ont été cités par M. Weicker, Ann,, V, p. 155 et suif.; cf. Engel, Ajr. 
pros. II, S. 628 folg. 
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<le monuments, d accord entre eux pour ies traits essentiels , 
mais avec de nombreuses modificatìons dans Ies détails, re- 
présentent diverses scènés de ce mjtfae : tantot c*est Adonis 
prenant congé d*Aphrodite, au moment où il va partir pour 
la chasse ; tantot c'est la chasse elle-méme, dans laquelle Ado- 
nis succombe sous l'attaque dusanglier ; tantot e est le héros 
blessé, que la déesse désolée entoure de ses soins. Tels' sont 
lessujetsque nous yoyons sur ies sarcophages, sajets diver- 
sement ordonnés et exécutés. Telles sont aussi, en effet, Ies 
principales circonstances de cette tradition, et e* est avec ces 
traits qu elle se montre d*ordinaire à lious dans Ies écrivains 
de la Grece , parvenue à Tétat de mythe héroique à la manière 
des mythes grecs d'une forme semblable. On concoit aisé- 
ment que Ies représentations dont nous venons de parler, of- 
frent une grande analogie à la fois avec Ies représentations 
dUippolyte et avec celies de Méléagre; aussi na-t-on pas 
manqué de confondre ces différents sujets (1). On voit néan- 
moins,àun examen attentif, que ces scènes, qui se ressemblent 
en quelques détaiis, ne sauraient, dans leur ensemble, étre 
méconnues, et qu'on ne doit pas s'y méprendre. 

Adonis blessé, soigné par Yénus et par l'Amour, est aussi 
représenté sur un beau bas-relief de stuc (2). 

Mais ce sujet se rencontre surtout fréquemment dans Ies 
peintures sur mur de Pompei : la composition en est tantot 
simpie (3) {Mus. Borò.^ IX, tav. 37; IV, tav. 17) : Adonis 



(1) M. Raoul Rochette {Mon, inéd^ p. 170 et shìt.), qui en fait la remarqoe, tombe 
cependant dan* la méme errear, en rapportant à ce mijet le bas-relief que l*oii Toit 
dans Millin {Foyage dans Ies dèp. du Midi, pi. XXV 1), leqnel éridemoient représenté 
la cbatse de Calydon, comme le témoigne ass^ la présence d'Atalante en habits 
d*Amaxone. 

(2) Mus, Chiar., T, tav. A, 9; Menu enciel., IV, p. 35; V, p. 56 ; Carli, Duedissert. 
tuli' impresa degli Argon,, p. 201. 

(3) La fresque antique, copiée par Mengs, s*écarte entièremenC des peintures de 
Pompei , dans la manière de représenter Adonis mourant dans Ies bras de Vénns 
(Millin, Caler, mjth , XLIX, 170). Si Fon ne reconnaissait Adonis à la blessnre qn*il a 
re^ue à la cnisse, on le prendraìt plntót ici ponr Eodymion snrpris par la Lane. 
Limale, également appUquée à' Adonia {^Mus, Borb,, VII, tav. IV), doit bien plntót, 
suirant rezpliration da M. Wieseler (Z)i> Nympke Eeho, GflBttiag. 1844, S. 13 folg.}. 



350 XVII. LETTRE 

mourant repose sur le sein de Vénus qui se lamente 
antique du groupe de ia Pitie de l'art chrétien) ; tantòt char- 
gée de figures (Gerhard, jfrch. Zeitung^ 1, Taf. V, S. 28; 
Schulz, Ann. de Vlnstit. arck,^ X, p. 170) (1). On a remar* 
que aree raison que, dans les peintures de Pompei, Adonis 
est toujours représenté oomme mourant, jamais comme l'heu- 
reux amant de Vénus. dans une tendre union a^ee elle : e est 
de préférence Mars et Vénus qui sont representés comoM 
amants heureux, rais eu opposition avec Vénus et Adonis (2). 
Il faut, ce me semble, chercher la rai«on de cette différence 
dans la tendance de Vart plastique, tendance, qu'on ne peat 
méconnaitre, à ne représenter constamment que les circx>BS- 
tances caractéristiqu#s d une tradition. Or, dans le mythe d'A- 
donis, quel est le trait caractéristique ? Cest la mort prématu- 
rèe du jeune homrae dans la fleur de T&ge, ainsi arradìé à 
lamour de la déesse. Gomme beureux amant de Vénus, Ado- 
nis ne présente, au contraire, rien de caractéristique : pour 
un semblable sujet, Mars, le dieu de la guerre (3), ou mérne 



se rapporter à NarcÌMe. Je croia» av contraire, qa*il fant rapporter à la mort d^i 

la compositiou que montre une pierre grayée, pabliée par Eckhel {PUrres ^rm^.^ 

pi. XXXIII). Apbrodite se tìent dans un muet d^sespoir aaprès d'Adonis cteodo aans 

iDOOTement, qne deux Araourt essayent en Taio de tirer du sommeil de la mort. II ert 

dair qn'oQ ne sanrait admettre Texplicatioii d*£diliri, qui Toit ici Phèdre «t Hip- 

polyte. 

(1) Je ne puis cependant partager ropinion de H. Gerhard, ni quand il Toit dani 
le chien un symhole da soleil, ni quand il donne pour sujet au tableau la toilette de 
rHennaphrodite. 

(2) Scbnk, Ann.^ X, p. 171. 

(3) Il snffit de jeter un coup d'aeil sur Ics nombrenses peiutares , ayant trait k ce 
sujet {Mìu. Bórh., I, tav. XYIII ; ITI. tar. XXXT, XXXVI; IX, tar. IX; G«IU Pomp.<, 
I, tar. 82 ; fi, tar. 12) pour se persuader que les peintres ont su en tirer parti, parti- 
eulièremeut dans le jeu dcs Amonrs, si yarié et si spirituel, et qu'on remarque assai 
dans les représentations d* Adonis. On se rappelle, à certains égards, le tableav d*Aé- 
tioB , décrit par Lucien {Herodot,y 5 sq.). On remarqne surtout dans ces peintures le 
penchant des peintres de cette epoque à trailer les sujets mytiiiques dans un ftyle qui 
Icur donne la couleur de tablcaux de famtUe. L'un des exemples les plus intéressants 
est celui que présente le tableau que l'on roit dans TouTrage de Zahn {Neu entdeeku 
ìFand^m.y Taf. XXXV), et qui représente Bacchus offrant à boire dans une coupé 
au jeune Comus, en présence d*Ariadne, le mérae sujet, par conséquetit', qui se roit 
volt un célèbre vase peiot. Gerhard, Auserl. ^tf^^nè., Taf . LVI ; de Witte, fìtt. ilii- 
rand, n° 1 14; Cai. Magnoncoar, n* 21. Mais ces deux compositions ne se rcssemUent 
point. 
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Anchise, leberger phrygìen (1), oflrent des traits plus saillants. 
Aussi voyons-nou3 que, sur les bas-reliefs des sarcophages, 
dont nous avons parie, la mort d'Adonisse présente toujours 
Goxnm^ sujet prìncipal ; les adieux d'Adonis à Vénus (2) , au 
moment de son départ pour la chasse, ou méme son union 
ayec la déesse qui laime, ne re^ivent que par leur opposition 
avec le premier tableau leur vérìtable sens. 

Si Tous trouvez «ette remarque fondée, vous admettrez dès 
lorsy avec mei j que, sans des indicàtions très-claires et très- 
précises, nous ne pouvons reconnaitre Yénus et Adonis dans 
les monuments de lart qui représentent un couple amoureux. 
Or, je ne rencontre point de telies indicàtions dans le beau 
groupe de terre cuite, que M. Thiersch a expliqué par Vénus 
et Adonis (3). La petitesse remarquable du jeune homme, ou 
plutót de Tenfant debout auprès de la déesse, qui eile-méme a 
Fair d'une matrone, ne perroet pasde supposer entre ces deux 
personnagea un rapport tei que celui qui est généralement 
admis , et en particulìer dans Théocrite, cité par M. Thiersch, 
entre Aphrodite et Adonis. Al . Roulez a cru sussi reconnai* 
tre sur un beau bas-relief de terre cuite, malheureusement 
mutile, Adonis et Vénus (4), etcette opinion ne me sembiepas 
mieux fondée que la précédente. Un jeune homme nu , assis 
sur un siége, "presse contre son sein , dans un tendre embras- 
sement, une femme aussi presque entièrement nue; devant 



(1) UilUngen, ^ne. uned. mon., II, pi. XII; X\ntT%c\\ , Epochen der hild. Kunst, 
S. 169 folg. ; Raoal Rochctte , Mon. inéd., p. 63. 

(2) Un tableau (Deser. des bains de Titus, pi. XLIII) , dans ie«|iiel oa aTait era re- 
coanattre Adonis prenant congé de Vénus , a éké jnstement rapporté par M. Tbierscb 
{IHss, qua probcMir 'vett. artificum opera n/ett. poeti, carminib. optime explicari. Mon. 
1835, p. 21 sqq.) à Hippolyte et Phèdre. C*est ce qa*indique assez la présence de 
la nourrice, qui ne manqne jamais à cette scène. S. BartoU, Pùt, ani,, Uv. VI; 
dius. Borb., Vili, tav. LII; XI, tav. II. A la place de la nonrrice, sur les bas-reliefs 
qui représentent Adonis , se tronve parfois un vieillard auquel on donne le nom de 
Cinyraa, et dans lequel je reconnaltraia plutót un pédagogne. 

(3) Tbierscb , /. /., tab. Y, p. 25 tqq. Son opinion n déjà été combattne par M. En- 
gel, Kjrpros, II, S. 635. 

(4) Ronks, Mélange, IH, n"" 13 ; BuU, de V Aeadémie de Bruxelht, t.VlII, part. 2, 
p. 537 et suÌT. 
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eux est Eros debout dans une viye agitation. Je ne découirre 
ici absolument aucune indication qui puisse nons engager à 
▼oir le mythe d*Adonis et de Vénus dans une scène érodr 
que, qui s'explique assez d elleoméme, sans qu'il soit besoin de 
préciser les noms ; je dirai plus : Vabsence de toute indication 
caractérìstique doit bien plutòt, ce me semble, nous mettre 
en garde contre un tei sjstème d'interprétation(l). 

Nous voyons dune que, sur les monuments de lart greco- 
romain , la représentation du mythe d*Adonis, toutes les fois 
qu'il se présente de manière à ne pouvoir étre méconnu, nous 
en ofìfre le traìt caractéristiquC) je veux dire la mort prema- 
turée du jeune hommeaimé de la déesse. Cependant, sur les 
miroirs étrusques^ le méme sujet nous apparait sous des traìts 
tout différents, etici, ilfaut lavouer, lenom méme d'Adonis, 
inscrìt dans le champ, ne permet aueun doute sur lobjet de 
la composition. Il est Trai que M. Gerhard, dans son excel- 
lent Recueil de miroirs étrusqueSy a rapportò au mytbe d*A- 
donis quelques miroirs sur lesquels le nom d*Adonis ne se Ut 
pas; mais je crois pouvoir compter sur votre assentiment, si 
je conteste lexactitude de cette explication. 

Sur un de ces miroirs , qui se recommande par un beau de^ 
sin (Gerhard^ Etruskische Spiegel, Taf. CXII), vous voyez au 
milieu un jeune bomme entièrement nu y ayant le bras droit 
passe autour du cou d'une femme vétue avec soin, parée d*uB 
diadème et d*un collier; il est sur le point de lui donner un 
baiser, faveur qu*elle semble accorder par un geste de la main, 
qui comroande la circonspection. A la gauche du jeune homme 
se tient Minerve, sanscasque, il est vrai, mais reconnaissable 
à règi de et au bouclier pose à terre (2), et sur lequel elle s ap- 
puìe de la main gauche, tandis que sa droite repose sur son 
genou. Elle jette sur les amants un regard étonné, méme irrite. 

(1) Je fais obserrer ici, enpassant, qii*iiii tableau remarqoable (S. Bartoli, Pàtt, 
ani.f tav. HI), que Fon rapportait d*ordinaire à la naissance d'Adonia , a été expfiqué 
récemment par M. Brann {Ann.^ XIV, p. 24 et suiv.), par la naissance d'Iacchiù, 

(2) Sur ce bouclier se trouTc une inscrìption étrusque , qui uè semble poiut 
cerner le sujet du tableau. 
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Le méme sentiment est exprimé sur le visage de la feiiime as* 
sìse de l'autre coté : ceile-d est également Tétue d'un rìche 
costume y parée d*un diadème et d'un collier; en outre, elle 
porte un sceptre. Vous avouerez que la présence de Minerve 
contrarie sin gulièrement ici Fexplication de M. Gerhard. Il ny 
a non plus aucun motif qui nous oblige à reconnaitre dans la 
déesse assise la déesse du destin. Ce qui parait avoir donne 
lieu à cette dernière interprétation , c*est un miroir , représen- 
tant les divinités de Delphes {Mus, chius.^ tav.. CVIII; Gerhard, 
/. cit.j Taf. LXXVII), sur lequel on voit une figure semblable, 
désignée sous le nom de Muira; il oflre, dailleurs, quelque 
analogie avec le miroir dont il s agit , dans la manière dont 
sont groupés les personnages \ mais ici , la déesse se distingue 
de cette Muira en ce qu elle est entièrement vétue et qu'elle 
porte un sceptre. Àu premier aspect, cette composition ma 
paru appartenir aux représentations du Jugement de Paris (1)^ 
sujet que lon rencontre si fréquemment sur les miroirs, et je 
suis persuade que la manière dont ce dernier mythe a été ici 
concu, peut fort bien se justifier. En effet, quAphrodite, 
suivantla tradition généralenient suivie, aitobtenu la pomme, 
en promettant, en aménant à Paris la belle Hélène pour épouse, 
ou que , suivant une autre tradition , elle ait gagné le prix de 
la beante, en accordant elle-méme ses faveurs à son juge, il y 
a tant de rapports entre ces deux versions (2) , que nous 
pourrions nous en rapporter à un monument de Tart, lors 
méme que nous manquerions de témoignages écrits. Mais 
Properce parie aussi d'un commerce amoureiix d'Aphrodite 
avec Paris (III, 28 [II, 32], 32 sqq.) : 

Jpsa VenuSy quamvìs corrupta libidine Martis , 
Non mintis in cerio semper honesta fuit , 

i}) Voyez*en rénumération dans le mémoire de M. Gerhard : Ueberdie Meiallspie" 
gel der Etmsker, S. 24 folg. 

(2) n Bufìfit de rappeler le sens érotiqne qn^arait, chez les Grecs, la pomme, et 
Taction de la préseoter, anssì bien dans les mythes que dans les usages de la vie com- 
mnne. Intpp. ad Theocr., U, 120 ; Y, 88; Virg. Eel. Ur, 64 ; Boettiger, Ideen, II, S. 250 
folg.; Opusc, p. 389 sqq. ; Crenter, Auswahl Grìech. Thongef. S. G8 folg.; Engel, 
Kypros, li, S. 190 folg. 

23 
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Qtiamvis Ida Parim pastorem dicat amasse, 
Jtque inUr pecudes accubuisse deam (l). 

Que cette tradition, Ielle qu'elle est représentée sur nobt 
miroir , se trouye exprimée avec un caractère qui touche à b 
friYoIité, bien que tout a fait dans les limites de la décence (t 
sous une belle forme, on ne doit pas s'en étonner, surtoot 
quand il s'agit d*un monument du genre de celui-ci. Il senit 
superflu de yous faire souvenir du grand nombre de mìrob 
offrant des images licencieuses et lascives, ou méme obscènes. 
appliquées également a des sujets mytbiques; ce qui s'expUqoe 
assez par lusage auquel ces miroirs étaient destinés (2). Od 
comprend sans peine aussi combien ce niythe foumissait (k 
riches données à une conception de cette nature, et e est ponr 
cela en effet qu il se présente à nous sur d autres monuments, 
bien que traité d*une manière un peu differente. On a déjà 
remarqué (3) que le mythe du Jugement de Paris se rattachait 
étroitement aux xàX^KTTeTa^ à ces solennités publiques dans 
lesquelles on disputait le prix de la beauté , et qui étaient céle- 
brées en plusieurs lieux de la Grece (4). Cette idée se trouve 
claìrement exprimée dans une belle peinture de va se (5), où, 
tandis qu Hermes explique à Paris Tobjet de son message, la 
trois déesses se livrent avec empressement aux préparatiCs «le 
leur toilette pour la lutte qui va s'engager. Aphrodite se &it 
aider par Eros, Héra regarde dans un miroir, Pallas a depose 
ses armes et se lave à une fontaine. Gomme déjà ce sujet avut 
été traité dans un drame satjrique, cette circonstance avaitdù 



(1) Telle est la le^on des manascrits, que Poh e youla changer aans nécesnté, ^ 
méoie aoMÌ que par deam on a compris à tort OSEnoru. Toj. Klansen, jSnemr, f, S. 31 

(2) Gerhard, Ueber die Metallspiegei, S. 34 folg.; Eir, Spiegel^ S. 76. 

(3) Prellcr, Demeter und Pereephone, S. 347; £ogel, Kjprot, H, S. 179. 

(4) Athen., XIII, p. 609 E, et p. 610 A; Schol. ad Hom. IliatL, TX, 130; Mbs..7« 
sqq. Voy. Krause, Gjrmn. und Agon. der HeUenen, I, S. 35 folg. Dans une épìgnas* 
{Anth. Palai., VI, 292), Prìape est nommé comme arbitre. Aa snjet de Fiaugedc 
notre miroir, on peat fort bien faire souvenir qu^il y avait ansai des jeux oà Foa £** 
putait le prix da baiser. Theocr., XII, 30 sqq. et i6i Schol. 

(5) BuU. Nap., tar. VI; Arch. Zeitung , Taf. XVIH. Cf. la pi. XVIII da qnaWf*» 
▼olnmedes Mon. inèd. de Vìnst. arch.y et Weìrker, Ann., XVII, p. 187 et awir. 
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en faire ressortir le còte plaisant et badin (1). Lors dono que 
sur des moDiiineiits plus récents, le Jugement de Paris nous 
apparali trayesti sous des truits obscènes , il faut en' conclure 
que Fart se prétaìt en cela à la luxure raffinée de Fépoque (2). 

Je crois avoir, par ces remarques, justifié moki interpreta* 
tion. Permettez-moi d*ajouter encore un mot au 'sujet de la 
figure que lon Toit sur iè manche de ce miroir. Vous n ave£ 
sans doute pas onblié que ce méme enfant ailé, à pieds de 
serpent , se trouve aussi sur le manche du miroir expliqué par 
M. Forchhammer , comme représentant la cession de Foracle 
de Delphes à Apollon (3). Il y a seulement cette différence 
que^ sur ce demìer miroir, Tenfant tieni un dauphin dans 
chaque main , tandis que sur le miroir doni il est ìci questìon , 
il saisit les branches fleuries qui courent le long de la bordure 
du miroir. M. Forchhammer a pris cet enfant pour le fieuve 
personnifié {Delphiné'^Python) ^ et il a cru reconnaìtre dans les 
ileurs qui paraissent sur notre miroir, le Delpkinium des 
Grecs (4). Mais quand M. Forchhammer donnait eette explica- 
tion , assurément pleine de sagacité^ on ne connaissait encore 
que le manche seul du miroir (5), et je ne sais si depuis lors 
il n a point changé d'avis. On doit, ce me semble, à cette in- 
terprétation, en substituer une plus generale. Ne couTiendrait- 
il pas de voir dans cet enfant le Genie de la dispute? Dans Fun 
comme dans Fautre cas, il serait à sa place. Je m'en réfère, sur 
ce point, à votre jugement. 

A Fégard du dessin de Fautre miroir (Gerhard, /. e//., 
Taf. CXTII), qui; dans mon opinion, n'appartieni pas au cycle 



(t) Sophocle avait compose un drame satyrique sur re sujet : Kptotc oa "fipK, 
cornate Va remarqaé Scbcell, Beiznege, I,S. 235 folg. 

(2) Yoy. la pietre gravée [Gali, di Firenze , Y, tav. XXII, 2) qui troure son expU- 
cation dans répigramme de Rafinn». Antk. Pai., V, 35 ; cf. Alclphr., I, 39. A cet so- 
jets se rattache anssi le hideax récit de Lampride, in Beliogab,, 5. 

(3) Mon, inéd, de Vlnst. arch.^ II, pi. LX ; Gerhard , Etr. Spiega, Taf. LXXVt; 
Forchbammer, Ann.^ X^ p. 276 et soiv. ; Apollons Ankun/Ì in Deìphi, Kiel, 1S40. 

(4) Forcbbammer, Apollons Ankun/Ì, S. 24 folg. 

(5) Gerhard, Etr. Spiegel, Taf. XXIX, 15. M. Gerhard (/. /., I, S. 94, n. 150} avait 
songé an plus ancien Èros. 

23. 
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des représentations d'Adonis, je puis résumeren peademots 
rexplication que j*en ai donnée ailleurs : il représente, à mm 
avis, la vmie de Posidon a Tyro(i). 

Ces deux imag^s ainsi retranchées, restent encore quitre 
dessìns de mìroirs^ représentant Adonis. lei toute mépriseest 
impossible; le nom méme du personnage s'y trouve inseriti 
la manière étnisque, i I H Vt A « Atunis. Sur le premier (2), noos 
▼oyons Adonis^ ^IMVtA • et TuraUy MRGVt • dans untCB- 
dre embrassement; de chaque coté est assise une de cesi- 
gures à dénomìnation enigma tique , comme on en rencontresi 
souvent sur les monuments étrusques ; à droite , c'est noe 
figure de femmetenant un style et une écritoire, OAM3M; 
a gauche, une figure d*homme, O^IOJVI^ portant une Ijre; 
derrière Fune et Tautre s'élèye un cygne, le cou dressé en 
Fair (3). 

Le second miroir, qui a éxé pour la première fois poblié 
par Yous(4), nous montre Adonis (AtVNIM) -et Viim 
(MAfl Vt) entre des branches demyrte, assis sur un Ut, dam 
un embrassement intime; auprès d*euK on ¥oit un oiseau: une 
caille à votre ayis. 

.Sur le troisième miroir (5), Adonis (ilMVtA) est repw* 
sente très-jeune; il est assis et tient une houlettedans la main 
gauche (6); Aphrodite (HAG Vt), une branche de myrte dam 
la main droite , se tient tout habillée devant lui ; entre vxl 
deux on remarque une ciste suspendue (7). Derrière Aphrodite 

(1 ) AreheeologUche Au/sastze» S. 147 folg. 

(2) Gerhard, Etr, Spiegel, Taf. CXI; Ueber die Métallspiegel, Taf. II. 

(3) DepnU qne le miroir .dont il est ici qoestion a étk connu par la pùblkatìoa ^ 
M. Gerhard , on ne pent plus persister à doDner les noms de Castor et de PeXUx m 
deax personnages accompagnés chacun d'un cjgne. Les obserratioBs faites à ce s^ 
(J. de Witte, I>iouy. Ann., I, p. 510, note 5 ; Felix Lajard, Ann.^ XIII, p. 229) a«t 
aacune valeur. Je ne connaissaìs co miroir qae par noe description ; c*est moa abc 
▼ation qui a indnit en errenr M. Lajard. J. W. 

(4) Mnn. inèd, publiès par la sect,/r. de Finsi, areh^ pi. XII, t. Voy. .Yoav. Jm- 
I, p. 509 et suiv.; Gerhard, Etr. Spiegel, Taf. CXIV. 

(5) Inghirami, Mon, etr.^ II, tov. XV; Gerhard, Etr, Spiegel, Taf. CXY. Toytf 
aussi Lanzi, Saggio, II, p. 226. 

(6) Il semble qu'il ait été représenté comme bcrger. Tlieo<T., ^ 109 ; XX, 36 sqq. 

(7) Gerhard, Etr. Spiegel, t, S. 67. 
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se moDtre une figure ailée, avec rinscrìptiou AMMItU A^AJ. 

A notre sujet appartieni, je crois, un miroir (1) sur lequel 

M. Tabbé Cavedoni a reeonnu avec raisòn Adonis. On 7 voti 

un jeune homme nu, ayant la chlamyde sur le bras gauche, 

qui dans la main gauche tient un javelot , dans la droite une 

baie; à sa rencontre s'avance Turan (MAO V'f)» dans une vive 

agitation. 2^nnoni (2) a prìs le jeune homme pour Arès, et a 

fait dériyer le nom inscrit auprès de cette figure, MVHA , 

da verbe aSco; ce nom signifierait aìnsi cebd qui appelle ^ le 

crieur (3). Mais M. Cavedoni (4) a remarqué avec raison que 

ce surnom ne sauraìt convenablement s'appliquer à Arès 

coinme amant d*Aphrodite, et, en reconnaissant Sci Adonis, 

il explique le nom H VHA par le mot grec ÀcS, nom qu 'Adonis 

portait en Cypre. Yous en avez parie (5). Il n'y a, ce me 

semble , ici , que l'emploi d'un nom particulier à certaine pror 

vince, qui puisse nous arréter, et cela, parce que la plupart 

des monumentssemblables témoignent, d'ailleurs, que le nom^ 

généralement usile, d'Adonis, avait aussi pénétré chez les 

Étrusques. La question se réduit donc à savoir si, sur le mir 

roir, qui n'est pas des raieux eonservés, la vérttable inscrìption 

nest point HVtA* 

Dans tous ces dessins de mivoirs, nous voyons, il est vraì^ 
Adonis et f^énus représentés comroe utf couple amoureux , 
sans signe d'une séparation prochaine; ils. se montrent,sous 
des traits si peu caractéristiques, que le sujet de ces sortes de 
^ représentations resterait complétement incertain , si les ins*- 
criptions ne le faisaient connattre. Nul doute que la destina-» 
tion primitive des miroirs n'aitfaitchoisir de préférence, pour 
f les dessins dont ils sont ornés, des sujets exprimant quelque 
volupté sensuelle, et que dès lors on n'aitaussi adoptépar la 
méme motif le mythe d' Adonis. 
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(I ) Inghirailki, Lettere di Etrusca erudiz., taT. HI. 

(2) Lea. di Etr, enuL, p. 37 9^. 

(3) Hom., Iliad,, XX, 51, oCs rApt);. 

(4) BulUtt. 1841, p. 139 et saiv. 
(3) /Volli». Ann., I, p. 549 et suiv. 
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Un dessin qui s'écarte entièrcment de toute iradttioD cod- 
nuCi est celu^ d'un miroir(l) où se voit une femme assise 
sur unsiége,sous lequel se trouve une ciste ou corbeille, et t 
coté un miroir. Cette femme est aommée dans TinscripiioB 
ItAMAQIt {Tiphanati}^ et présente, de la main droite^uae 
colombe à un enfant ailé , qui yeut la saìsir aussi de la maio 
droite,.tandis qu'il pose sa gauche sur le siégeu Et cet en&Dt, 
que lon prendrait tout dabord pour Eros, est Dommé 
ilHVtA (Jtunis). 

J*aurais dù, avant tout, dans cette suite de miroirs , men- 
tionner le célèbre miroir du musée Grégorìen (2) , si Texplica- 
tion que tòus en avez donnée, pleine assurément de sagadtr 
et developpée par vous avec tant d*érudition (3) , ne m'inspi- 
raitencore qiielques doutes, ménieaprèsTotre seeond article, 
dans lequel vous avez défenduvotreopinion(4)i.JeIaissede coté 
laquestiondesavoir si Tari des Etrusques a subi,coninie vons 
le pensez, une influence venue. directement de TOrient ; cette 
question,pourétre convenablement traiiée, exigerait tropd*«s- 
pace. Mais vous accorderez qu'en general, dans ies oeuvres de 
1 art étrusque, se manifeste une influence caractérisée et perma- 
nente de l'art grec, modifié sans doute parie genie étrusque, 
mais affranchi de tout élément orientai. Pour admettre qu onait 
désigné par un nom yenu de TOrient un héros, que Ies Etrus- 
ques appelaient du nom grec généralement adopté, comnie 
le témoignent assez Ies monuments indiqués ci-dessus, il fau- 
drait pouvoir justifier cette opinion et en trouver la raison 
dans des circonstances tout à fait particulières. Mais, dans b 
représentation dont il s'agit, une difficulté marréte tout da- 
bord : le nom VM^AOt que vous expliquez par Thamuz, se 
montre au milieu d'un entourage tout à fait grec. Nous ne 
savonsdeThammuzrien autre chose, sinon que cetait le méine 
qu'Adonis; voilà tout ce que nous apprennenl là-dessus Ies 

(f ) Gerhard, Etr, Spiegel, Taf. CXYI. 

(3) Man. inéd. de Flnst. areh., II, pi. XXVllI. 

(3) Nouv. Ann., I, p. 5t2 et suiv. 

(4) Buii 1842, p. 149 et suiv. 



A M« DB WITTE. 359 

traditions phéniciennes. Quant à la querelle de Proserpìne et 
de Vénus au sujet d^Adonis, ce mythe a une couleur tellement 
hellénique, que nous pouvons sùremeDt en attrìbuer la con* 
ception aux Grecs, aurlout quand nous ne possédons à cet 
égard que des témoignages grecs. lei donc le nom phénicien 
serait doublement étrange. Yous avez yous-méme cherché 
dans leF^ grec Texplication des autres noms que 1 on rencontre 
sur ce miroir. Je ne suis pas encore persuade, je l'avoue, 4^ 
la justesse de celte explication, et je trouve en general qu il y 
a beaucoup d'incertitude dans le sens des noms que présen- 
tent les monumentsétrusques, toutes les fois quon ne peut les 
rapportèr à des sujets connus de la mythologie grecque. 
Vous partez de cette opinion , qu ici des épithètes caractérìs* 
tiques ont été substìtuées aux noms propres, et c*est là ce qu on 
a souvent admis aussi pour les vases peints. J ai tàché de mon- 
trer que le nombre des exemples que Fon pourrait alléguer^ 
doit étre limite, et quii iaut, sur ce point, user d'une grande 
circonspection (1). Il n'y a, ce me semble, sur les mi- 
roirs, dautre épitliète certaine que celle de dDlHAJADi 
KaXXivixoc(2), pour designer Hercule; mais cette dénomination 
est bien differente de celles que vous avez admisès. Enconsé- 
quence, et par tous ces motifs,yous me permettrez desuspen-* 
dre mon jugement à Tégard de ce miroir, et de dire : Ì'KÌjìù (3). 
Si nous eonsultons maintenant les peintures des vases, il ne 
s en présente aucune que nous puissions , d après une inscrip* 



(1 ) Archteol. AuLfsxtze, S. 128 fulg. 

(2) 'Micali, Mon, ined., tar. XXXTI, 3 e Uv. L, 1; Raoul Ruchette, Memoire ttu. 
Attas, p. 58 et soìt.; Mailer, Arhh.y J. 39A, 2; 410, 1. 

(3) M. Gerhard a rapporté à Adonia (Areh» ZéUung, I , S. 153) un miroir da Vati- 
can {Mus, Greg., I, tab. XXVII, 2). M. Campanari {Di un Specchio FolcenU rapprt' 
sentante il risorgimento di Adone, Rome, 1840) en a fait de méme d'an autre miroir 
{Mue. Greg., l, tab. XXIIT), sur Uqael ìi, Gerhwd {Areh. Zeitung,!, S. ì 56 to\^.) 
reconnatt Pftris etHélène. Je ne paia rien décider à l'égard^de ces deux miroirs, n*en 
ajant point les dessins sona les yenx. — > Ce dernier miroir poarrait représenter Péiée 
et Tkètìs, Gomme Fa ero Tauteur da texte explicatif da Moaée Grégorien , M. Achille 
GcnnarellL Voir de Witte, Ball, de VAcad. royalede Bruxelles, t. XI, part. I, p. 248- 
49. Cf. Rex'ue arch,, II, p, 109. » J. W. 
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tion certaine, appliquer à Adonis. On a dit qu'ii semit bi^n 
étonnant que le mylhed' Adonis ne se montràt sur aucun ^aje 
peint (1). Mais quest-ce à dire? N yà^t-il pas un nombre com- 
sid^rable de mythes que l'on trouve représentés sur d'autres 
monumenta, et qu on ne rencontre jamais sur les vases, et de 
méme les vases ne nous fournissent-iis pas des snjets toat à 
fait inconnus dans une autre classe de monunients ? 'Je sois 
loin assurément de nier que les vases peints puìssent oflrir 
le mythe d* Adonis ; toutefois» je ne saurais guère voir dans Tes- 
péce d'étonnement par lequel on voudrait faire entendre que 
ce mythe dmt sy rencontrer en effet, autre chose que Tex- 
pression d*un voeu, qui ne saurait écarter pour nous Tobiiga- 
tion dapporter dans Texamen de cette question une juste 
sévérité. Je dirai plus encore : par cela seul qu'un mythe, d'ail- 
leurs figure sans équivoque sur d'autres monnments, ne nous 
apparait pas sous un jour ausai clair sur les vases peints, il 
me semble que nous deyons accorder aux traiis caractérìs- 
tiques du sujet un examen d*autant plus attenti f. Soufifrez 
donc que, parmi les peintures roentionnées par vous a l'oc- 
casion du mythe qui nous occupe, nous choisissions du 
moins les plus importantes , pour les soumettre à un examen 
plus approfondi. 

La première de ces peintures appartenait autrefois à la 
collection Durand , et , gràce à votre bonté , je puis la publler 
ici (pi. M, 1845) : je le fais sans scrupule, dans un ouvrage 
qui n*est destine ni à des enfants ni à des femmes (2). Per- 
mettez-moi de rappeler d*abord la description explicative 
qu'en a donuée M. Lenormant , description à laquelle vous 
^vez accordé votre assentiment (3) : 

« Adonis imberbe, assis sur un char, traine par deux cy- 
>« gnes, a sur ses genoux yénus entièrement nue, qu il em- 

(1) Roulez, Mélanges, UT, 13* p. t4; Bull, de VAcad. de BruxeUet, tom. Vili, 
part. 2, p. 536. 

(2) Od ?i*e8t ero obligé à ne dooncr ici que la siUiotteite du groupe obscène pUcé 
àu cenlre. J. W. 

(3) Cnf. Dìitnnd, ii** ( 15, p. 39 et j>uit.ì \f'U\\ Ann., I, p. ài 1. 
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K brass«. Une draperie étoilée enveloppe le bas du corps 
<t d'Adonb. £n avant du char sont un satjrre barbu el une 
« nympke nu» qui s*enibrassent dans une attitude des plus 
« obscènes ; une pantbère sauté sur les jatnbes du satjre. Les 
« deux personnages de ce groupe ont des chaussures aux 
« pieds. BacchiU'Orphée^ assis sur un rocher, ayant la parile 
n inférieure du corps couTerte d'une draperie étoilée, pince 
« de la lyre. Plus loin est un Silène barbu , expriniant, par 
« ses gestes et par sa |>b}rsiononiie, Timpression que lui cause 
« le groupe de la nymphe avec le satyre : c'est sans doute 
« Prosjrmnus; il est muni d'un tbyrse ; une peau de pantbère, 
« Douée sur la poitrìne, couvre ses épaules ; ses pieds sont 
«■ chaussés de bassarides. » 

Je ne vois pas d'abord pourquoi le Silène, qui s'avance ici 
avec empressement yers le groupe du centre, prétendrait au 
nom de Prosyninus. Prosymnus appartieni aux mystères de 
Lerne, où il joue un róle qui ne convieni nullement à la 
représentation que nous avons sous les yeux, laquelle se 
rapporte à l'aniour des femmes. Nous ne connaissons d'ai!- 
leurs aucun autre Prosymnus que celui des mystères de 
Leme, et il n'y a nul rapport, que nous sacbions, entre lui et 
Adonis(l). 

Je ne puis davantageadmettre la dénomination de Baccbus- 
Oq)hée. Tout ce que tous avez fait valoir contre l'opinion 
de MM. Gerhard (2) et Welcker (3), pour justifier ces sortes 
de dénominations(4), ne m'a pas entièrement persuade, je 
l'avoue. Et dans le cas dont il s agit , le nom de Bacchus-Or* 
phéeme parait plutot de nature à embrouiller la questionqu'à 
réclaircir. Il est rare, il est vrai, de rencontrer Dionyaus 
jouant de la lyre; on le trouve cependant* avec cet instru- 



(1) An tuj«t des mjstères de Lerne et de Aosymnn» , oo peut consulter Preller, 
Demeter und Pérsephone, S. 210 folg. 

(2) ArchteoU InteUigenzblaU, 1836, S. 51. 

(3) Rhein.Mus.,y,S.\36. 

(4) (To/. Mvgnonccur, p. 35 et »uir.; Élite ceiam., I, p. 2Ì6 et »uìt. 
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ment sur le vase d'Arehémore (1); particularìté qui est suffi- 
samment expliquée par le ÀióttKro^ MeXittiftevoc (2). le ne nie 
pas qu'Orf^ée^ en tant qn'il est uni à Dionysus, et nommé 
comme le fondateur dea mjstères bacfaiques (3), ne désigne 
riutroduction^ dans b religìon de Bacchus^ d'éléments ein- 
pruntés au eulte d*A|>olloiì , et c*est aussr là ce qui est ex- 
priuié par le Diouysus MeXin{(Uvo^ ; mais la dénomination 
que yous proposez ne se trouve point justifiée par ces rap* 
prochements. Eu efFet , nulle part ne se rencontre la pen- 
sée qu*Orphée doiye étre considéré corome un Bacchus 
transforme en héros, et si déjà, pour ladmettie comme 
prenant part au thiase bachique, parmi des satyres et des si- 
lènes, il est besoin d*une extréme circonspeetion, la difficnlté 
est bien plus grande encore, s41 se montre avec cet entourage, 
comme le re^wésentant du dieu méme. L'assoctacion d*idée$, 
précédemnient indiquée, ne suffit pas à autoriser une sem- 
blable supposition ; il faudrait encore démontrer que, cfaez 
les Grecs , cette idée ^Irait été déjà expressément formulée. Je 
trouve aussi une dìfficulté nouvelle dans le rapprochementde 
Bacchus ou Orphée avec Adonis. La courte explication que 
Yous avez donnée ne suffit pas à faire connaitre de"* quelle 
manière vous concevez et justifiez ce rapprochement ; pcut- 
étre devons-nous, à cet égard, attendre de vous denouveaux 
éclaìrcissements ; jusqu a cette heure, ce point reste pour inoi 
obscur, et je n*ose vous soumettre mes conjectures. 

Si les doutes que je viens d'exposer ne sont point tout à 
fait sans fondement/ nous sommes dès lors en droit de de- 
manderpar quelsmotifs le couple amoureux, représenté sur 
un char tire par deux cygnes, doit étre pris pour Aphrodite 
et Adonis. Le seul attrìbut caractéristiqne qui s'offre ici , ce 
sont les cygnes. Sans doute Aphrodite se montre souvent ayec 

(1) Cf. aassi Millin, Ftues peit^fs, I, |il. LUI. Voyez le curìeax bas-relief , «Ì'A' 
Montfaucon, Ant. expl.^ I, pi. 1 , 13 ; WÌDckelmann, Mon, ined., 50; Gerbanl ^ i^^< 
BUdw., TàtLXXXlh t. 

(2) Paasan., 1,2, 4; 31. 3. 

(3) Lobeck, Àglaoph.^ p. 645; Hceck, Kreta, 111, S. 195 folg.; Cteìaet, Symbolf 
IV.S. 30folg.,3*éditioii. 
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le €:ygne(l), et son char, comme celui d'Eros (2), est tire par 

des cygiies(3); il est aussi vrai qae, sur le miroir dont nous 

avons parie plus baut , on voit deux cjgnes à coté d'Àpfaro- 

dite et d* Adouis (4) , et que Ton peut s'autoriser de cet exem- 

pie* Mais ces oiseauz n'appaitiennent pourtant pas exclusive- 

m^it à Aphrodite : on saìt que le cygne était aussi consacré 

à ApoUon (5) ; et voilà pourquoi des cygnes sont également 

attelés à son char (6). Et quand nous trouvons précisément 

racoBté ^a ApoUon erUeva celle quUl admait , la njrmphe Cy- 

rène^ sur un char tire par des cygnes ^ pour la transporier en 

Libje (7) 9 rien dès lors ne semble plus naturai que de recon- 

naitre dans notre couple amoureux Apollon et Cjrène. 

Je dois nécessairement rappeler ici limage si fréquemment 
reproduite aur un tres-grand nombre de monuments de toute 
espòce^d'un^ femme transportée par les airs sur un cjgne (8). 
Ellle est repréaentée avec un voile^ s*élevant en forine d'are 
au-desstts de sa téte; elle yole sur un cygne au<dessus de la 
iner,tantòt setde(9), tantòten compagnie d'Amours (iO). Deux 

(1) Mu*. Blacasy pi. VII; Arch. Zeitung, II, Taf. XIY. 

(2) Htus, Boro., YIT, Ut. V; Philostr., Imag, I, 5; Claudian., Epith. 109 aqq. 

(3) Hont., Carm,, IH, 28^ 14; IV, 1, IO; Otid., Mft, X, 7f7aqq.; Sii. Ital., VII, 
441 sqq.; Stat., Silf., 1,2, 143; IH, 4, 22 ; Burmann, in Jnth. lat, l, p. 29. Lea poètcs 
érotiques se «ervent ansai d'an char tire par des cygnes. Propert., Ili, 2 (li, 3), 39; 
Orid., Ars Amat., UT, S09 sqq. 

(4) Gerhard, Etr. Spiegei, Taf. CXI. , 

(5) Tosa, Jlfyth, Sriéfe, XUX folg., tom. 11^ S. fOS folg.; Crenzer, Zur Ganmen- 
ktutde, S. 107 folg. Cf. Mùller, Prolegg., S. 284 folg. Yoir anasi la statue souvent re- 
prodotte de TApollon aa cygne. Hiiller, Arch., $351, 3. 

(6) Himer., Ed.^ XIII, 7; XIY, tO ; Nonn.» Dionjs,, XXX YIII, 406. H en est de mèoie 
sur nne médaiille de Clurtcédoine. Eckbel, D. iV., II, p, 412; Mionnet, Deser.^ li» 
p. 422, 425. 

(7) Pherecyd. ap. Schd. ad ApoU. Rhod., Il, 503; Nonn., Dionys. Ylll, 229. Sur 
un char tire par des cygnes, ApoUon saure le fils de Cyrène, Aristée. Nonri., L cU., 
XXXV, 83 sqq. 

(8) Hiiller, Areh., $ 378, 2; Paoofka, TerracoUen» S. 54 folg. 

(9) Sur des monnaies de Camarina, Mionnet, Detcr., I, p. 222; figurìnes de terre 
cnite, Cat, Durand, n° 1627; Combe, Deser. of ant, térrac, pi. 35,72; Crenser, 
Ahbild, tur Symbol .^ Taf. 53, 2; Boettiger, Kl. Schri/ìen, II, Taf. 3; sur un miroir, 
Middleton, German. quad. ant. mon.y tab. XY; Inghirami, Mon, etr., II, tav. XXXII ; 
Gerhard, Etr, SpUgel, Taf, CX; sur des pierres gravées, par exemple, Stosch, Gemma: t 
taK 43. 

(10) Sur des Tases, Milito, Kises peirUs, II, pi. LIY; DuboIs-MaisonneuYe, fntrod.* 
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peintures de vases, remarquables par les détails de la compo-* 
sition, réclament surtout notre attention. Sur Tuo (l),ceUe 
femme est représentée assise sur le cygne, et volant au-dessus 
de la mer;eUe n'est pas seulement accompagnée de rAmour : 
un jeune homme (2) la précède, tandis qua droite une jeuBe 
fille, et à gauche une autre jeune fiUe et un jeune Pan regar- 
dent avec admiration ce Toyage aérien. La seconde peinturc 
nous révèle le but de ce vojage(3) : le cjgne dirìge son voi 
vers ApoUon assis près de l'omphalos ; derrière le dieu se 
tient Hermes ; Athéné, qui s*y mentre aussi, est sur le point 
de se retirer. Vis-à-vis d'Apollon se tient un homme barbu, 
muni d'un sceptre, élevant la main comme pour avertir ; der- 
rière celui-ci parait une figure de femme. D après cette pein- 
ture, les rapports intimes qui existent enlre la femme placée 
sur le cygne et Apollon, sont tout à fait hors de doute. 

La femme assise sur un cygne est ordinairement nommée 
Aphrodite (4). M. Panofta (5) , qui embrasse et fortifie enpore 
cette interprétation (6), s*autorise d'une composidon repré- 
sentée sur un bas-relief de terre cuite du musée de Berlin. 
Cette composition se trouve sur deux iiragments qui appar- 
tiennent à la méme frise ; au milieu on voit la figure ailée d*une 
femme habillée, tenant une branche de palmiere de chaque 
còte, une femme sur un cygne, accompagnée d'un Amouc; 



pi. XXIII; Millingen, ras^ de CoghiU, pi. XXI; eo terre cuite, Panofka, TerracoiUm.^ 
Tf£. XV ond XVI. 

(1) Gerhard, ^nt. Bildw^ Taf. XLIV. 

(2) Dans Toarrage de M. Gerhard, od en a fait an Pan; je croirais plutòt, aree 
M. Panofka, /. /., S. 55, qne c*est Mereare. 

(3) Laborde, Fates de Lamberg, I, pi. XXVII; Inghirami, Vasifot.^ Ut. CCXXXY. 

(4) D*abord généralement on y a va Lèda. Dans la Deseription dee piente gnu^mee 
du due d* Orléans^ T, p. 43 et tair., on rapporte cette compoaition à rapothéoae d'une 
femme poete. M. Raonl Rochettc (Mon, inèd., p. 224 ) y reconnatt Vapoihéose d'urne 
initiée. Ci. Creoxer, Symbol., Ili, S. 518 (2« édit). 

(6) Terracotten, S. 54 folg. 

(6) Creuzer, Abbild. zur Symbol.^ S. 23; Bosttigcr, iT/. Schrijìen, II» S. 184 foi^ 
M. Gerhard {Pfodtvm.y S. 93 fulg.') y rcconualt Vcnu&-Libcr;i. Cf. Panofka, Mus.. 
SfacaSf I». 2'i. 
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Yuìì tieiìt une coupé, laulre une come à boire(i). Or, dit 
M. Panofka, puìsque le cygne et le palmier indiquent Délos^ 
c*est Délos qu*il faut considérer comme le but de ce vojage , 
et la déesse doit étre évidemment TAphrodite de Délos (2), 
dont Thésée avait consacré la statue dans l'ile de Délos (3). 
Vis-à-vis d*elle serait ici représentée Latone^ qui, de méme 
que Lèda , avec qui elle serait identique^ se trouverait conve- 
nablement placée sur le cygne , et, comnie déesse de la nuit, 
présenterait une opposition naturellè à Aphrodite, la déesse 
du jbur. 

Tout cela me parait fort incertain. Je ne m'arréte point à 
examiner les explications mythologiques , dans lesquelles , ce 
me semble, M. Panofka tient moins eompte des idées des an- 
ciens, fondées sur des autorités constantes, quHl ne cherche 
à y adapter ses propres idées , et je m*en tiens aux principes 
les plus simples et qui se présentent d abord. 

Le palmier et le cygne doivent se rapporter à Délos. A 
Délos , il est vrai , se trouvait le palmier sacre , sous lequel 
Latone ayait enfanté les jumeaux (4), et sans doute cet arbre 
désigne assez souyent la terre de Délos (5); mais cela seul n'in* 
dique en aucune fa^on que le palmier fùt un symbole genera- 
lement consacré à ApoIIon (6). D ailleurs, sur le bas-relief, on 
ne Yoit point de palmier, mais seulement une palme aux mains 



(1) Panofka, Termeotten, Taf. XY, XTI. 

(2) Le panage d*ArUtophane, cité par M. Panofka, Tketm.t 331 sqq. 



t^taik toCc Oeot9i 

twQ AiiXtoi; 

tal xoum àrikieuai 

ne prouTe rien, qnant à nne Aphrodite de Délos. 

(3) Plntarch. in nes., 21 ; Pans^ IX, 40, 2 ; Callimach., Hjrmn, in Dól^ 307 sqq. Cf. 
de Witte, iVbtfP. Ann. de l'Lut, areh,^ I, p. 70. 

(4) Comment. «icrHomère, Bymn, in Apol. DeL, 117; Spanb. in CaUimaeh, Bymn. 
in Del^ 210; Voss, Mjth. Briefe, HI, S. 106 folg. 

(5) Gerhard, Ant, BUdw., Taf. LIX; ÉUiteénm., Il, pi. XL, XLI. 

(6) Dans le combat avee Python, on remarque des palmiers. Élite eèram., IT, pi. I, A 
(▼oir Arckmol, Aufttetze, S. 59), aosst bien qae daus la dispute ponr le trépied. Ger- 
hard, fieìurw. Denkm,, n* 1587. 
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de la Yictoire, et cette palme ne saurait, en aucune sorte, 
vouloir designer la terre deDélos; autrement, ilfaudrait donc 
rapporter à Délos toutes les Victoires munies de palmes ? De 
plus 9 nous aTons bien connaissance d*un mjthe qui représen- 
tait ApoUon faisant chaqueannée le voyage de Délos, conduit 
par des cygnes (1), et oous voyons, en efTet, ce dieu sor un 
vase peint, arrivant, porte sur un cygnei auprès du palmier 
sacre (2) ; mais nous ne savons pas (et c*est ce dont il s'agit ici) 
qu*une tradition semblable ait été appliquée a Latone et à Ar* 
témis. Quant àFimage d*Aphrodite, consacrée par Théséé, et 
que plus tard on montrait à Délos, nous savons seulement 
que c*était une petite statue de bois, ouvrage de Dedale^ en 
forme d'hermès (3). M<r Panofka remarque qu'à une epoque 
où Fart s*étaìt développé, presque toutes les divinités ont subi^ 
dans la manière dont elles étaient représentéeS) des modifica^ 
tions essentielles, et qualors on sest beaucoup écarté des sta* 
tues de bois des temps primitifs. Cette assertion , d'abord, dott 
étre. quant aux images objets du culte, étroitement restreiote; 
et puis, rien nlndique que l'Aphrodite de Délos ait été repré* 
sentée assise sur un cygne. On en peut dire autant de Latoiie, 
et puisque lopposition dans laquelle celle-ci est ici placée a 
Tégard d*Aphrodite ne repose que sur une combinaison d'hy- 
pothèses, nous pouvons y renoncer, d autant mieux qua moa 
avis^ il est fort possible que lartiste, en opposant Fune àTautre 
ces deux femmes, placées chacune sur un cygne, n*ait eu 
d autre objet en vue que la syniétrie de la composition , aiosi 
que le motif et Fordonnance en forme darabesques de cette 
frise le font assez presumer (4). 

<l) MiiUer, Dor., I, S. 273 folg. 

(2) Tischbein, II , pi. XII ; Élite dram., II, pi. XLll. Le mytfae appartient propre- 
roent à Delphea (MtiLIer, Dor.^ I, S. 270 folg.), et il peut parattre dooteux qn'il soitiei 
questioD de Délos. 

(3) Plut. in Thes.^20 fAcppoSiatov) ; Callimach., HjTnn. in DeU 307 sqq. (tf^vòtYcOiia 
àpxatT); KuTCpido;) ; Paus., IX, 40, 2 (^K^ùivr^ oO (léya ^óavov* xàxeKri 5à àvri icoSmv 

ic xetpeÉYUvov ox^M^)* 

(4) Poor étre compiei, je citerai encore ici un bas-relìef co marbré de la galerie de 
Florence. Gori, Tnser, etr., I, tab. XIY. An milieu est assise sur un roclier, auprès da- 
quel croissent des épts et dea flenrs, une femtne d'un aspect matronale aree devx en- 
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Ce nest donc pas sana fondement, vous en conriendrezy 
que Texplication de M. Panofla ne me semble pas entièrement 
satisiaisante. Celle que propose M. Welcker (1) 9 en reconnais- 
sant ici Cyrène, offre aussi, je le sais, certaines difficuliés; 
mais ellesme paraissent de nature à pouvoir étre plus aisément 
écartées. On objecte que ce dernìer mythe , ne pouvant aToir 
pris naissance qu après la fondation de Cy rène (2) , est d*une 
date trop recente pour qu on puisse espérer avec Traisemblance 
de le rencontrer sur les vases peints. Je crois pouvoir tran* 
cker cette difBculté d*une manière Fortsimple, en m'autori* 
sant pour cela du vase d^Arcésilas (3). On sait ausai que c'est 
surtout en se rattachant à d*autres raythes que celui-ci a pu 
acquérir la yaleur d'un mythe très*ancien. Toutefois, pour 
soutenir notre interprétation , force nous est d*admettre quel* 
ques irariantes dans la tradition habituelle, et, avant tout, 
que Cyrène n'a pas été enlevée pdr Apollon , mais transportée 
auprès de ce dieu par un cygne : e est là , du reste , une mo- 
dification qui n altère poìntles traits essentiels du mythe, et 
que, par conséquent, l'artiste a fort bien pu se permettre. 
Examinons plus attentivement la peinture de vase pr^cédem- 
ment indiquée (4). 

fants, dont Tun Ini présente noe pomtne qn*il a tire da giron de cette femme, où Fon 
voit des fmits; à set pieds on remarque nn agnean et on vean. A sa gauche est assise , 
sor un monstre marin , une jenne femme, ayant la partie supérìeure da corps noe , et 
sor la téte on péplos qni forile la voùte. Ses pieds reposent sor les Tagoes. A ganche , 
noas retronTons la femme snr le cygne, auprès d'an palmier, aa pied daqnel Teta 
d*nne sonrce s'échappe, à coté d*une urne. Gorì a tu, dans cette cnriense composition. 
Ics trois éléments, la terre, Peau et l'air, et je ne sais point de meillenre interprétation 
à proposer. Les attrìlNits de Cerea , qae l'on remarqoe ici, ne nona permettent pas de 
songer à Latone et aes joveaux. On pent admettre qne la femme plaeée sur le cygne , 
quelle qn'en ait été la aignification primitÌTe, ponrait trèfl>bien conTenir i figurer la 
personnifieation de rair» 
(f) Rhein,Mus.,ll,S,k9S, 

(2) MùUer, Orthom., 8. 334 folg.; Prohgg., 3. 142 folg.; Thrige, Res Cfreneiu., 
p. 55 sqq. 

(3) Mon. inétL de l'Inst. areh., l, pi. XLVIf; Bltcali, Mon, ined,, tar. XCYII; laghi- 
nam,rasijitt.. Ut. COL. Cf. due deLnynes, Ann., IV, p. 66; Welcker, Rkeih, Mms,, 
li, S. 501; y, S. 140 folg.; Kramer, ùher Styl und Herknnfi der bem, gr, Tkcng»/,, 

S. 54 folg. 

(4) Uborde, fasesde Lamberg, I, pi. XXYII; logbtnimi, Voiifiu,, Ut. CCXXXV. 
Ces saTants y ont tu l'apotbéose d*Hélè&e. 
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Apollon est assìs auprès de Vomphaloft. Ce symbole devraic 
donc ici designer, non pas Delphes, contine d ordinaire, mak 
Cyrène. Or, je ne sais pas, je l'ayoue^ si Fon montrait aussi à 
Cyrène un omphalos ; je sais seulenient qu il j avait là un an- 
tique trépied sacre (1); mais en d*autres lieux où s'était établi 
le eulte d*ApoIlon , on avait aussi un omphalos, et on honorait 
Apollon assis sur Tomphalos ou bien à coté (2). Les figures 
accessoires peuvent également sexpliquer: Hermes, le con* 
ducteur, sembie, pour exprìmer l*importance de cet eTene- 
ment , faire quelque signe à la femme assise vis-a-vis de lui, et 
que nous pouvons prendre pour la nymphe locale; derrière 
Apollon on voit Athéné s'éloignant avec circonspection , tout 
en se retournant vers la scène; la chaste déesse ne veut pas étre 
témoin de Tunion des deux amants. Athéné Tritogénia n*est 
point ici déplacée; pour s'en convaincre, il suffit de se sou- 
venir qu on pla^ait aussi.Triton à Cyrène (3). Quanta rhomme 
barbu qui, appuyant le pìed sur un rocher et élevani la maÌB, 
adresse la parole à Apollon , on pourrait le prendre pour Po- 
sidon, s*il tenait, au lieu de sceptre, un trident(4); mais, à 
cause dù sceptre, il faut reconnaitre en lui Zeus, qui, sous le 
nom d'Ammon , était particulièrement honoré à Cyrène (5) , et 
qui sembie ici, coinme Chiron dans Pindare , predire à ApoU 
lon son unioii avec Cyrène (6). 

Si l'interprélation la plus satisfaisante que Ton puisse don- 
ner de cette peinture est de la rapporter à Cyrène, il nous 
devient dès lors permis de reconnaitre le méme su jet sur Tau- 

(1 ) Herodot., IV, 179; Diod., IV, 66 ; MuUer. Orck.^ S. 346 folg. 

(2) Voyer. des esempies daos MùUer, Antiquitat^s Antioch., p. 57 sqq. 

(3) Muller, Orehom., S. 348 folg.; Thrìge, /. /.; p. 286. 

(4) Od a soaTent , sor les Ysses peints , pris un homme porUnt «n sceptre et povr- 
suivant nne jeoDe fille, pour Neptune et Amymone; c'est ùnsi qn*a fatt encore récsea. 
nent M. M»erTini {Bull, arch, Nap., T, p. t4, 92). U me sembie qa^enpareU csu, 
d^après les ÌDdications que fournit le Tasc publié pour la prenaière fois par IC. le oaer- 
qotsMelcbiorri (Atti della pont. Accad. Rom, di ^rcA.,VriI, p. 391 seg. ; Mut. Gragor,, 
Mf tab. XX, I; Braun, Aat. Jlftf/7n., 1, 6), ilfaut tonjonrsrecoonattrc Jopiter dava le 
persoBBage portant un sceptre. Cf. Arch. Zeitung, I, S. 61 folg. 

(5) Thrìge, /. /., p. 294 sqq. 

(6) Pindar., Py<A., IX, 26 sqq. 
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tre vase peint publié par M. Gerhard (I): ici nouA vojons Cy* 
rène accompagnée d*un jeune Pan. L'union du eulte d'ApoUon 
et de celui de Bacchus ne se montre nulle part davantage qiik 
Delphes; les monuments de Vart le témoignent a5sez(2). Une 
remarquable pelature de vase, que vous avez fait connaitre (3), 
Dous montre ApoUon devant un tempie, assis sur Tomphalos, 
et tenant le laurier ; à coté de lui est là biche. Devant le dieu se 
tient une femme avec deux flambeaux, accompagnée d'Hermes; 
derrière lui oo voit une bacchante avec le thyrse, et un satyre 
qui danse. On ne peut ici méconnailre Taliusion à Delphes. 
Sur un auCre vase peint, également publié par vous (4) , nous 
vòyons ApoUon tenant une branche de laurier, assis a coté 
d*une femme, dont la panie supérieure du corps est à décóu- 
vert, et vers laquelie il se tourne familièreraent. A leurs pieds 
est assis un satyre qui joue de la flAte; un autre satyre, cou- 
vert d une nèbride et arme d'un thyrse , s approche d'un coté , 
et semble faire signe à une femme qui s'avance du coté oppose. 
Le sens de cette composition est éclairci par la présence d'E- 
ros , qui se tient auprès d' ApoUon, et s'appréte à le parer d'une 
couronne. Ainsi, de mdme que, sur le vase publié par 
M. Gerhard , Pan parait à coté de celle qui est aimée d'Àpol- 
lon , ApoUon lui-méme se montre ici a coté de celle quii aime, 
entouré du thiase bachique. Jetons roaintenant un coup d'oeil 
encore sur u ne autre peinture de vase d u recueil de Tischbein (5). 
ApoUon piane dans les aìrs^ monte sur un cygne et jouant de 
la lyre, et se dirige près d'un paimier, vers une jeune Glie qui 
tient une lyre dans sa main gauche,.et tourne vers le dieu ses 
regards étonnés. A coté d'elle parait un satyre arme d'un' 
thyrse, qui présente une bandelette à Apollon; de Tautre coté, 

(t) Ani, Biidwerke, Taf. XLIV. Voyes supra, p. 364. 

(2) Gerhard, Ann.y y, p. f 88; Welcker, N, RAein, Musé, \, 9. 3 folg. Cf. de Wittv, 
Cat. étr., p. 68; Càt: Magnoneour, p. 3 et vxvr. "' 

(3) ÉlUócéram., lì, pl.XLV. Tase de la coUection de M. le vomte de Poortalvs. 
Dnbois, Col. Pourtaps, n» 127. 

(4) Élite céram., 11, pi. LXVUI; cf. Laborde, f^taes de Lamberg, I, pi. LYl. 

(5) Tifchbeio, II, pi. XII; Élite cèram.» Il, pi. XLII; Miiller, Denkm. der alien 
Kunst, il, TtiL XIU, 140. » 

2i 
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on Yoit une jeune fille tenant une bandelelte avec laqueile eUe 
a, ce me setnble, intention de prendre un lièvre place tost 
près d elle. C'est princtpalement cette dernière circonsunoe 
qui me porte à soupfonner aussi dans cette représentation no 
sens érotique. Il n'est pas besoin de vous faire souvenir ià 
que tei est en efFet le sens du lièvre sur les monuments de 
l'art qui le représentent si fréquemmeDt(l), et que, là méme 
où il parait comme attrìbut des thiasotes de Dionjsus, dani 
les bois et les oaropagnes^ il garde encore et toujours cette 
signification (2) , de manière que la présence du lièvre rappelle 
aussitòt une idée érotique. Mais faut*il ici reconnaicre Cyrèie 
dans la jeune fille vers laqueile le cygne porte ApoUon? Je 
n'oserais Taffirmer. Le palmier désignerait bien sans dout« h 
Libye (3) ; mais je ne sache pas que la 1 jre soit un attribnk 
convenable à Cyrène. En tout cas, nous pouvons établir comffle 
certain que le cygne joue un róle dans les aventures amou* 
reuses d'Apollon, surtout lorsque nous rencontrons le cfiev 
entouré du cortége habituel de Dionysus; partieularìté qui 
n'est pas difficile à expliquer, car le pur caractère, le caractère 
sérieux d'ApoUon se rapproche de Textravagance sensuelleec 
dissolue, inhérente au eulte de Dionysus, là seulement ou le 
dieu dépouille sa pudique sévérité. 

Si , à la suite de ces observations , nous revenons à notre 
peinture de vase (pL M, 1845), nous croirons étre assez fonde 
a y reconnaitre Apollon et Cyrène au milieu de thiasotes ba- 



(I) MmerTini, Bmli. aréh, Ptap., I, p. 104 «eg. 

.(2) Voyex dans Touvrage de M. Creuxer (^bb, zur Symb., Taf. Vili) U peUHorede 
irase où , à coté de Bionysns , est assise une bacchaote , de laqueile s*approche itm 
émpressement un satjrre; tout anprès est un lièrre. U faut comparer surtout trce 
eeci la belle peinture de rase où, à coté d*Hemiès, qui est sur le poiiit de tuer Aip^t 
des satyres jouent aree un lièrre {Afon, iaèd, dà Vinsi, arth,^ II, pi. LIX), aDaaae 
éiriilente au caraptère érotiqae de Tayenture d*Io. 

(3) C'est en effet ce qui a lieu, à mpn avia, dans une peinture de ymwt (Geilui^i 
jiuserl, fasenb,. Taf. LXIX, LXX, 3, 4), qui nous oozttre, entre deux palniiers,iB 
komme arme d'un are et d'un carquoLs, hittant contro un géant. On ne pcat gairc» et 
me semble, ayec M. Gerhard ((. l., I, S. 195 folg.) reconnattre dans cette peiatort 
Afolioa et Titpui en la rapportant à Hcreule et Aiuée, qui habitait la Libye (Gec^ 
hard, /. /., li, S. 105), on est, ce me semble, plus près de la Térité. 
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chiques. Mais, direz-vous, quel est ce jeupe homme qui joue 
de la lyre, et qui, par son air triste et sérieux, forme un con- 
traste si frappant au milieu d'une scène tonte de volupté ? La 
réponse m'embarrasse beaucoup, et j'avoue de p}u3 que cette 
circonstance n'est pas la seule qui m'ait inspiré des doutes à 
I egard de Tinterprétation que je viens de proposer. Sans 
doute, la volupté sensuelle, exprimée dans le tendre embras* 
sement du couple amoureux, place sur un char tire par des 
cygnes, est bien éloignée de la cboquante brutalité du satyre, 
et cette opposition se reproduit encore dans le cygne et la 
panthère; toutefois, cette expression de sensualité, quoique 
plus noble, et toutcet entourage, ne sennblent guère convenir 
à Apollop. Ces difficultés, ces objections sevanouissept,si Ton 
se borne à YOir ici une scène purement bachique» Des dissolu* 
tions de cette nature, et plus grandes encore , n'étaient pas 
étrangères au eulte de Bacchus (1) ^ aussi, Toyons-nous, sur 
les monuments de l'art, ce dieu paraitre CQmme témoin de 
seniblables scènes (2). Nous le trouvons fonnaqt lui-méme 
avec son amante un groupe luxurieux ; tantòt c'est lui qui re- 
pose sur son sein (3) , tantòt il la tient elle-méme sur $gs gè- 



(1) Gerhard, AuserL Fa$enb., Taf. CLXXXV; Ant, BiUvi;., Taf. CXI, 2 ; de Witte. 
Cat. Durane, vf* 145. 

(2) Augusteum, tab. CXIII; Gerhard, Au4eii, Fatenb,, Taf. XCY nnd XCVI. 

(3) XeDopfa , Symp^y IX, 4 : 'O Aióvuaoc — iicexaOflIeTQ èwì t<3v yovdToiv, xal icep;Xa- 
€ò}v 6f iXiioev aÙTiQV (rriv *Apió$vT]v). Les monumeots de l'art s'accordent bien avec cette 
descriptioQ d^ane darne mimique. Yoyez levase peint publié par Millin, Fases peinU, 
II, pi. XLIX; GaUr. myA., LX, 233. Oo peut cQinparer avec ce Tase une pierrc gra- 
▼ée (Eckbel, Pierr. gr., pi. XXIII) , et nne médaiUe (Streper, JVum» gr., tab. IV, 3), 
dont Us traiti de ressemblance font croire quVIles oiit eu pour modèle un originai 
célèbre. Je se penac pas qa'on doÌTC, avec Miiller (Arch., J 384, 6) et M. Streber 
(/. /, p. 222 sqq.), à caose du célèbre miroir de Sémélé (itfoit. inéd, de Vlnst, arch., I, 
pi. LYl; Gerhard , Etr. Sp'ugel, Taf. LXXXIII), reconnattre ici Sémélé; la composi- 
tion, dans son ensemble, offre plutòt an caractère érotique, comme riodiqnent aussi 
d'antres monuments tnut semblables. Voy. Buonarrotti , Medagl., p. 437 ; Dumersan , 
Detcripdon des médaiUes antiques du cabinet de Hi. AlUer de Hauterochet pi. I, 2 ; La- 
sinio, Mon. del Campo Santo, tav. VI. Ainsi se montre encore Dionysus au milieu d*un 
cortége soleonel, dans un, char, reposant sur le sein de son amante. Visconti, .Vkj. 
Pio Clem., IV, Ut. XXIV; Mus. Feron., p. LXXIII, t; Buonarrotti, /. /., p. 430. 

2'i. 
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noux(t), et il est aussi' porte sor un char. Il est vrai, jamais, 
queje sache, ce char n'est tire par des cygnes; mais cet 
oiseau , aussi bien que 1 eie (2) (et votis savez que, sur ]es 
nionuinents , il est difficile de distinguer ces oiseaux lun de 
l'autre (3)), était devenu un symbole de la volupté (4). De là 
▼ient quii se rencontre, non-seulement dans des scènes d*un 
caractère érotique et luxurieux (5) , mais en particulier et sur- 
tout dans les mains de personnages bachiques, et toujours dans 
la ménte acception (6). Un artiste a donc pu, dans cette inten- 
tion,donner a Dionysus un char tire par des cygnes. Toute- 
fois, en admettaut que notre peinture ait simplement paur 
sujet une scène érotique s appliquant à Dionysus , reste toa* 
jours ladifficuité d expliquer le jeune homme jouant de la lyre ; 
mais, dans cette demière hypothèse, ne pourrait-on pas aisé- 
ment le prendre pour Orphée? Son air triste et sérieux,et 
Téloignement qu il témoigae pour la grossière volupté de cette 
orgie bachìque, caractériseraient assez bien ce personnage. 
Ceci n'est certainement pas échappé à votre attention , et je suis 
fort porte à admettre, dans ses points essentiels, Texplicatioii 
que vous avez donnée de cette figure. 



(1) Sickler, Abmanach aus Rom, II, Taf. 8; Gerhard ond Paaufka, Neapels mmt. 
Bildw., S. 290, n* 290. 

(2) Petron., Sat., 137. 

(3) or. fioettiger, Nere, in bivio, S. 47 folg. 

(4) Artem., lY, 83. De là des Amoars avec des cygnes dans des compositions éroti- 
qnes (Millin, Caler, mjrth,, XLV, 199; Miu. Borb^ V, far. LI; Paoofka, BUder ant. 
Leb., Taf. XII, 3), où un Amour joue avec un cygne, auprès d'un couple amoareax, 
qui se tient dans uu embrassemcnt passionné. Cf. BulUu. 1844, p. 40. 

(5) Fréq[ueaiaicnt dans des scéoes de cette sature où figurent des femmes. Toyez 
Tiscbbein, IH, pi. XXII, édit. de Paris; Dubois-MaisonneuTe, Tntrod.» pl.XXIIf; 
Gerhard, MysteiienbUder, Taf. VI, 10; Panofta, Cab. Pourtalès, pi. XXXII; .-/isn., 
"Xll, pi. N; Gerhard und Pauofka, NeapeLs ant. Bildw., S. 300, n* 731; Raoul Ro- 
chette, Mém. de Numism., p. 21. 

(6) CVst ainsi qoe, sur un rase qui représente Irene comme amante de Dionysus, od 
Toit un cygne sur le bras de la uyniphe Érato. Otto Jahn, Fasenb,^ Taf. II; Raoul 
Rochette, Lettres arch. sur la peinture des Grecs, premiere partie, pi. II. Cf. Ann,, XIII, 
pi. Fa. Ainsi, dans un thiase bachique, l'Amour cherche à prendre un cygne. Panofka 
Cab. Pourtalès, pi. XVII. Bcettiger {Nere, in bivio, S. 49 folg.) croit que le cjgoe 
onait un grand ròle dans les fétes de Bacchus. 
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Je fatiguerais trop votre patience, si j*entraìs dans les mémes 
détails au sujet dea autres peintures de vases ; elles sont, d*ail- 
leursi de nature à ne pas deoiander un examen arussì de- 
taillé : elies nous ainèneraient sur un terrain où chaque pas 
me semble incertain. Il s'agit, en effet, d'une classe de com- 
positions , auxquelles od s est naguère attaché avec une pré- 
dilection toute particuHère, parce qu on les considérait comme 
ayant trait aux mystères ^ plus tard , et toujours par le méme 
motif, on s en est éloigné avec une sorte de craìnte. Elles 
appartiennent , d*après le style, à une epoque relativement 
recente, et les snjets répondent aussi à cette manière de repré- 
senterun peu négligée et d'un caractère indécis. Ce sont tou- 
jours des femmes, souvent réunies en assez grand nombre et 
groupées de différentes manìères ; et puis des ustensiles di- 
vers, en partie énigmatiques, les uns dans les mains. de ces 
femmes , les autres disséroìnés autour d'elles. Dordinaire, 
dans ces compositions, on voit de jeunes enfants ou hermaphro* 
dites ailés, auxquek on donnaitautrefois le nom de géniesdes 
mystères (1) ; très-^souvent de jeunes bommes sopt mélés à Tac- 
tion, de telle sorte que le sens érotique de la composìtion est 
tantót évident, tantòt incertain. Quelquefois on a représenté 
des scènes de toilette de femme. Comme ces représentations, 
en raison de leur carac^lère indécis, embarrassent larchéolo- 
gue, il estcertain que vous obtiendrez Tapprobation des savants, 
toutes les fois que vous essayerezde les rapporter à un mythe 
connu; cependant leplaisir d'étre affranchi d*une pénible in- 
certitude ne doit pas nous empécher d'apporter un sérieux 
exameri dans Tétude de ces sortes de compositions. 

Occupons-nous dabord dune peinture de vaseencore inè- 
dite, du musée Blacas ( PI. XXIII ) , dont vous avez eu la 
bonté de me communiquer les dessins (2). Au milieu est as- 



(1) Bcettiger, FaseHgem.,\^b,\5ò folg. ; Archttotog. der Molerei^ S. 224 /olg. ; 
Amakh., I, S. 354; Minio, Mon, inéd., l, p. 122; f^ases yeints» T, p. 77 et suiv.; Creii- 
ler, Sjmb.y II, S. 108; Ritscbl, Ann., XII, p. 169. 

(2) II en a déjà été fait mcntion dans votre Cat, Magnoncour, p. 5 ; cf. Ronlez , Me- 
ìanges. III, 13, p. 14; Bull, de t*Acad,de Bruxelles, t. Vllf, part. 2,p. 536. 
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sbe, sur un siége rìchement orné, gami d'un escabeau, 
une ft^mme vétue d'une tunìque et d*un manteau, et paree 
d'un collier; «on épaisse cherelure est entourée d'un diadème. 
Elle appuìe négligemtnent la main gauche sur le dc^sier du 
siége, et, de la droite, elle tient devant elle un miroir. Au 
dessus d'elle voltige un enfant ailé hermaphrodite, qui tient 
des deux mains une guirlandede rtiyrte. Devant elle est tlebout 
un jeune homme nu, à l'exception d'une chlamyde jetée sur son 
épaule gauche \ il tient aussi une guirlande de myrte dans ses 
mains. Derrière lui, mais sur un pian un peu plus élevé, est 
une femme également Tétue d'une tunique et d'un manteau ^ 
la téte couTerte d'une coifFe; elle tient un oiseau sur l'index 
de la main droite ; k còte d'elle est place à teire un calathus, 
duquel on voit sortir la partie supérieure d'un lécythus. De 
l'autre coté est placée, le dos tourné con tre le siége, sur le 
dossier duquel elle appuie son ooude, une femme qui tient 
dans la main gauche un éventail. Elle semble parler à une au- 
Ire femme, assise sur un coflre, et qui lui présente une coupé ; 
toutesdeuxsont habillées comme la femme qui porte un oiseau. 
Au-dessus de ces deux femmes, on remarque un coflret fa- 
conné en forme de tempie, orné de figunes(t), une sphéra et 
un petit vase à parfums. 

Il y a une grande analogie entre cette peinture et celle d'un 
vase du musée de Berlin (PI. XXIV), dont je puis, gràce à 
la bonté de M. Gerhard , mettre le desshfì soiis tos yeux (2). 
Elle est, quant au dessin , bien inférieure à la peinture, ele- 
gante et nette, du vase du musée Blacas, mais elle s'en rap- 
proche beaucoup quant à la composition. Une femme rìche* 



(1) Ifoiui Toyons ornés de la méme manière on coffret semblable (Gerhard aod 
PanofVa, Neap. ant. Bildw., S. 315, n^ 478) et un seau. Panofka, Mut.Blaea^, 
pi. VI». 

(2) Gerhard, Berlin*s ant. BUdw., I, S, 258, n''892. A.u rerers on voit un jenne 
homne nu, à TexcepCion de la chlamyde, tenaot une bandelette et nn seau, le pied 
appoyé tur un rot-her ; devant lui est une (emme assise, qui tient dans la main droite 
nn rameau, dans la gauche nn coffret ouvert; entre les deus personnages est une 
sphéra. En baut est assis un Amour hermaphrodite tenant une couronne. 
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nieiityétue, qui porte sur sonépaisse chevelure une espèeede 
Polos(ì)y est assise sur un siége, et tient de la ma^n droite un 
petit lièvre sur ses genoux (2). Devant elle, est debout oé 
jeune homme nu, à l'exception de la chlamyde, leqoel tient 
daiis la main gauche un coffret en forme de tempie , et, de la 
droite, présente à la femme assise une couronne. Derrière 
celle-ci se tient une femme, la tdte couverte dune coifife : elle 
appiiie son pied droit sur un rocher , et, de la main droitey elle 
moQtre le jeune homme; dans la gauche, elle tient un tympa<- 
num. Au-^dessus de la femme assise, plan^,en desqendant vers 
elle , un Amour hermaphrodite qui porte une handelette. De 
chaque coté , dans la partie supérieuce du tableau , est assise 
une femme en coiffe; Fune tient un miroir^ Tautré, Foiseau 
déjà précédemment ipdiqué. 

Vous rappofftez ces images à AdotUs et Aphrodke evUourés 
des CkarUes, Pour appuyer cette interpréti^tìon, on peut citek* 
le vase peint réeemment public, représentant le Jugement de 
Paris. Aphrodite y est également représentée assise y avec un 
lièvre sur ses genoux (3). Par une erreur difficile à comprendre, 
le judicieux M. Minervini (4) avàìt pris cette figure pour Héra; 
mais sùrement, vous partagerez Topinion de ]\([. G/erh^r^ (5), 
qui a rectifié cette erreur, en substiluant le nom d*Aphroditfe à 
celui d'Héra. Du reste , sì je suls loin de nier la possibilité de 
votre explication , je ne voìs non plus absolumept ri^n qui 
oblige de quelque manière à ladmettre. Rien ici, rigoureuse* 
ment parlant, ne caractérìse Adonis ; aùcun attribut particulier 
ne distingue non plus Aphrodite; car toys Ics attril^jut^ qpe 



(1) Une sembUiUe parure de téte a*est pa» rare dans le» kerrc« cuiles. Avolio, Delie 
am.fiut. dimrgUla, tav. XI, XII. Gf. PaDofka, Cab, Ptmrtalès, pi. II. 

(2) Ne serait-ce pas un jeune homme avec un ti^re dans son giron, qui sermt re- 
présencé sor le rase décrit par MM. Oerbard et Panofka {^eap. ani. Biìd^., Sb 7^. 
folg., n*969)? 

(3) BuU. Nap.» I, tav. VI; Arch. ZeUunf, lì, Taf. XVIII. Cf. les Monjnéd»,, 
tom. IV, pi. XVIII. 

(4) BuU. Nap., I, p. 104 ^g. 

(5) Arck. Zeùung, II, S. 090 folg. 
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nou9 voyons ici n*onl rìen qui aorte du cercle de la yrie com- 
mune, et qui ne puisse convenir à toute autre fenime aussi 
èìen qua Aphrodite. 

Le lièvre, coinnie nous avons déjà vu, a, en general, une 
aiguification érotique; il ne désigne pas seulement Aphrodite: 
il exprìme Imtention érotique de toute la composition. Le mi- 
roir est sans doute un attribut d' Aphrodite (1), et se trouTe 
souyent dans ses mains ; mais il ne lui a été consacré que parce 
quìi est le meublé le plus indiapensable de la toilette, et, 
comme tei, désigne, entre les mains de toute femme, le désir 
de plaire. De méme, loiseau, que Fon a pris pour riynx (2), 
ott aussi pour une colombe (3), convieni assurément à Aphro- 
dite, mais non pas d'une fa^on exclusive. On voit, en effet, 
fort souvent des oiseaiix, servant de jouet, aux inains des 
jeunes gens en general, et surtout des femmes; elles s*en 
font un passe-temps innocent et agréable (4) , et Ton concoit 
de) lors que quelquefois des oiseaux soient ofFerts aussi 



(I) Cf. Philottr., Tmag.^ l, 6^ eC tur ce pasMge Ics réflezionf de M. Jacob», p. 246 ; 
Athen. XV, p. 6S7 C. Sor noe inscrìptioii, poblà^eperM. Creili, n» 1279:TENE- 
RKVM SPECVLYM ; Gerhard, Etr. SpUgel» I, 5. 75. 

(3) RiUchl, Ann.y XII , p. 189. Quanta Vìjnx , Toyex ce que j*ai dit sur cet oÌMam 
dant lei Ann^ XIII , p. 284. Je profiterai cependant de cette occasioo pour rectifier 
une errenr que j^ai commise à ce snjet. Sur le rase peiut de Naples (If nx . Boro., I, 
Ut. XXXV; Millingen, f^ases greci» pi. LX), est représenté, non l'iynx, mais un bcion, 
igwiió^. Cet oisean était consacré à Apbmdite; il était un heureuz pré&age poar 
tonte* les entreprises nocturnes. Schol. ad Hom. lUad.^ X, 274 ; Etym. M. -v. *£p«M(óc : 
ce qui a servi a Schneidewin (Beitrarge, S. 106 folg.) à rétablir et à expUquer henrea- 
semenl un fragment d*Uippbnas : 

Mais le héron cat anssi consacré k Atbéné (Homer., IlUd.^ X, 274 et Schol. ; cf. Baa« 
lalb., ad l. /.), et nons le voyons place auprès de cette déesse, sur un vase puMié par 
M. Gerhard {Etrusk. und Kamp% Fatenò., Taf. I), et, ce semble, austi sur un autre da 
recneil de Tischbein^ IV, pi. IV [XXIV]; É/ite eèram,, I, pi. LXXI. 

(^3) Plut., De U. et Osir,, p. 379 D; Schol. ad ApolL Rhod.,. Ili, 541. Cf. Raoul 
Rochette, Moti, inéd., p. 261. 

(4) Catnll., II; MartiaL, I« 7, et iòi Intpp. Et aussi sur^les vases peints, par eaemple, 
Pauufka, Bilder. ant. Leb., Taf. XIX, 8; Inghirami, Vasifiu.» Ut. CLXXIV; Gerhard 
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comme dons d amour (1). On en peul dire autant du caia- 
thus (2), qui renferme tantót le travail de la laborìeuse 
ménagère (3), tantót, comme ici, des objets de toilette (4), 
aìnst que du coi'fre dans lequel étaifent conservés des habil- 
lements et autres cboses semblables (5) ; ces deux objets eon- 
viennent également à toutes les femmes^ aussi bien que le 
coffret a toilette (6) > la sphéra (7) , 1 eventaìl (8) et le vase à 
parfums (9). 

Rien de tout cela n'appartieni; donc de préférence à Aphro- 
dite, et cette circonstance suffit déjà pour exciter nos dou- 
tes; mais il en est une autre d'un plus grand poids encore. 
Les composìtions que nous avons prises comme exemples, 
se rattachent en effet à une classe de peintnres très-consi» 
dérable, dont elles ne peuvent étre aìsément isolées. Nous 
y rencontrons toujours les mémes figure», dans le méme cos- 



und Panofka^ NeaptUant. Bildw., S. 274, n» 1414; Gerhard, BerlM*s ani, BUdw., 
S.{249, n? 866. Co roìt de méme une femme placée dans un édicule, et tenant un oi- 
seau et un miroir. Ingliirami, VatiJUt.y tav. XL1I. 

(1) Tiéchbein, li, pi. XX; IV, pi. XLIX; Élite cèram., I, pi. XXIX D. Cf. Gerhard 
ond Panofka, Neap, ani. BUdw., S. 356 folg., u** 61. 

(2) Bcettiger, Fasengem., IH, S. 40 folg. ; Tischbein, lY, pi. XXXI, XLVII; d'Han- 
carville. I, pi. IX; Panofka, Bild. ant. Leb., Taf. XIX, 1. 

(3) Yoìr lea Fileoses, daus Tischbein, I, pi X; tV,pl. I; Stackelberg, Grofberder 
tìell,. Taf. XXXIY; Panofka, Ueltr verUgene Mjtken, Tafw T. Je reconnaii dans ce 
dernier sujet Hermes devant Calypso. Voir Zeitschr, Jur AUerhumsk., 1840, S. 1279 
folg. 

(4) Ainsa, par exemple, un éventail. Pasceri, I, tab. XXIV; d^HancarTÌUe, IV, 
pi. XXVII; laghinmi, FasiJSu,, tav. CLXXIV; d'HancarvtUe, IL pi. XXVHI; Ger- 
hard and Panofka, Neap. ant. Bildw., S. 313, n<> 488. 

(5) D'HancarriUe , Il , pi. XXVIII ; IV, pi. XIII ; Tischbein , II , pi. XV; Milbngen , 
AWM^7Vc«,pl.XVm; FasesdeCt^U,i^\.X'SX\ Gerha^rà, Etr. Spiegel, I, S. 64. Il 
n'cst pas rare non pina de toìt dea fammea qui sont aaaìses sor dea ooffres de cette es- 
pèce. Élite céram., I, pi. XXIX, B; Gerhard, MjrsterìenbiUer, Taf. IX. 

(6) Aaaez aoarent en forme d*édicule. DUancarvUle, III, pi. V; Gerhard, Mjsterien- 
bilder. Taf. VI, IX; Pano^a, Bilder, ant^Leò,, Tjài.XlyT; Gerhard »nd Panofka , 
Neapels anf. Bildw^ S. 279 folg., n*" 1485; S. 315, n"* 478. 

(7) Dea femmes jouant aree la sphéra, Inghirami, Fati /iti., taT. CCIV; Paoofka. 
Bilder ant. Leb.^ Taf. XIX, 8. 

(8) Cf. fiflettiger, Sabina, Bd. 11,5. 219 folg. 

(9) Panofka, / /., S. 43. 
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tume , avec les méoies attributs ; elles offirent seulement bemu- 
coup de variété, quant au nombre et à l'ordonnance; mais es 
somme, e est toujours éviderament quelque scène de toilette 
ou d'amour. Il est donc imposaible, ce me semble, de dire que 
l'on doive ici, en general, reconnahre Aphrodite et Adonis, ne 
«erait^ce que perce que souvent plusieurs jeunes gens sont a k 
fois représentés dans un rapport semblabl^, et que eependant 
toutescescompositions forment un ensemble si corapacte,<{u*oii 
ne saUrait en detacliar quelques-unes en particulier. Il me pa- 
rait évident qu'on n'a pa$ eu ici d autre objet que de représen- 
ter des scènes de la yie commune; on Fa fait, il est vrai, sous 
une forme saisissante, énigmatique, constamment reproduite, 
de telle sorte qu'on ne peut guère, ce semble, rejeter i opinion 
de ceux qui ont pensé quii j avait là quelque allusion aux 
mystères, et cette opinion a été en efFet relevée depuis peu et 
appuyée par M. Ritscbl(l). Il se peut que vous penchiez à 
croire que le mythe d'Adonis et Aphrodite a fourni l'idée de 
ces sortes de tableaux ; mais cette conjecture me paraìc man* 
quer de preuves suflfisantes (2). Je n'ai aucun moyen d'exami- 
ner dans son enseniible cette classe de vases peints^ et je 
dois, en conséqence, me borner aux observations générales 
qiie je viens de vous exposer; mais j'aurai atteint mon but, si 
par là je vou3 donne occasion d^ soumettre ces compositions à 
une étude complète et approfondie. 

Il n'est pas nécessaire, ce me semble, d'examiner lune après 
l'autre les peintures de vases que vous j^vez rapportees au 
mythe d'Adonis(3); il faut aussi lavouer, je ne possedè pas 



(i) aitschl, Ann., XII, p. ISò etsuiv. Cf. ausa Gerhard , Mjrstenenhilder, Stattg^ 
1839. 

(3) Ce D*est pas atsez ^ue les fétes d'Adonn fnwent célébrées ea particulier p«r le» 
courtìianes (Diphil. ap. Atfaen., VII» p. 291 D : Meineke, Frag. Com, gr., IV, p. 39ò; 
ArìsUeo., Epp., I, 8; Alciphr., Epp.^ I, 37} qaoiqn'elles eussent soarent le nono d'Ado- 
nia à la boucbe. Aiciphr., Epp,t \, 39; Aristaen., Epp., 1, 8; Lacian., DiaL Mer.^ 7. 

(3) Voir en particulier Cat. Magnoncour, p. 5. Deus représentatìons do méaic 
genre ont été publiées par M. Pb. Gargatio-Orìmaldi dans le tome XY des Amnaies . 
pi. A, B. 
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pour cela les ressources nécessaìres. Ces peintures, dailieurs, 
du moins en partie, ne sont pas aussi spécieuses que celles 
que nous venons de passer en revue, et dans lesquelles cette 
eirconstanee que trots femmes paraissent cornine suivantes 
occupées autour de ]eur maitresse , permet aisément de re* 
courìr, pour lexplication du sujet, à Aphrodite etaux Charites. 
A ce propos , je citerai une autre peinture de vase du musée 
de Berlin (1), dont je puis tous communiquer un dessin (2). 

La peinture incérieure de cette coupé nou^ montre une 
fetnme richement parée , assise sur un siége ; elle tient dans 
sa main droite cetobjeténigmatiquesemblable àiine échelle (3), 
et ses jenx se portent sur un jeune homme nu , à l'exception 
de la chktmjde, qui couvre son épaule gauche; celui-ci pré- 
sente à la femme un miroir, et porte dans la main gauche un 
bàton noueux. Devant elle se tient une femme plus simplement 
vètue , qui lui présente, de la main gauche , une bandelette et 
une coupé , de la droite une couronne. Aux deux cotés exté- 
rieurs de la coupé est représentée une femme formant un 
groupe avec un Amour hermaphrodite ; d'un coté, l'Amour est 
devant elle, tenant une couronne et une grappe de raisin, tan- 
dis quelle lui présente une coupé, et tient dans la main gauche 
abaissée un éventail; anprès d*elle, on distingue une branche 
de laurier ou de myrte. De lantre coté, l'Amour, ajant plutAt 
lair d'un jeune homme que d'un enfant, est assis à cóle d'elle 
et lui offre une couronne ; il tient dans la main gauche un petit 
sceau (4); quant k la femme , elle lui présente une coupé; entre 



(1) GeilHiF^. Berlin' s mi. BUdw.^ S. 278 folg., a*" 99S. 

(2) Da a jagé qa'il attùt natile de (ùtt q/twi^v c-e mjet, qui n'offre pa* 4e ▼•• 
riantes remarqnables. J. W. 

(3) TiMhbem, II,iil.XX;IY,pI. LIY; MiUm« ^«4»# /leùicr. II,pl. XV4, LYII. 
V^yes, mr la signifioatioB um enoore précwé» ém oea iobellea» MaUler, Arck.^ $^30, 
1; Gerfaari, £tr. SpUgd, I, S. 39: Eeonl Aodiette, Dnudime Mém. tur les aiU. eh^^ 
p. 87 et raiv. ^ Yoif lei réBesioM de MilUagen , Aim. de l'IneL artA., XT, p. 8ft et 
snìT.) , qui reooniialt avec raiaoa dans eet objet en inttruraent à tÌMer (xcci;). J. W. 

(4) Cet objet se montre fréquemaieiit, aoiHsenleineat à la main des 8atyffa8(TÌ8eb- 
bem, I. pi. XXXIV, XXXT; li, pi. XIII f IV, pi. XLII) et des Baccbanles (Tiacbbeio, 
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eux deux est une sphéra. Pren(|re ces deux femnies potir le» 
deux Charites qui manqueat dans la peinture iotérieure, ne 
semble extrémemeat hasardé : évidemment , elles ne serreot 
point de complémeat à cette ccmiposition 9 elles pamissent là 
comme figures priucipales d'une composition indépeodante , 
et chaque fois, avec des nuances diveraes. 

Il en est de méme duvase de la collection Beugnot (l), que 
yous avez explìqué, et dont je you$ dois le dessin. Le còte an* 
térìeur nous dffre une de ces scène» de bain, si fréquentes ìbt 
les vaseSj mais représentée d'une manière particulière. DeTant 
un bassin reposant sur un troncon de colonne dorique, se tient 
une femme entièrenient nue, parée d'un collier et de joyanx 
aux braset aux jambes; elle se verse ^ d'un lécythus, des es* 
sences sur la main; derrière elle^ on voit un siége (2) sur lequel 
sont placés ses yétements; debout deyant elle, une femme tient 
àia main une couronne radiée; son riche costume et le voile 
brode qui la distingue semblent lui assigner un rang plus élevé 
que celui de servante. A coté d'elle est assise une femme plus 
simplement habillée, et qui paraìt, dans son discours, faireal- 
lusion à la baigneuse ; auprès d'elle est ptacée une hydrie. Au- 
dessus de la baigneuse, on voit Eros, qui, de la main droite, 
tient une couronne suspendue sur sa téte, de la gauche une 
branche de laurier ou de myrte; à coté de lui est assise une 
femme qui relève, de la main droite, le bord de son vétement. 
Vous avez vu, dans cette peinture, la toilette d'Aphrodite. Je 
ne crois pas que l'on puìsse opposer à cette explication des rai- 
sons décisives; mais, eu égard au grand nombre de peintures 



III, pi. XXXVIII, XL; Gerhard, Ant BUdw., Taf: LVII, 3), mais auasi dina dfis 

de toilette (Tiscbb., IV, pi. XXXI) et des représentttìoiis érotiqaes (Panoflca, {M. 

Pourtalès, pi. X; Mus. Blacas, pL VIII). 

(1) Cat. Beugnot, n^ 8, p. 12 et saiy. — Cf. Raoul Rochette, Mon, inéd., pi. XLIX A. 
Ce sarant reconoatt dans cette peinture la toilette d*Hélène. Cette toilette est repré* 
sentée sur un beau mìroir étrusque de la collection de M. le oomte de Ponrtalèa. CW. 
Durane, n® 1909; et sur un antre qui TÌent d'étre public par M. Gerhard, dieSehmMc* 
kungder HeUna, Bertin, 1844, in-4^ Cf. Gerlisird, Etr. Spiegd, Taf. CCXl folg., <m 
Ton trouvera plusienrs sujets de la toilette d'Bélèue. J. W. 

(2) Cf. le vase peiot dans b disserta ti«m de Creuzer, intituléc lEin alt Atken, Ctfk 
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(le vases semblables (t) qui se rapportent h la vie commune, 
il me semble que nous inanquons ioi de motif:) conduants pour 
détacher de la classe à laqueile elle appartient , la peinture 
dont il s'agit. 

Exanrìnons maintenant le revers. Sur un coffre, comme nous 
Tavons déjà vu (PI. XXIII) est assise une femme en conversa- 
tiòn animée avec un jeune homme nu , qui s'appuie sur un 
bàton ^ sur lequel il a pose sa chlamyde ; il tient éievée dans sa 
main droite une couronne. Un Amour hermaphrodiie tenant 
une coupé, est place au-dessus de la femme assise , derrière la- 
quelle se tient une autre femme qui relève des deux mains le 
bord de son vétement. A terre est une sphéra. Vous reconnais* 
sex ici Adonis et Aphrodìte. Mais si j'adòpte Fexplication que 
vous avez donnée pour le coté antérieur du vase, je rencontre 
là raéme une difficulté pour celle du revers. En effet, d'après 
la première explication, on suppose qu'Aphrodite doit étre 
caractérisée, dans le second cas, de la méme manière que dans 
le premier. Il n*en est rien cependant, et nous ne voyons ici 
que deux femmes en costume ordinaire. L'attribut si caractéris- 
tique de la couronne radiée manque totalement. Adonis n'est 
pas mieux désigné, et je ne voisainsi nul motifde mettre cette 
peinture dans un rapport immédiat avec celle du coté anté- 
rieur, et de Fappliquer à Adonis. Elle me semble bien plutóc 
se rapporter, dans son objet, à la vie commune. 

Nous devons une attention plus particulìère à un troisième 
vase du musée de Berlin (pi. XXIV òìs) , ne serait-ce qu'à cause 
de Tendroit où il a été lrouvé(2). Il vient en effet d'Athènes, et 
le style de ce vase, comme vous le voyez par le dessin ci-joint, 
malgré quelque négligence dans Texécution , trahit cette fi- 



(1) Passeri, I, tab. XXX, XXXII, XXXVII, XXXIX; d'HancarTÌlIe. Il, pi. XXVIU ; 
IV, pi. XIII ; Tiscbbem, II , pi. XII , XV, XXI ; IV, pi. XXX . LIV, LVj Millin , Fases 
peinu, li, pi. IX; Mon inèd., I, pi. XV; Gerhard , Mj-sterienòìlder, Taf. VII ; PanoHLa , 
Cab. Pourtalès^ pi XXIX ; Suckeiberg , Gneber der HelUnen, Taf. XXXVI ; Raoul Ro- 
cbette, Mém, de Ifumùm., p. 19 et soìt. 

(2) Gerhard, Berlin' s ant. Bildw., I, S. 237 folg., u<* 804. M. Gerhard appelle aussi 
PattentioD sur la forme corieuse da vase. 



f 
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messe y cette simpUcìté , cette gràce noble , qui , méme dans des 
productions inférieures, distìngue suitout Tart attique. Nous 
nous trouvons ici sur un tout autce terrain que ior$qu*il s agis- 
sait des vases exécutés dans la basse Italie à une epoque ré* 
cente. Il n'y a point ici d* Amour henoaphrodite ; aucune trace 
de ce luxe et de cette volupté sensuelle que nous obserrioi» 
tout à Fheure; tout est ici siinplicité et pureté. Une jeune fillei 
simplement vétue , se tient, dans un maintien pudique, la téte 
un peu penchée , derant un jeune homme , et porte sur ses 
mains une bandelette. Le jeune bomme est yétu d un manteau, 
qui laisse a découvert le sein et le bras droit ; il présente à la 
jeane fiUe un miroir quHl tient élevé à la hauteur de sa téte; 
derrière lui est un siége. Yient ensuite une femme enveloppée 
dans un ampie manteau; de la main droite, elle présente une 
fleur à la jeuoe fiile. De chaque coté, une colonne dorique en- 
cadre cette scène» Au revers de cette peinture , on yoit une 
jeune fiUe qui, dans la main gauche^ porte un coffret et une 
bandelette ; elle est placée vis-a-vis d*une femme tout envelop* 
pée dans un manteau ; en haut , on voit une bandelette et un 
objet peu distinct : suivant M. Gerhard , ce serait une corne 
d*abondance. Sur le col du vase sont représentées deux figures, 
enveloppées de manteaux, lune en face de Tautre. 

On ne peut méconnaitre le sens érotique de la scène prind- 
pale ; mais rien n*indique qiVil soit ici question <le personnages 
mythologiques : rien en particulier qui ait trait à Adonìs et 
Aphrodite. L'expression qui caractérise cette composition nous 
défend méme d admettre rien de semblable. La pudique tioii- 
dite avec laquelle la jeune fiUe accueille la demande du jeune 
homme I convientsans doute à une chaste vierge athénienne, 
mais non sùrement à Aphrodite dans ses rapports avéc Adonis; 
le geste encourageant de la mère ou de l'amie qui présente une 
fleur, forme un trait charmant dans une scène de famille athé- 
nienne , et ne conviendrait pas davantage à ce mjthe. Je suis 
donc obligé de me ranger à Tavis de M. Gerhard , qui n'a m 
autre chose , dans ce tableau y qu\ine scène de Famille. 

Telles sont les observations que j'ai cru pouvoir vous sou- 
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mettre, au sujet des peintures de Tases les plus remarquables 
que vous avez rapportées au mythe d'Adonis. Je ne me permeU 
aucun jugement sur la cuiieuse peinture de Tase décrite par 
M. Schuiz (1) ^ mais reconnaitre dans cetle peinture Adonis et 
Aphrodite) c*est conlredire, ce me semble^ la description méme 
qu*on en a donnée. 

Avant de termiuer ^ permettez-moi quelques mots encore sur 
une pelature de vase ^ que M. Creuzer rapporto molns à Ado*- 
nis qu'à la féte d'Adonis (2). Vqus vous étes rangé à cette opi* 
nion (3) , et AI. Creuzer a surtout oppose Votre autorìté à Ytx* 
plication que j'ai donnée <le cette peinture (4) , et qui s ecarte 
de la sienne(5). Cela m'oblige à vous faire connaitre brìève^ 
ment sur quoi je me fonde. 

Sur un très-joli vase peint de la coliection de Carlsrube (PI. N| 
1845), nous vojons une fenime dònft le vétement, jeté légère- 
ment autour d*elle , laisse le corps presque entièrement à dé- 
couvert; elle se tientsur uneéchelle, et, se pendant un peu 
en avant, elle présente a Eros un vase que saisit celui-ci; entre 
eux deux, on voit un vase à terre, et derrière Eros, un tìroisième 
vase pempli de fruits. De chaque coté se tient une* femme ha-* 
billée, qui fait un geste de surprise. L'ornement de téte des 
trois femraes se distingue par une parure de pommes d'or. 

M. Greuzer reconnatt ici Aphrodite, éveillée de son sommeil 
et tout effrayée par la nouvelle de la blessure d' Adonis 3 elle se 
montre, en conséquence, dans un costume des plus i^égligés ; 
elle cueille des pommes en présence des Heures et d'Eros, ac- 
tion qui se rapporte aux préparatifs de la féte d'Adonis. 



(1) Scbab, Bulletta lS42yp. 57 etniiv. Yoyez aoMÌ ee qae le méne stTent dittl*an 
autre rase, p. 33. 

<2) Crenser, Auswahl gne^h. òem. Tk&nge/. Taf. VHI, S. 66 folg.; 5pf3., Il, S. 
482 folg., 3« édit. 

(3) Cae, Beugnoi, p. 14; Éliie céram,^ 1, p. 86. 

(4) V. Zèitschr.Jut Alttrtkumsk., 1841. S. 981 f<olg. 

(5) Creucer, Sfmb., IV, S. 790 folg. M. Welcker {Rhein. Mas.^ VI, S. 632) ne pa- 
ralt pas se fier entièrement à rexplication de M. Creoter; M. VrKchs {Jhh. det Rhein. 
^ereins, II, S. 59) la déaapproaye fonnellement. 
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Deux objections principales, sans parler de plusieurs choses 
secondaires , me paraissent pouToir étre élevées contre cene 
explication. Rien , dans cette peinture, ne feit allusion à Ado- 
nis. £n admettant méme que nous ayons sous les yeux Aphro- 
dite et Eros qui cueillentdes pomme^, e est là un fait si ordì- 
naire, que, sans une indication particulìère , on ne saurait en 
aucune fa^n songer à Adonis , et <^tte indication manque icL 
L'action de cueillir des fruits n'a rien qui soit particulier aa 
eulte d* Adonis. Mais ce sontlà, dit-on, les jardins d'Adonìs, 
savamment expliqués par M. Creuzer; des semences dans des 
pots, qui poussaient à Taide de moyens artificiels, et qui se 
fanaient bientót après. Cette circonstance est le trait caracté- 
ristique de ce fait ; mais elle ne saurait étre exprimée par Tart 
plastique. J'ajouteque M. Creuzer me semble avoir légèrement 
passe sur le point principal de ce petit tableau. Je crois, et toos 
en conviendrez avec moi, qu'il n y a point i<^ deux vases, dont 
Èros tiendrait Tun dans ses mains, tandis que Tautre serait place 
a terre devant lui ; mais que ce sont les fragments d*un seuI et 
méme vase, qui s*est brisé au moment où Eros Ta pris, de facon 
que la partie inférieure lui reste dans la main , en méme temps 
que la partie supérieure tombe à terre (I). M. Creuzer nie qu*il 
s'agisse d'un vase brisé, et j'avoue que la fracture est mala- 
droitement exprimée par une découpure trop régulière, bien 
que ces cassures ne rentrent pas les unes dans les autres; mais 



(1) C*est ainù que le comprend ansti M. Gerhard {Hall. Utt. Zeitung, 1S40, Fdv , 
S. 222). Dans nn compte reodu de l'ouvrage de M. Creuzer (^u^iraA/^. bem. Tkon g t 
/tesse) , ce savant 8*exprìme ainai sur la peintore en question : « A la plaucbe VTIl oa 
«t Toit un sujet petit, mais très-intéressant , d'un vase à parfoms, que H. Creuzer rap> 
•« porte, aree vraisemblancè, auz jardins d' Adonis, Montée sur une évbelle, dana laqneUe 
« oa a déjà souTent , et non à tort , suppose quelque relation avec les mjrttères (Ger- 
u liard, EtnudiUehe SpUgel, I, Taf. XXXIX, Anm. 31 ; c£. Lobeck, Aglaopk.^ p. 907 
« sqq), Aphrodite, accompagnée de cbaque coté par Tune des GrAces, prétente à FA- 
« mour un rase rempU de fleurs ; nous croyons reconnattre à terre, entre les d«a& fign- 
<* res , la partie supérieure dn vase, brisée et préparéo égaleroent pour la méme cérc« 
« monie. Un vase, destine à contenir des fleurs sembla^rtes, est place à cdté de PAmoar. 
« Des inscriptioos obsL'ures dcmandrraient , pour étre comprises» que fon exniaipftt 
•• attentÌTement, et à plusieurs reprìses, l'eosemblo de la composition orìginale. •• 
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cette sorte de négligence ne me semble pas sans exemple. J*eii 
appelle a votre longue expérìence, et je vous demande si, 
panni les vases mémes ou dans les dessins que tous avez exa- 
minés , vous avez jamais rencontré des vases tels que ceux qui 
ont été adraispar M. Greuzer, ayant le bord dentelé et des anses 
placées de cette sorte? Mais rapprochons iòi les deux partles 
rompuesy et nous avons la forme ordinaire de Tarophore. Il 
n'est pas davantage besoin de vous faire remarquer que la par- 
tie supérieure de cette amphore, qui vient de se briser, n*est 
pas posée à terre , mais qu'elle est encore dans sa chute. Il est 
clair, d'ailleurs, ce me semble, que c'est à cet accident qu'il faut 
rapporter le geste de surprise des deux femmes. Nous avons 
donc ici sous les yeux une sorte dldjlle gracìeuse, dans la- 
quelle il ne faut cbercher aucune allusion mythologique. Ce- 
pendant M. Creuzer croit pouvoir donneraussi un sens au vase 
Tompu. Il suffit, dit-il, de parcourir le Gorgias de Platon 
(p« 493, p. 159, Heindf.), ainsi que les commentaires sur ce 
dialogue, pour se convaincre que, dans Vancien langage figure, 
un vase brisé était une image convenablement appliquée à une 
solennité funebre, dans laquelle on pleurait vainement celui 
qui était descendu sans retour dans le Tartare.' Je vous avoue 
que je ne trouve ici rien qui s'applique à notre sujet. Dans le 
passage de Platon est exprimée, comme on sait, cette pensée, 
dans laquelle on comparait les àmes des hommes vicieux à un 
tonneau percé, et lon représentait, en conséquence, les pro^ 
fanes aux enfers, puisant de l'eau avec un crible dans un ton- 
neau percé. Mais reste-t-il aucun vestìge qui témoigne que 
rien de semblable ait été applique au mythe d'Adonis? Et dans 
ce cas méme, quel rapport entre cette image et notre vase qui 
se rompt parce qu'il est trop plein ? Et puis , jusqu*à quel point 
Adonis est-il donc vainement pleure comme étant descendu 
dans le Tartare ?Est*ce, par hasard , jusqu'au moment où il est 
rendu au monde supérieur? Mais alors, il ne peut, en aucune 
facon, étre compare avec cesprofanes dont parie Platon. Bref , 
je ne rencontre ici que des énìgmes. 

Je termine enfin cette trop longue lettre. Je n'ose espé- 

25 
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rer que vous accordiez à mes remarques une entière approba- 
tion ; mais vous reconnaitrex du moins qu elles n*ont été prò. 
duites que par Tanaour de la vérìté, et je ^erai saùsfait si je 
Yous ai fourni l'occasion de m'instrube, ce qui ne peut man- 
quer d'arrìver, si yous traitez de nouveau ce sujet. 

OTTO JAHN. 



Greifswald, décembre 1844. 
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SUR LES 



REPRÉSENTATIONS D'ADONIS. 



LETTEE A M. OTTO JAHN. 



( PI. 0, 1845.) 
MONSIEUR ET AMI, 

J ai lu avec un vif intérét la lettre que tous avez bien voulu 
m'adresser au sujet des représentatìons figurées du mjthe d*A- 
donis; je vous remercie en méme temps de Toccasion que 
¥ou8 me foumissez dentrer dans quelques détails sur les 
monuments, et particulièrement sur les vases peints, où je 
GFoU avoir recoiinu des scènes qui se rapportent aux amours 
d*Aphrodiie et d^Adonis.. Permettez donc qu'à mon tour je 
Tous expose mes idées et mes coojectures. La science ne 
peut que gagner à ces sortes de discuasions, où, des deux 
ootés y on apporte un désir sincère de s*éclairer et de cher* 
cher la vérité. De telles discussions engagent à faire des 
recherches plus approfondies; les idées se rectifient si les 
objections sont solides ; ou bien de nouveaux arguments sur- 
gissent en faveur d*obseryations qui ont paru ou incomplètes 
ou mal fondées. 

Je commence par tous déclarer que je suis tout à fait d^avis, 
comme VQUs, qu on ne saurait apporter assez de soins à Fétude 
des monuments figurés, en tenant compte des rooindres de- 
tails, afin d'éviter les inconvénients qui résultent d*un examen 

25. 
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superficie! ; souvent une idée adoptée avec empressemem , 
parce qu*elle flatte rimagination , peut induire.dans de graves 
erreurs; on sera porte, par suite d'une préoccupation de Ves^ 
prit, à regarder comnie parfaìtement identiques des composi* 
tions ^'un sens et d'un caractère tout diflerents. Mais je suis 
persuade aussi que yous ne refiiserez pas quelque valeur à 
des rapprochements fondés sur 1 etude des monuments an- 
cien s et sur le caractère propre à certaines scènes. Il faut asso- 
rément procéder avec circonspection quand il s*agit de faire 
des rapprochemeiits ; mais , dans la science archéologique , ce 
n'est souvent que par induction qu on arrive à approcher de 
la vérité^ et Thjpothèse occuperà toujours une larga place 
dans les travaux destinés à Texplication des monuments de 
Tantiquité. 

Gomme il ne peut pas s*agir ici d examiner tous les monu- 
ments qui , selon moi , se rapportent au my the d* Adonis , je 
ne ferai antre chose que vous suivre dans vos raisonne- 
ments. 

Vous faites observer que, dans les peintures de Pompa, 
ainsi que sur les sarcophages de Tépoque romaine , c'est tou- 
jours Adonis mourant qu'on a représenté , et jamais Tviiion 
d^Aphrodite et de san amant. Il j aurait quelque objection à 
faire contre un axiome aussi absolu, puisque le groupe amou- 
reux de Vénus et d' Adonis se trouve sur les sarcophages, 
comme j*aurai bientót occasion de le montren 

Je n'ai pas Tintention de recherchy ici pour quelle raison 
les peintres qui ont décoré les maisons de Pompei ont préféré 
la scène lugubre du mythe d'Adonis à la scène voluptueuse. 
Comme vous en faites la remarque , la mort du jeune homme 
est un des traits caractéristiques de cette tradition ; mais l'a- 
mour d'Aphrodite pour le bel adolescent me semble aussi en 
étre un des traits les plus import ants. Les poétes font sans 
cesse allusion à la passion de la déesse ; il est vrai que , dans 
ces allusions , l'idée de la séparation se He toujours à l'idée de 
l'amour. Mais cette tristesse, causée par la mort ou par Tab* 
sence, se rattache étroitement à tonte passion amoureuse, et 
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se retrouve dans tous les poémes érotiques. Quant aux sarco- 
phages , il est fort naturel que la mort d'Adonis y ait occupé 
la principale place , parce que dans ces sortes de monuinents 
on recherchait, en general ^ des sujets qui ppuvaient offrir ime 
allusion funebre. G*est pour cette raison quon Yoit si souvent 
sur les sarcophages la mori de Méléagre, Actéon devote par 
ses chienSy la mort des Niobides, Diane et Endymion, Proté* 
silas, le nieurtre d'Agamemnon , TenlèTement de Proserpine, 
celui des LeucippideS| la mort de Sémélé. Ces myihes expri* 
maient, d'une manière plus ou moins directe, avec plus 
ou moins d*euphémisme , l'idée de Tàme qui se séparé du 
corps (1). C'est avec la méme intention qu'Adonis, tue par un 
sanglier, figure sur la face principale de quelques sarcopha- 
ges , tandis que les autres scènes de la tradition sont repré- 
sentées dans les bas-reliefs secondaires et sur les faces late» 
rales. 

Les terres cuites, les vases peints et les miroirs étrusques 
ne doivent pas étre rangés dans la méme classe que les sarco- 
phages. Chaque classe de monuraents a son caractère à part , 
et il est nécessaire de faire cette distinction chaque fois qu on 
veut établir des rapprochements. S*il est vrai qjxe la plupart 
des vase^ peints offrent des scènes funèbres, souvent il esl 
difficile d'y découvrìr cette intention , parce que l'allusion est 
indirecte, voilée, et, par conséquent, peu saisissable. Les idées 
euphémiques dominent dans les ceuvres de lart sorties de la 
niain des Hellènes; Tartgrec, surtout Tartattique, montrait 
de réloignement pour tout ce qui exprimait ,. d'une manière 
trop directe, des idées tristes ou lugubres. Les scènes éroti- 
ques foumissaient une allusion funebre qui se trouvait suffi- 
samment indiquée, et c'est pour cette raison qu^on voit si sou- 
vent sur les vases peints des poursuites amoureuses : Xupiter 
et Sémélé ou Egine, Neptune et Amymone ou Ethra, ApoUon 
et Daphne, Borée et Orithyie, l'Aurore et Géphale^ Thésée et 
Héiène ou Périgune, et surtout Pélée et Thétis. Tous ces su- 
jets ont un sens funebre. 

(t) ci. VÉIU4 des mont$ments cèramograplùques t t. I, p. 22-23. 
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L'art étrasqoe était moiii» délicat dans le choix de» sojeuu 
Si chez les Hellèhea l'idée du beau Femportait sur toute atitre 
considéralion ; si^ par suite de l'enthomiasine de ce peuple 
pour le beau , ies artiates chercbaient à voiler, sous des traits 
euphémiqueSy les idées trìstes de la destructìon des étres, 
chez les Étnisques, on était loin d'avoir la méme préoc* 
cupation. EnefFet, des scènes de mort et de carnage, des 
monstres, des figure» hideuseS| apparaissetit souvent sur les 
moDuments étnisques, méme sur ceux qui ont subi TinfluencTe 
de lart hellénique^ Et pourtant, malgré cette tendance qui 
portait les arristes étrusques à ne reculer jamais deTant la 
représentation d'une scène sanglante, ou méme hideuse, €se 
èont les miroirs étrusques qui nous ofFrent, d'une manière 
incontestable et sous une forme gracieuse, les amours d'A- 
phrodite et d'Adonis. Comment expliquer cette espèce d ano- 
malie? Et les Grecs qui recherchaìent les sujets agréables, les 
scènes voluptueuses, n'auraient jamais songé à retracer sur 
leurs monumenta le groupe érotique des deux amants célestes! 
Ce serait évidemment étrange. On dira que lusage auquel 
étaient destinés les disques métalliques qui serTaient de mi- 
roirs cbez les anciens, explique suffisamment cette préfé- 
rence que les artistes étrusques ont donnée à la scène to* 
luptueuse ; on dira que des groupes érotiques convenaient à 
un meublé de toilette. Mais sait-on d'une manière positive si 
tous les miroirs sans distinction ont serri à la toilette des 
femmes? C'est là, ce me semble, une question qui n'estpas 
encore résolue. 

Quant au beau groupe de File de Nisjre, possedè et publié 
par M. Thiersch (l), je ne saurais trouver aucune difficulté sé* 
ricuse à admettre Texplication du savant professeur de Munich. 
M. Raoul Rochette (2) reconnait aussi dans ce groupe Aphro- 
dite et Adonis. Si la taille d'Adonis est de beaucoup inférieure à 
celle de Vénus, cela ne me semble pas offrir une objection de 



(1) F'eierum artificum opera poetamm carminibus explicata,- Mon., (835, t«b. V. 

(2) Choix de peintures de Pompei, p. 119. 
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quelque Tateur, puisque , sur un miroir eonnu depuis longtemps 

et publiépar M. Itighirami (l), Adonis(tlkfV'tA) est représenté 
très-jetine. Sur un autre miroir^ il est figure avecdes alias , 

cornine Eros (2), et, satis le nom ^IklVtA écrit à coté de lui, 
Olì regarderait certainement cet adolescent ailé Cóninie le fils 
d'Apbrodite. Il faut se rappeler aussi que dansTIdjUe de 
Théocrite , où il est question des Adonies céìébvées à Alexan^ 
drie par Arsinoé , femme de Ptolémée Ptiiladeipbe , le poéte 
nous représente Famant d'Aphrodite à peine Agé de dix4iujt 
Oli de dix*neuf ans : 

Ct dans un autre endroit du méme petit poème, Théocrìle dit 
qu'un léger duvet couvrait b peine ses tempes : 

....npStov touXov àtei xpordf^v xaTa6ò^o>v, 

'O TpUpCXttTtK *ÀS(OVtC (4). 

11 n*y a doncrieti à conclure contee la présence d'Adonis^ 
quand je donne ce nom à un éphèbe très-jeune plaoé près 
d'Aphrodite. Il se pourrait méme que le groupe de terre cuite 
peìnte, publié par le baron de Stackelberg (5), où nous voyons 
un enfant, qui offre quelque ressemblanoc avec les henna* 
phrodites , s'apptocher d'une femme k demi nue , représentàt 
Yénus et Adonis. Du moins, je n'hésite point à reconnaitre ces 
deux personnages dans un autre groupe de terre peinfie ^ pu- 
blié dans le méme ouvrage (6). 

M. Roule^ a publié un bas-relief de terre cuke sur lequel De 
savant a cru reconnaitre Vénus et Adonis, accompagnés de 



(1) JfoA. etr.^ n, taT. XV; Gerhard, etmtkUehe Spugei, r«f. CXV. 
(!t) Gerbtrd, /. eii.. Taf. CXYT. 

(3) Theocrit, IdjiU XV, 129. 

(4) Theocrìt, /. cu., Sò'Sù, 

(5) Die Grétberder Settenen , Taf. LXI. Moo aavaot oonfìrère, Iff. Roules, a auMÌ 
expliqué ce groape par Véaiu et Adonis Androgyne; Buil. de VAcadimie rejrale de 
Bruxelles, tom. Vili, part. 2^ p. 535, note 7. Tout récemment M. Kaoni Rocbelte 
[Choix de peintures de Pompei, p. 121) a admif cette exiilicaCion^ 

(6) SUckelberg, /. €Ìt., Taf. LXVIII. 
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l'Amour, lei rìen de caractérìstique, à votre avis, naucoriseà 
donner ces noms à une scène érutique qui s expUq[ue mssn 
d'elle-méme, sans qu'il soit nécessaire de précìser les nooas d« 
deux amants. Les scènes des miroirs nous ont pourtant hal»- 
tués à reconnaitre dans ces sortes de groupes Vénus et Ado- 
nis, et ià aussi tout attribut manque; mais les noms inscriu 
près des personnages ne permettent pas de mécoonaìtre le 
sujet. Ainsi donc, si nous manquions de tout élément propit 
à fixtf le sens de la scène, je serais assez porte à adopter Tex- 
plication de M. Roulez. Mais dans le bas*reUef publié par 
mon savant confrère, je crois distinguer sur le siège qui seit 
aux deux amants, non une simple chlamyde^ comme Fa dit 
M. Roulez ( 1 ), mais bien une peaa de lion , dont une des patm 
retombe sur 1 epaule gauche de la jeune lemme. Get attribut 
indique , sans aucun doute, Herculef et le bas-relief doit avoir 
pour sujet les amours de ce hèros. Peut-étre sera-t-on autorisé 
a donner aux deux personnages les noms àìHercule et dì Au- 
ge (2}y ou ceux d'Hercule et d!Iole (3), si toutefois on ne pré- 
fere reconnaitre dans ce groupe le fils d'Alcmène et la reine 
de Lydie , Ompkale, 

S'il est permis de conserver quelques doutes à Tégard des 
scènes figurées sur les miroirs étrusques, dans lesqueiles 
M. Gerhard a cru reconnaitre Yénus et Adonis, sans que tou' 
tefois les noms des personnages s*y lisent, il ne saurait en itie 
de méme de tous les miroirs anépigraphiques en generai, 
quoique l'absence d'inscriptions puisse donner lieu à des con- 
jectures plus ou moins fondées ^ d'ailleurs cet inconvénient se 
présente non-seulement pour les sujets d^Adonis, mais pour 
tonte autre représentation où les attributs ne viennent pas 
suppléer à l'absence des ìnscriptions. 

(1) Bali, de VAcadémie rojrale de Bruxelles, tom. Vili, pan. 2, p. 537. 

(2) Cf. Raoul Rochette, Mèmoires de numismatigue et d'antìquité, p. 1 59 et sniv. 

(3) Cr. G. Minervinì , TI mito dì Ercole et di fole; Nap. 1842. Voyez aosai Gerhard. 
Berlin's ani. Bild%»erke, n* 1016; Apulische f^asenhiUer des Kcenigl. Museanus» 
Berlin, Taf. XV. — Quoique M. Raoul Rochette {Choix de peintures de Pompei, p. \10) 
approuTe rexplication de M. Roulez, la peau de lion me .lemble deroir eaclure toaW 
pos«iibilitr de reronuaftre i<i Adonis. 
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Le premier des deux miroirs anépigraphiques (1) tous parait 

offrir le Jugenunt de Paris aree quelques Tarìantes de la tra- 

clilion ordinaire, plutót que Yénus et Adonis, à cause de la 

présence de Minerve et d*utie autre déesse dans laqueile tous 

reconnaissez Junon. Cette ezplication est ingénieuse, et je se- 

raìs assez porte à ladmettre, ainsi que celle que tous propo- 

sez pour le second miroir (2) , où vous reconnaissez Neptune 

et lyro (3). Toutefois, il faùt observer que la nudile complète 

de l'éphèbe dans Fune comme dans lautre de ces compositions, 

Tabsence totale d*attributs, quant a Neptune, dans la seconde, 

pourraient foumir des objections contre Totre manière d'in- 

ferpréter ces deux scèhes. Toute réflexion faite, le nom d'Ado- 

nis serait encore un des mieux choisis, à moins que sur le 

second miroir on ne voulùt reconnaitre Pélée et Thétis (4). 

On ponrrait rattacher au nvjrthe d*Adonis un miroir inédit 
de la collection de M. le comte de Pourtalès. On y Toit une 
déesse nue et ailée, assise, qui caresse un éphèbe. Une seconde 
déesse debout et yétue pourrait étre Pitho ou Proserpine, Je 
ne disconviens pourtant pas que ce sujet puisse se rapporter 
tout aussi bien à l'Aurore et à Céphale : les ailes que Fartiste 
a données à la d^sse }usti6eraient assez cette explication (5). 

Je suis heureux de me trouver d*accord avec yous et avec 
M. labbé Cavedoni quant aU miroir public par M. Ingbirami (6). 
11 est plus que probable que le nom de Téphèbe doit se lire 
MVtA, au licu d'MV:3A, quoique cette demière for- 
me puisse se justifier par le nom Àw (7) que Fon trouve dans 
les auteurs anciens. 

(1) Gerhard, EtruskUehe Spitgd, Taf. CXII. 

(2) Idem, ibid^ Taf. CXHI. 

(3) Cf. Otto Jahn, Arckmolopsehe Auftatze, S. 147 folg. 

(4) M. Raoul Bochette {Ckoix de peinturet de Pompei, p. 125) ii*bésite point à ran- 
ger panni \t% tiijets d'Adonia ces denz miroiri anépigraphiqnes. 

(.i) On connatt pourttnt qnelqnes Vénns ailées. Voyes mon article intitulé : Ènev 
snuvé par Fènust dans les Ann. de Vlnst. areh., t. XT, p. 64. 

(6) Lettere di etrusco erudizione, ta?. Ili; Gerhard, Etmskiscke Spiegel, Taf. L, 2. 
Cf. Raoul Rochette, Choix de peintures de Pompei, p,124. 

(7) Cavedoni, BiM. de VTntt. arch.^ 1841. p. 139 et »uìt. Cf. re que j ai dil sui 
cette épithètc dans les Nonv, Ann., t. I, p. M9 et auiv. 
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Vous convenez que sur les miroirs f^énué et Adonis »e man- 
trent sous ttes traiis sipeu caractéristiques , que le sujH de ces 
sortes de représentatìons restercUt compléiement incertain si les 
inscriptions ne lefaiscàent connaiire, Vous rapporlez à Adonis 
mourant une pierre gravée^ publiée par Eckhel(l). Un chien 
et deux amours entrent comme acceMoires dans cette oompo- 
sition; du resCe^ ni Adonis, ni Yénus ne portentaucun attri* 
but. Mais quels sont les aCtributs pardculiers d* Adonis ? On ne 
les connait pas ; ni les monuments, ni les récits mytholi^ques 
ne nous représentenl: Adonis autrement que sous les tmits 
d'un chasseur, mais d*un chasseur efféminé, trop délicat pour 
supporter les grandes fatigues. Quant à Yénus, si l'Amour n'est 
pas à &es còìés , on la reconnait à la nudile complète daos les 
monuments de la belle epoque; ou si la déesse porte quoque 
attribut, c'est un miroir, une pomme, une ccdombe^ une 
sphéra ou un lécythus(2); quelquefois Yénus ne tient qu'an 
sceptre (3). Les attributs d'Adonis et de Yénus sont donc très- 
vagues, ou, pour mieux dire, ni Tun ni Tautre n'en OBt de 
bien déterminés. 

• 

Le miroir où ltAMA0lt présente une colombe à IIUV+A 
aiié, comme Èros, sort tellement des traditions ordinaìres, 
quii faudrait ìci entrer dans une longue discussion pour 
examìner les rapports qui existent entre Adonis et Eros, et 
pour pénétrer dans le véritable sens de ces représentatìons. 
Au fond des idées, Adonis et Eros ne sont quun seul et 
méme personnage : car Adonis, d'après une étjmologie foif ée 



(1) Pierres gravées, pi. XXXIII. 

(2) Dans la coUection de feu M. de Patia à Rome exùtùt une stutaette de broBxr, 
n^résentaot Yénus une sandale à la main. 

(3) Laborde, Fases de Lamher^, I, pi. XWi Élite tUs inùn. cénunognpkifmes, 
t. ìli, pi. XYII. Ce n'est que le nom écrìt an-dessus de la téte de la déesse et In pbcr 
qu'elle occupe dans la scène de Neptune qui ponrsnit Amymone, qui pnisse faire ce> 
connaltre Yénus. Dans un grand nombrc de scèocs relatives au Jugement de Plri» . 
Yénus ne porte aucon attrìbut, pa» plus que Junon, et, par conséquent, il est ìopov- 
sible de distinguer rcs deux déesses. 
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par les Grecs, personnifie Vamour ou ìeplaisir (1). Je me con- 
tenterai pour l*ÌDStant de décrire un petit Tase inédit du Cabi- 
net des Médailles, surlequel paraissent Aphrodite et Eros dans 
un rapport intime , non comme une mère avec son fils , mais 
comme deuz amants, sujet qui rappelle le groupe du superbe 

rairoir de M. Gerhard, sur lequel Dionysus, ^HVJ8V8, em- 

brasse Sémélé, AJM13^ (2). On voit sur le vase dont je vìens 
de parler, Aphrodite assise et Èros debout devant elle, qui, 
jetant ses bras autour du cou de la déesse, lui donne un bai- 
ser sur la bouche (3). Un éphèbe sans ailes accourt derrière le 
siége surlequel est assise Aphrodite; deus cygnes sont placés 
à droite et à gauche du groupe. 

Je partage votre opinion à Tégard d'une classe d'ouvrages 
de Tart étrusque, dans lesquels on reconnait une influence 
très-prononcée de lart grec; mais je ne saurais admettre que 
partout lart étrusque se montre affranchi des idées de TO- 
rient. J'ai la conviction , au contraire , et cette conTÌction re- 
pose sur des observations répétées à plusieurs reprises , que 
rinfluence de TOrient se découvre dans un grand nombre de 
monuments étrusques qui portent lempreinte de Thellénisme. 
Je vais plus loin. Il existe une catégorie entière de monu- 
ments étrusques de tout genre, terre cuite, brenne, or ou 
argent, sur lesquels on n*aper9oit aucune trace de lart hel- 
lénique; bien au contraire, dans ces monuments tout est orien- 
tai, le travail, les scènes, les costumes, les attributs : jusqu aux 
animaux et aux piante», tout est emprunté à l'Asie. Cette caté- 
gorie de monuments étrusques sur la fabrication desquels lart 
grec n a eu aucune influence, est très-nombreuse; c'est preci- 
sément à cette catégorie qu appartiennent les monuments qu a 

(1) Hesych., «v. A8à, ifimrì\. Fulgent., iV/rA., Ili, S. Adon enùn groece suavitas 
dicitur, 

{*£) Non, inSd. de Vlnst. arch., 1. 1, pi. LVI, A; Gerhard , Etnukische Spiegel, Taf! 
LXXXIII. Cf. le satjre barba qui reuverse la téte en arrièrc et embrasse ainsi une 
mènade. Tischbein, Vcues d'Hamilton, I, pi. XLIX, ed. de Florence; T, pi XXXVIll , 
ed. de Paris. 

(3) Un sujet analogae a été publìé dans la seconde coUection d'Hamilton. Thrb- 
bcin, UT, pi. XXIir, ed. de Florence; IV, pi. XVIII, ed. de Paris. 
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coup sur on peut regarder comme les plus anciens, puùque 
ces monuments se trouvent dans des totnbeaux d*une très- 
haute antiquite, sans étre mélés àvec dautres dont le styie 
rappelle les arts de la Grece. La grande tombe de Casre, dans 
laquelle on n a trouvé aucun objet qui annon^t la civilisation 
grecque, est un exemple qui vient a lappui de cette observa- 
tion; tout ce quon en a tire accusait une influence purement 
asiatique ; ce qui a fait dire que ^ parmi les nombreux objets 
d'or et d argent que renfermait cette tombe y il s en trouvait 
peut-étre qui avaient été apportés de TAsie lors de la grande 
emigra tion de Lydie sur les cótes de la m^ tjrrhénienne (1). 
Il est vrai que, dans dautres tombeaux, on trouve des objets 
disparàtes, les uns empreints d*un caractère asiatique, les au- 
tres rappclant les formes de Tart hellénique : ce sont les tom- 
beaux de répoque de transition. Mais Tart étrusque a conserve 
longtemps, méme sous la domination des Romains, des rémi- 
niscences de son origine asiatique; on trouve encore des traces 
de cette réminiscence sur des monuments d'une epoque assex 
recente. 

On ne doit pas étre surpris si sur le célèbre miroir du Va* 
tican (2) 9 que j ai expliqué par la dispute de Fénus et de Pro^ 
serpine pour la possessìon d*jidoniSy ce dernier personnage 

porte le nom purement orientai de Thammuz (VWflO), quoi- 
que le costume^ lentourage et tout l'ensemble de la scène 
aient revétu des formes helléniques. J'accorde que la forme 
sous laquelle nous connaissons la dispute de Vénus et de 
Proserpine au sujet d'Adonis soit une forme grecque; mais 
la toumure astronomique de ce mythe rappelle TOrient (3). 



(1) Voyez Raoul Rochette, JoumtU dts SavanU , jaÌD 1843, p. Só4 et tuiv. ; 
duction a l'étude des 'vases peìnts , daas le second volume de V Élite des 
céramographiques , p. XII. 

(2) Mon, inéd. de Vfnst. arch,, t. II, pi. XXVI II; Museum etniscum Gregoriamum^ I, 
lab. XXV. M. Raoul Rochette [Choix de peintures de Pompei, p. 126 et t27) rc^aide 
Texplication que j*ai donnée dn sujet trace «ur ce miroir comme rexplicalion la pia» 
plausible , malgré les difficultés qui Tentourent et qui résident dans la lectore 
des inscriptions. 

(3) Cf. Raoul Rocbettc, Choix de peint. de Pompei, p. 114 et suìy. 
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Nous ne savons rìen de la forme primitive qu*avait ce mythe 
en Asie avant qu il eùt été embelii par la poesie et Tlmagi- 
natìon feconde des Grecs. Mais le nom d'Adonis, dans sa 
transcrìptiOD grecque, appartieni lui-roéme à une source orien- 
tale (1). Geci est incontestable. Le nom dìAdonis est le méme 
que celui A'Adonaì chez les Hébreux. En réalité, c*est plutòt 
un titre honorifique qu un nom propre, puisque Adonis répond 
au Rupio; des Grecs , au Dominus des Latins (2). Je saìs bien 
que le nom A^ Adonis se trouve dans les auteurs grecs, qu'il a 
été adopté comme nom propre par les Grecs ; mais chez les 
£trusqueS| peuple qui tirait son origine de la Lydie, on se 
trouve sur un toutautre terrain. II n*y a pas irop de hardiesse 
à admettre comme un fait,sinon certain , du moins probable , 
que les Etrusques aient conserve dans leur langue des mots 
orìentaux;le sjstème graphique des Etrusques, où Fon trouve 
Vellipse des voyelleSy se rapproche en quelque fa^on des idiomes 
séniidques. Rencontrer un nom orientai et hors d*usage chez 
les Grecs, sur un monument produit par un peuple d'origine 
asiatique , n'est pas une chose qui doive surprendre. Je n*i- 
gnore pas que le noni de Thammuz ne se Ut que dans le 
passage du prophète Ezéchiel et dans les commentateurs qui 
ont ^xaminé ce passage; mais si méme on regarde ce nom 
comme étranger aux idiomes sémitiques, comme quelques sa- 
vants sont portés à le croire, il n'en resterà pas moiiis cer- 
tain que Thammuz était le nom du mois , chez les Syriens et 
chez les Hébreux, dans lequel on célébrait les mystères d'A- 
donis (3). Le nom d une divinité aussi célèbre en Orient que 
Tétait Adonis a bien pu étre employé pour designer le mois 
dans lequel on Thonorait d*une manière solennelle par des 
fétes et des cérémonies diverses. 

Si j*ai cherché dans la langue grecque Vinterprétation des au- 

(1) ByhliusAdon. lUtartìan. Capelk, II, 192, p. 237, ed. Ropp. 'AaoOpioc 'Adwvt^. 

Nonn., Dionfs.^XLX^ 157. Hesych^ i/, 'AScdv^, 8eoicón)< ^ò ^ivtXAov, xal póXou 

(fagfcBtjXou) ivojia. Cf. Morers, Phmnicier, S. 195. 

(3) Cf. Moyen,PA«A/cùr, S. 194. 

(3) Cf. Nouv. Annales, 1. 1, p. 542. 



398 XVIII. LETTRE 

tres noms inscrits sur le miroir du Yatican, c'est que, je TaTOue, 
la scène a d ailieurs un caractère tout à fait helléntque ; e estqae 
aussì, la plupart du temps, il faut recourir au grec pofir trou- 
yer Texplication des noms propres tracés sur lea miroirs étnur 
ques; doctrine dont Lanzi a depuis longterops démontré la 
juste application. Mais il y a une foule d exceptions à cetbe 
règie, et je suìs conyaincu, comme je viens de le dire, que i'élé- 
ment orientai a joue un grand ròle dans la langue étrusque. 

Je citerai, à lappui de cette reinarque, un fragment de vase 
que j ai vu, en 1838, au Musée de Volterra; on y Ut une ins- 
cription , en caractères phéniciens , qui a été copiée par M. Le- 
normant. Ce fragment est de terre noire seoiblable aux fases 
noirs qu*on troupe abondamment dans les tombeaux de 
Chiusi. 

Cest déjà aux idiomes sémitiques que j'ai eu recours pour 

expliquer le nom JIQAi que porte ^^/a; sur un autre miroir 
du Yatican (I). Du reste, vous avez parfaitement raison deie- 
marquer qu'il règne encore beaucoup d*incertitude dans le seiis 
des noms que présentent les monumentsétrusques, toutes les 
fois qu'on ne peut pas les rapporter à des sujets connus de k 
mythologie grecque. Mais, tout en convenant de ce fait, il &at 
avouer aussi que, dans certains cas, nous Toyons des person- 
nages parfaitement grecs pour la forme extérieure, porter des 
noms qui s'éloìgnent tout à fait des noms grecs. Dans la <:até- 
gorie des noms étrangers, on peut ranger ceux de Tìiram, 

Mfl<3Vt (2), Tkalna, RUi^fìO ,Sethlans, MMAJO^t, Tmùt, 



(i) Micali, Mon. ined,, UT. XXXVI, 3; lltuseum etnucum Cregoriuìmm, ^ I, tili. 
XXXVI, 2 ; Gerhard, Etmskische Spugel , Taf. CXXXVII. Yoyes les Nmv. 
t. r; p. 540, note 4. M. Felix Lajard {Ann. de Vlttst. arck., t. XIII, p. 230. noto 6) 
sidère comme a»iatiqoec les noms à'Atunù, de TVtran, de Thamu et à^Euturpa. Bfais ce 
sarant n*entre dans aucun déreloppement, et n*expliqae pas les motifs sur lesqvcls fl 
se fondo. Cf. aussi Roulez, Bull, de VAcadémie rojrale de Bruxelles ^ t. TI II, part. 2, 
p. 52e. 

(2) Selon K. O. MuUer {Etrusker, TU, 3, 1 1), |t V08 s«rait la forme étmsqne da 
nom d'jàfpodinr). Il est question de Frutte comme nom de Yénns, dans Solìn, II, H. 
Da reste, ce nom, autsnt que je sacbe, ne s'est pas trouré jusqu^à ce jour sur les 
numents étrosques. Cf. Panofka, Terracotten des Koenigl. Museums zu Berlin, S. 74. 
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Aimt, Turms, ikM<JVt, Thesan, MAi^O. Usil, 4IMV, 
Phuphluns, ^MV48V8, Tiphanati, ItAMAOIt, Epeur^ 
< V315 , Pulehisph, 0ÌIOJ V1 , Snenath, OAM5MÌ , Zez/zrA, 
OMI^J ) et plusieurs autres; dans cette classe se rangent aussi 
presque tous les noms particuliers des Lasae^ comme Sitmica, 

A)lkMtU, Thimracy 3Mm<ì^, il^w/iete, AFaMVOAO. Dau- 
tres noms s'expliquent au moyen du latin , comme ceux de 

Mmerfa, A-:\<33H3W1, Thana, AMAO(l),iVcMtt;ii,iMV03iM, 
Uni^ IHVf PhlerCy 30?J8i etc. Mais les noms grecs et les 
noms éirangers de tonte nature se trouvent sur les mdmes mo- 
numents, et ce mélange se reproduit sans cesse ;d*où ilfaut 
conclure que I elément hellénique, du moins pour la langue, 
ne domine pas sans partage dans les ouvrages étrusques. 

Farmi les épithètes prenant la place du nom propre> vous 
nadmettez comme certaine que celle de ^3IMAJAD(KaXXKVi- 
xoc), qui désigne Hercule, et vous ne croyex pas que y jusqu'à 
ce jour, on puisse justìfier les autres exemples que j ai era 
trouver sur les miroirs, de cet usage de substituer une épithète 
qualificative au nom propre. Maint^nant nous n^aurions que 
ce seni exemple de ^3IMAJA3(KotXXivixo^), dont le sens nous 
est connu, parce que la transcrìption étrusque n'est qu'une 
corruption du grec, qu'il suffirait pour nous autoriser à re- 
chercher si cette substitutìon d*une épithète à un nom propre 
ne se reproduit pas dans d'autres cas. Les poétes remplacent 
souvent les noms des dieux par des épitbètes; Sans parler ici 
des noms patronymiques qui, sans cesse, servent à designer des 
dieux et des héros, comme Kpovt^Y)^, Àax^7)^ta^T]^, IIpia[jLi^v);, 
ÀTpet^YlC , ne trouvons*nous pas dans Homère et dans tous les 
poétes en general une foule d'autres épitbètes qui sont mises à la 
place des noms propres ? ÒXuptTcìo^ (2) ou ÒXupimo; Àffrepo-oi- 

(1) Thana n'est pent-^tre pas la Diana det Latins; c'est peut-étre la forme fémiaìne 
du nom de Tav, qui désigne Jopiter chez les Crétois. Eokhel, D. N., II, p. 301. 

(2) Homcr., Iliad,, A, 583, 589; B, 309; A, 160; 6, 335; N, 58; S, 79; T, 108; X, 
130; O, 140, 175; Odfss,, A, 60. 
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TTff; (1), KeXaive^Tif; (2), soni les épitliètes de Jupiter; Foit'o- 

Ìoc (3) ou Fanìojro? Èvvodiyaio; (4), Tctir^ojo^ Kuavox.«*'nf)^(5), 
ivofftjf^Owv (6) , Èvoai)^6(dv KuavoxaiTn; (7), Èvvoaiyaio^ (8), Kua- 
vo^atTDC (9), désìgnent Neptune ; Apollon porte les épithèta 
d'ÀpvupoToSo; (10), d'ÉxTjgoXo? (l 1), d'fccaTne<{Xo; (1 2), d'fcca- 
To^ (13), d'Éxfltepyo; (14) ; Diane, celles dioj^^gaipa (15) , de Kc- 
Xa^eiVTff (16); Minerre, celles de rXauxGm; (17), d'ÀTpuTwns 
(^8), de TpiToylveia (19); Vénus, celles de Kuirpi^ (20), de 
Ku6epeCa (21); Vulcain, celles d'Àji^tyuTfei? (22), de KuXXom- 
^twv (23); Mars, celle d'ÈvuoXio; (24); Nérée (25) et Protéc (26), 
celle d*aXio{ yepoiv; ÀpyeifóvTY); enfin désìgne très souvent 



(I) /&i^.A,580. 

l'i) fUad, O, 46 ; Odvss. N, 147. 

(3) niad. N, 83, 125. 

(4) lUad. 1, 183; N, 59, 677; S, 355; % 584; Odfss, A, 240. 

(5) IUad,0, 174,201. 

(8) Itiad. e, 208; N, 10, 89; t, 13; *, 435; Oi(r«. E, 375; H, 35; I, 545; 
M, 107. 

(7) Odjss, r, 6. 

(8) lUad. M, 27 ; S, 510; O, 173 ; T, 20, 310; <|>, 462; Od^ss, E, 423; Z» 326; I. 
5I8;A, IOI;N, 140. 

(9) Iliad. T, 144 ; Odyst. I, 536. 

(10) Iliad. A, 37, 451; E, 517; *, 229; Q, 56. 

(II) Iliad. A, 96, 110; X, 302. 

(12) //io/. 0,231. 

(13) /Corf. T,7I. l 

(14) Iliad. A, 147, 474; H, 34; 4»» 472, 600; X, 15. 

(15) Iliad. 4», 480; Odyss. A, 197. 

(16) //m^. <t», 511. 

(17) /^io^. e, 373, 406, 420; Q, 26; Odyss. B, 433; T, 135; Q, 539. 

(18) Iliad. B, 157; E, 115, 714 ; 4>, 420; Odjst. A, 762. 

(19) Iliad. A, 51ò; e, 39; X, 183. 
(20; Iliad. E, 330, 422. 458. 

(21) Odxss. e,288;£, 192. 

(22) Iliad. Z, 383, 393, 590, 613; Odjss. 8, 300, 349, 357. 

(23) Iliad. I, 371 ; T, 270; *, 331. 

(24) Iliad. B, 651 ; H, 166; N, 519; P, 259; S, 309; T, 69; X, 132. Evcueaio; [ùe] 
e»t le nom de Mara sur un célèbre vase peint do Musée BriUnnique. Élite des mot 
céramogr.t t. I, pi. XXXYI. Vulcain porte le nom de AaiSoXoc &ur re méme ▼ase. 

(25) Iliad. A, 538, 556; £, 141 ; T, 107; Odyss. Q, 58. HaXtoc Y^pov déaign« Nitrt 
sur un vase peint pnblié par M. Gerhard, Fasenhilder, Taf. CXXII und CXXIII. 

(26) Odysg. A, 349, 384, 401 ; P, 140. 
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MercuFe(f). Toutes ces épithètes^ et je ne parie icì que de 
eelles qu*on Hi dans Homère, oceapeftit la place des noms 
propres, et cela dune manière abselue^ sana étre précédées par 
le ilom propre. Ce qui est a remarquer, c'est que souvent deux 
epithètes se trouvent juxtapo^es, comtne une épithète qualifi*^ 
cative est accolée à un nom propre, tandisque dans d*autres 
cas cfaaque épithète prise is^lément tient lieu de nom propre. 
Spr les vases peints^ on' trouvc' quelquefois des epithètes 
substituées aux noms des dieux aussi bien qu'aux noms des 
héros (2); vous avez touIu^ dans une autre occasion (3), 
mettre en doute plusieurs des exemples qui ont été cités, et 
réduire cet usage à des excéptions peu nombreuses ; je ne puis, 
a cet égard, partager Votre manière de voir. 

Quant aux vases peints, il è£;t'certain que, jùsqu'à ce jour, 



(1) Ilìad., n, 181 ; 4», 497; O, 109; Od^ss., £, 49, 75 et passim. 

(2) Raoul Roéhtftte, Jfiémoìre sur Alias, p. 58 et 59; Roulez, Bull, de TAcadèmie 
roynlfi de Bruxelles, t. YUI, part^ l^pi. 437; t. IX, part. 1, p. 267; Lenormant et de 
infitte^ ÈUte dfis tfion. cérfmp^raphiques^ \. I, p. 280 et suW. Cf. autii ce qae j*ai dit 
daqsies Nouv. Ann.^ t. I,p. 518; Bull, de l'Acad. rojalede Bruxelles, t. X, part. 2, 
-p. 02. . I . . 

(3) Arehasologisehe AufiecUe, 6. 128 folg. Tou^ croyez aussi (/. cit.^ S. 130) 
ipf pbable qae sur le beau vase, aatr^fois . de la coUectiou Bengnot, aujuurd'hui dans 
celle de M.'Williams Hope à Paris (Gerhard, Auserlesene p^asenòilder,,Tdi(. XXlli Élite 
des man. céram., t. II, pi. IiVI; Cat. Beugnot, n^ 4), le nom d'Al^OI doitse lire 
aprnMIAOS..M. Panollui (AUgtrnéine Literatur Zeitung, oct. 1840, S. 226} arait déjà 
exprimé les mémes doutes à Tégard de Vinscrìption AIAOZ, attriboant aux restaura - 
tions modemes la disparitton des lettres qni oommeaceot ce nom. Mais cette Lypotbèse 
est iuBontenable, puisque Vibscription est intacte et complète; le morceau convert de 
-soa-. email noùr qui précède le nom est antique ; or, sur ce morceau il ne reste pas la 
m^indre trace de lettres ^fCacées. J^ nom d'AlA(£ est un des plus indobitables que 
les Tases nous aient foumis. M. Paoofka a cxaminé de nouveau, en 1844, le monnment 
originai, et ce sarant fae me désarouera pas quand j*affirmerai qn*il partage mainte- 

fflant mon avis sur Xa nom d'AIùOX. C*est uno épithète d'Artémi» qui, dans VOdjrssèe 
.(£, 123; £, 201; T, 71), porte le titre d'&y^. \ì est du reste fort téméraire de tou- 
loir corriger des inscrìptions , quand on n*a pas sous les yeux les monuments origi- 
nauz; encòrc fant>il une grande babitudc et un conp d^oeil excrcé pour lire les ins- 
crìptions tracées sur Ics vases peints; souvent la couleur violette ou bianche qui a 
servi SI indiqoer les lettres a entièrement disparu; et, dans ce cas, comme cette couleur 
ll*a été que superposée, il ne reste plus sur rémail noir quVne cmpreinte terne quHl est 
^iBi>ile d*apercevoir. Il nen eat pas do méme da nom d*AlAO£, qui est trace en 
beaox caractères, au moyen de la couleur violette. 

26 
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du moins à ma conoai&sance , aucune intcription n*est Tenute 
coofirmer l'explication que j*ai cru pouvoir proposer pour ocr- 
taÌDS sujetft qui montrent un couple d^aniants dans des poses 
varìées : se donnant un baiser sur la bouche , assis près I*ua 
de lautre, se tenant embrassés; quelquefois le jeune homme 
debout et la femme assise* Il ni*a paru que le plus grand 
nombre de ces scènes se rapporCaient aux amours de Vénus et 
d'Adonis. £n rapprocbant ces groupes de ceux qui soni figo- 
rés sur les miroirs étrusques et sur quelques sarcophages ro* 
mains, où le sujet est caractérisé soit par des inscription»^ 
soit par la place qu*il occupe^ j ai été amene à reconnaitre sur 
les vases peints , dans les deux amanis , Yénus et Àdoiiis. Im 
viens de rappeler les bas-reliefs des sarcophages : en effety Le 
méme groupe s y retrouve. Je citerai : 

V Un iragment de bas-relief encastré dans la facade sud 
du Casino de la villa Parafili, a. Vénus et Adonis assis et s*eiii- 
brassant , Eros \ b. trois chasseurs ; e, Adonis renversé par le 
sanglier : plusieurs cbasseurs lentourent; d. Vénus assise, ao 
compagnée de deux amours et de quatre hommes debout (1). 

2® Sarcophage autrefois a la villa Giustiniani , aujourd*hui 
au Yatican, corridor des inscriptions. a. Adonis assis avec 
Vénus, un chien, Èros, Pitho; b, départ d'Adonis: i! tient un 
cheval par la bride, deux chasseurs laccompagnent^ e. Adonis 
renversé par le sanglier, autour sept chasseurs. Sur les faoes 
latérales, des grifrons(2). 

3"" Sarcophage au Casino Rospigliosi, a. Adonis et Aphro- 
dite assis sur un tròne, entouré d'amours; un vieillard (Ciny* 
ras) et un chasseur; b, départ d'Adonis, qui tient son cheval 
par la bride, des chasseurs Taccompagnent : suit Vénus qui 
fait ses adieux à son amant ; des amours Tentourent; e. Adonis 
renversé par le sanglier, chasseurs et chiens ; d. Adonis se re- 
lève^ une femme le console, un horame à genoux met un ban- 

(1) Cf. W^dcker, Ann, de Vìnst. areh., V, p. 155, n» 1. 

(2) Cf. Welclier, /. cU., p. 155, n" 5; Beschreibung der Stadt Rom, II, 2, S. 3J. 
M. Engel {K^prot, Il , S. 629) a cni qne le sarcophage de la TÌUa Giastiniam et e«lin 
du Vatican étaient deux monuments différent». 
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dage sur It plaie; e. Adoi>is évanouì est assis sur un rocher; 
Yénus le caresse, dea amours pleurent (1). 

4"* Baa^relief du Musée du LouTre. a. Adonis et Vénus assis 
et a'embrassant ; plusieura personnages y homines ti fenimes , 
qui paraissent affligés; l'Amour qui veut retenir Adonis; b. le 
jeune héros reuTersé par le sangller ; e. Yéhus assise, l'Amour 
près d'elle , un autel et deux éphèbes; Tuo semble étre le ttìe»- 
sager qui apporte la nouyelle de lactoideut arri ve à Adonis (2). 

5*Bas-reHef fragmenté de la villa Borghese, a. Yénus et 
Adonis assia, accompagnés de l'Amour; quatre personnages 
tenant des jaivelots, et un ohien; b. Adonis renversé, deus: 
chasseurs et un cbien (3). 

Dan$ quelques-UDs de ces bas-reliefs , la manière de repré- 
aenter les deax amants annonce une prochaine separa tion; ce 
aont évidemment les adieux da jeune homme qui part pour la 
chasse. Mais, de quelque faf on qu'on considère ces bas-reliefs , 
il n'en resterà pas moins certain que le groupe des deux 
amants, pris ìsolément, n'ofirira rien de oaractéristique. Aucun 
attribut n'indique que nous ayons sous les jeux Yénus et Ado- 
ma plutòt que deux sìmples morteti ; le «iége de la déesse est 
quelqoefois d'une tellé ^implicite, qu'on hésìterait à y recon* 



naitre un tròne. 



Il y a certes quelques mythes qu'on voit sur d'^utres monu- 
menta, et que, jusqu'à ce jour, on n'a pa$ reneon trés sur les 
vases peints. Mais il me semble qu'il n y a aucune impossibi- 
lité qu'un jour on ne découyre plusìeurs de ces mythes sur les 
vases. Il se peut méme que, fante d'attributs ou d'inscriptìons^ 
on ait mécoimu le sens d'un grand nombre de représenta- 
tidns. Dans le premier volume de \ Élite de$ monumerus céra^ 
mographiques (4) , on avait dit que les vases peints n'avaient 



(1) Wclcker, /. cU.^ p. 156, n" 6j Engel, U eii.^ S. «30, n" 7. 

(2) Clarac, Musée de sculpture MHtique et moderne, pi. 116, n** 424; Engel, /. eit^ 
S. 630, n» 8. 

(3) Welcker, /. cU., p. 155, n** 3; Engel.» l cit., S. 628, n" 3. Cf. Nibby, Hion, 
scebi della villa Bonghese^ Ur. V. 

(4) P. 3. 

26. 
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ofTert jusqu'ici aucune trace du mythe d« Satume et de Rhéa, 
et pourtant depuis que ceci a été imprimé, ilestvenu à ma 
connaissance un vase inédit qui fait partie aujourd*hui de b 
coUection de M. le comte de Pourtalès. On y voit Rhéa de* 
bout, qui présente à Satume ^ également debout et enveloppé 
d'un manteau, le bétyleemmaillotté; Satume ne porte d^autre 
attribuì qu'un sceptre (1). 

Je ne vous suivrai pas dans la descrìption que yous donnez 
de plusieurs vases peints que vous rapportez au mjthe d* Apol- 
lon et de Cyrène, par la raison que j'aurai occasion de revenir 
ailleurs sur ces peintures. Mais il me semble difficile d*adinettre 
qu on range dans les sujets vagues et qu on désigne sous le 
nom de BacchanahìSL scène gravée sur la planche M, 1845. 
Apollon enlève la njmphe Cyrène sur un char tire par des 
cygnes(2). Tout en admettant les noms d*Apollon et de Cy- 
rène pour les deux amants placés sur le char, vous convenez 
Yous-méme que la présence des satyres et du personnage lyri- 
cine s'oppose en quelque sorte à cette explication. Quoi qu'il 
en soit, comme Tarticle n** 115 de mon Catalogne Durand est 
de M. Ch. Lenormant, j*ài jugé convena\)1e de soumettre tos 
réflexions à mon savant ami , qui a bien voulu joindre à ma 
réponse une seconde lettre imprimée à la suite de celle-oi. C*est 
dotic à cette lettre que je renvoie, puisque M. Lenormant y a 
exposé son explication avec tous les développements néoes- 
saires. 

Les sujets très-nomkfeux dans lesquels on veut recon- 
naitre, et non sans raison, des «cènes de mystères ou d*iiii«- 
tiation, présentent plus d'une difficulté sérieuse, quand on 
cherche à y découvrir une intention mythologique. Toutes 
ces compositions appartiennent à la demière périóde de la 
fabrication des vases peints. Vous semblez vouloir poser cer- 
taines limites a Tinfluence que les idées religieuses ont exercée 
sur les compositions de lart ancien. Je nesaurais partager 

« 

(I) Cf. Élite desn, m. céramogr.^ t. T, p. 315. 

(2} Pherecyd. ap.S, pi. ad Apoll. Khod. Argon., Il, 498; I<(onii., Dionjs.,yni^ 229. 



cette opinion , puisqu au «ontraire je suis persuade que ce sìorit 

les idées religieuses qui ont inspira le plus souvent les:a]:tistes 

anciens. On peut, je crois, sans tropcourir Jenrisquedese 

tromper, pòser commeun faìt désormais acquis-à la sciente, 

que tous les sujets qui soiit representés sur les vases se rappòr- 

tent à .la religion ; on y retrouve des sujets mythologiques ou 

héroì'ques^ des cerémQnies , desjeux qui se rattachent, d'une 

manière plus ou moins dìrecte, a la religion. En general, tous 

les monuments qui remontent à un àge assez ancien ont une 

intention religieuse. Les sujets de la vie intime ou domestiqùe 

sont très-rares, et peut^étre inéme ceux qu^ou range encore 

dans cette classe n'en sont-ils réellement pas; cest'faute de 

découvrir l'allusion religieuse, qu'on ne comprend souVent 

pas la yéritable intention de ces scènes. . i 

On a déjà fait observer (1) qu'en general les vases fabriqutfs 
à Tépoque de la décadence sont couverts da peintures exécu* 
tées dans un système doni les bases ont été jusqu ici peu ac- 
cessibles à Tinterprétation. On ne sest pas dissimulé lesdiffi- 
cultés qu on rencontre quand on veut recbercher le sens de 
ces composi tions 9 le vague qui y règne en general, les attributi 
portés par les acteurs principaux ou par leurs acolythe^, lad- 
jonction d unefoule de pérsoonages secondaìres, Tabsence des 
inscripUons enfin , tout cela offre des difBcultés qui embaritis- 
sent l'esprit. Il faut «vouer toutefois que les vases à inscrip* 
tions d'une epoque plus ancienne» où Tart brillait dans tout 
son éclat , présentent soùvent aussi des énigmes. A la période 
de décadence appartiennent un assez grand nombre de pein- 
tures dans lesquelles on reconnait, sans beaucoup de peìne^ 
des sujets mytbologiques. On peut citer pour exemple,,Jupiter 
et Io (2), le sacrifice d'Iphigénie (3), le Jugement de P&ris (4), 



(1) Élite dt4 mon. céramogr.y t, F, p. 73. 

(2) Gerhard, Ani. Bildwerke, Taf. CXV; Élite tUs mon. céramogr., t. I, pi. XXV; 
Millingen, Fiues de Coghill, pi. XLVI ; Élite des mon. céramogr.^ 1. 1, pi. XXVI. 

(3) Raoul Rochette, Mon. inéd., pi. XXVI, B ; Cat. Durand, n^ 38 1 . 

(4) Gerbard, Ant. Bildwerke, Taf. XXV; Raoul RockeUe, Mon. ÌHéd.,\A. XLIX, 2; 
Gerhard, l. cit.. Taf. XLIII. Uu graod vase iuédit du Mu»éc Sant* Angelo à Nnpl<-s 
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Péiops el Hippodamie (I)y ApoUcm et Marsyas {2)^ Beilérophoi 
coffiìbatunt la Chimère (3), Hercule et Géryon (4), etc La ph- 
pari du temps une foulede personnages secondaires, qui sen- 
bkat étrangera au sujet prìncipal, 6e reiicontrent dans ces sortes 
deaoènes. Il est impassible de se refuser à leur reconna&tre in 
sens roystique^ où rallusion joue un grand róle; rnnìs precise- 
roent à cause de ce sens niystique^ces peintures présent^utdes 
embarras et des diflicultés que 1 etude n'abqrde qu avec peinc 

Ce n*est pas que toutes les scènes dans lesquelles on Yak 
deux amants ou bien une femme et un éphèbe dans des rap* 
ports moins intimes, me semblent devoir étre ezpliquées pir 
Aphrodite et Adonis. Déjà, dans une autre occasion (5) , od a 
t&ché de rattacher quelques sujets, assez vagues à la véiité, 
aux amours de Jupiter et de Junon. Dautres, selon nioi,se 
rapportent à Apollon et Vénus (6). Enfin, il y a des composi- 
tions de ce genre qui peuvent retracer les amours d*Orphée d 
d*Eurydice (7) , sans compter celles qui représentent HéièDe 
et Paris (8). 

Les deux peintures du Musée Blacas et du Musée de Boib, 
publiées pi. XXIII et XXIV, vous semblent repréaenter de 
simples scènes érotiques, sans qu'il soit nécessaire . dadopter, 
pour les deux amants, les noms d' Aphrodite et d* Adonia, i'ai 

repréMnte la fable d'Andromede . uo grand uoinbre de penoonage» assUtenl à b 
scène; un aotre rase de la méne collection montra le mjthe de Méléagre. 

(1) Doboia-Maisonneuve, ItUroduct. à VÉtude des wtses, pi. XXX ; Inghirami, M&l 
etr^ V, taT. XV. 

(3) Gerhard, ArU. Biìdwerke, Taf. XXVII; Jlfba. inèd, de l'Inai, arck^ U in, 
pi. XXXVn. Cf. VÉUte des mon. eéram.y t. Il, pi. LXll-LXXV. 

(3) An Mosée de Carlarnhe. Moa. inéd. de l'Inst. arch,, t. Il, pi. XLIX et I^ Un ai* 
tre an Mnaée de Berlin. Gerhard, ApuUsche FasenòUder des Keuù^, Mus^ums a* B^^ 
lì». Taf. Vili. 

(4) Gerhard,-/, cU., Taf. X. 

(5) Élite des mon. cèramogr,^ 1. 1, p. 70 et sniv.; cf. les pi. XXIX, A et B. 
(0) L. cit.^ t. Il, p. 49 et iniv. ; cf. les pi. XX-XXlll, A. 

(7) Gerhard, Mjsterienbilder, Taf. V. 

(8) dot, Durand, n° 1234. Le charmant rase publié par M. Raoul Ruchette (Jfaa. 
iaéd.f pi. XLIX, A) peu^ se rapporter tout aussi bien à Hélène et PArìa qu'à Vénas ce 
Adonis. Le savant arcbéologuc qui a publié ce vate cn a fait ini-m^me in recarne 
L. cit., p. 270. 
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déjà fait observer que les attributs de ces deux diyinités sont 
ai-peu caractérisés, qu il est impossible de les déterminer d*une 
manière priósej A quoi reconnntrait-on Vénus quand le nom 
A^POAITE n'est pas tiac^ près d*elle, si ce n'esk à quelques 
affoetsoires, cornine le lièvre (1) sur le rase de Berlin, le miroìr, 
«t les aatres aUributs que porlent les Charites sur celui du 
M uaée Blacas ? 

Je ponrniis citer un très-grand noitibre de Tases sur les- 
queU Aphrodite a des attributs moins détenninés que sur les 
deux vases que nous avons sous les yeux. La coiffure sue le 
▼ase de Berlin , le tròne sur lequel Aphrodite est assise dans 
les deux compositions , indiquent une déesse ou une reine ; 
oela seul exclut Tidée de la vie priyée. Sur un grand iiombre 
de vases , c*esi le nom ou bien la place qu occupe la déesse 
qui ne laisae subsister aucun doute quant au nom qu'on doit 
lui donner. Du reste, si les deux peintures publiées pi. XXIII 
et XXIV, et la coupé du Musée de Berlin, dont yous donnez la 
descrìption , me semblent représenter Aphrodite et Adonis , 
e est que la conyiction que j ai acquise à cet égard repose sur 
rétude d'un ensemble de représentations qu*il est impossible 
d*examiner et de décrire ici. 

Je me contente, pour Tinstant, de mettre sous yos yeux, 
PI, O, 1845, un dessujets les plus simples et les plus gracieux 
de ce genre* Si on rapproche celte peinture du miroir étrusque 
que j*ai public dans les Monuments inédits de la seciion fran- 
caise de tlnstUul archéologique , pi. XII , 1 , on sera obligé de 
convenir que les attributs manquent dayantage dans la scène 
du miroir, et que sur le vase peint il y a quelque chose de plus 



(1/ Le lieTre, comme ▼pus le r^^copuaÌMcz avec moi, est un attribut érotiqne. Cest 
poorqaoi il figure sonrent dans les scèaes d'amour, soit comme don , soit comme vìc- 
time chère à Apbrodìte. Pbilostrat., Imag^ I, 6. Cf. Panofka , Ann. de Vlntt. arch.^ 
y, p. 273 ; Terraeotten des Keenigi. Museums zu Berlin, Taf. XXTX, S. 94 folg. ; Élite 
dee mcn. eénamagn, t. T, p. 51, note 4. Sur un rhyton du II us^e de Naples (Gerhard 
und Panofka, Neapels ant. Bildwerke, S. 355 , n*^ 82), on Toit Èros portant uo lièvre, 
et un épbèbe drapé portant des pomacs. Je reconnais dans ce demier Àdoois. Scr- 
vius (<n/ yirg. Eeiog. ytll,37)parledc Helus, eompagnon d*Adouìs. 
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détemuné, de. plus caraetémtique. Le vase reproduit pi. 0. 
1845 estua arybaUu» inédii de; la fabrique de Kuto qui fait 
panie du Musée Blacas. Coinme sur le miroir, AphMiU est 
assise sur les geoouxdù jeune Phénicien. La déesse, qè 
pose la main gauche sur Fépaule de son amant, est reTtoe 
d'une tunique taiatré et d un péplus quf-enveloppe ses jambo. 
Adonis a la partie supérieure du corps nue , tandìs qu*un nuo- 
teau recouvre ses jaihbes. Derrière le siége, sur lequel «st 
assis le couple amoureux, se tieni Er^s debout; le dieu est 
nu et reeonnaissable a ses grandes aiies. Ses formes et sa tailie 
accusent pìutót un adolescent qu'un enfant; dans sa main 
droite il tient un lécy thus ou alabastron qu*il semble oflrir à 
sa mère. Aux pieds d*Aphrodìre est un oiseau, une colombe, 
ou peut-étre Yiynx. Une autre déesse, Pitho^ s'avance vcrt 
les deux amants, en tenafìt à la main un flabellum, attrito 
qui rappelle les scènes d'intérieur et le luxe orientai (1). 

Je citerai ici quelques autrespeinturesdans lesquellesjere* 
connais Aphrodite et Adonis : 

1« Un petit yase de fabrique athénienne, aujourd*hui con- 
serve au Cabinet des Médailles. D'un coté, Aphrodite et Adm 
assis; la déesse est vétue et tient un miroìr; l'éphèbe est un- 
Un ^mourapporte, en volant, uneeouronneaux deuxamants. 
Au-dessous de l'Amour est un thymiatérion. Derri^e le groupe 
se tient debout Pitho^ qui a pour attribut un miroir. Dans h 
partie supérieure du tableau, une pyxis. 

Revers. Aphrodite^ assise; devant elle , Adonis nu debout, 
portant un striglie; derrière le siége d' Aphrodite, P«?A^<'*' 
bout, tenant le flabellum et la pyxis (2). 

Ces deux sujets, rapprochés ainsi, justifient, à mon avis,les 
noms d'Aphrodite et d' Adonis, que je donne aux scènes dans 
lesquelles d'autres archéologues ne veulent voir que de simpl^ 
initiés (3). 

(I) L'Iynx eftt la fiilo de Pitko. Scliol. o^ Pindar. Nem. IV^ 55; Tzets. tuitycQ^' 
Cassandr., 3f 0. 
{7) SUckelberg, dia Grteber der HeUenen, taf. XXXIII. 
(3) M. Raoul Rochette (Choix de peint. de Pompei, p. 116) rcconDait, àsatU^^*' 
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2** Une oenochoé inedite, dessìnée à Botneeii 1842. ^/tAto- 
diie vètued*une tunique talaire et Adords le bas du corps^en- 
veloppé .d'un manteau y tous d^uic debout et se donnu^ni un 
baiser sur la bouche. Au-desaus, Ér^s^ sans ailes, qui cou- 
ronne les deux amants. 

3^ Une péliké inedite chex M. Catalano % Naples. ApìurodiU 

assise 7 renversant la téte en arrière pour donofer un baiser à 

^^€>/fà debout derrière son siége; deux ChariteSj runeteoaiot 

un candélabre et une phiale; Tautre, un miroir. Dans la partie 

supérieure du tableau, deui( Amours^ et à une fenétre une 

femme qui a la figure couverte d*un voile à la manière des 

femmes de TOrient. On doit reconnaitre probablement | dans 

catte femme, la déesse infernale, qui se montre voilée, pour 

indiquer le sombre empire où elle règne. 

Revers. Aphrodiie assise, Pìtho et Èros. 

4^ Une belle péliké trouyée à Milo , autrefois de la cotlec- 

tion Skene à Athènes. AphrodiH et Adonis assis sur une cline 

et se dónnant un baiser sur la bouche, la téte de la déesse 

reuTersée en arrière. Deux Charites; lune a la figure couverte 

de son péplus; Eros Tolant aunlessus du groupe et apportant 

une Candelette; deux saXyres; au bas de la cline une caille. 

Reyers. Dionjrsus debout portant le thyrse près d'^r/W/<& 
assise; deux satyres; une caille et un tympanuni. 

Mais un des vases les plus remarquables qui se rapportent 
au mythe d'Adonis, est une grande péliké inèdite du Musée 
Sant' Angelo à Naples. On y iroit une vaste cpmposition, Dans 
kt' partie supérieure du tableau paraissent HermèSf Déméter, 
tenant un flambeau, Ganjrmède, Jupiter^ssisj Aphrodiie à ge- 
noux, tenant fro^entreses bras, Pi/Ao assise. Au-^essous, on 



part de ces sujets, nne ^ne d*initìation, sor d*antres, une scène de toUette, on d'o' 
mour, oa de marmge, taoUVt son» une forme hérolqne, taotót son» uae forme fami- 
lière, mais d^aiilear* mds ancon de» caractères qui teraient néce«saires pour 7 recoo- 
nattre Véons et Adonia. P. 118 du méme ouvrage, le savant arch^ologue est porte à 
admettre Apbrodite et Adonia non-aenlement dans la peintnre pi. 0, 1845, mais encore 
dans celle de la pi; M, 1645. Je me home à citer iri l'opinion de M. Raoul Rocbette, 
tout en perabtant dans celle que i*ai tAché d etablir dans cette lettl-e. 
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voit Adonis couché sur le Iti funebre, uà Amour qui lui pe- 
sente une phialej aux pieds du Ut, Recate partant dem tordu^ 
à Tautre extrémité, vers la droite, PtóS0rpine tenant la braock 
lustrale, accompagnée d'une Par^u^. Au troisièaie raog,» 
dessous des deux autres rangées de figure» , on a rcprac fl H 
six Muses portant dirers attributs. Le revers de oe maigoifiqit 
▼ase représente te couronnement d*Ado«ia : un grand nooki 
de figui^s, et partieulièrement des femmes, prenneni pitti 
cette scène. 

Je me bome, pouri'instant, à ee petit nombre d'ezemplts. 
A mon avis, les sujets qui se rapportent à Adonis 50Dt tttre- 
mement nombreux, et souyent on ny remarque que desn* 
riantes de peu d'importance. Je conviendrai du reste facileneit 
avec vous que le miroir, le calathus, la pyxis, le flainbelUiiiiyit 
spbéra, le lécythus, les oiseaux, peuyent étre dqnnés cobum 
attributs à de simples femmes, san$ qu'il soit nécessaire de i^ 
connaitre partoutdes divinilés. Mais c*est ainsi pour toutaattc 
sujet mjthologique. En partant dece principe, Jupiter, qu 
porte le sceptre, ne sera plus qu'un roi mortel ; Junon diadi- 
mée et portant un sceptre ne sera qu'une reine ; Apolkm, 
jouant de la lyre, deviendra un simple musicien; Neptune, w 
poisson à la main, pourra étre pris pour un.pécheur, eie. 

Je crois qu'en general pour tous les ^ets peiats sor lei 
▼ases, un raythe, ou, si je puis m'^xprìmer ainsi, une5cène 
hiératique a servi de modèle aux artistes. La célébrìts àa 
amours d*Aphrodite et d*Adonis, le eulte que ces deux ^ 
nités recevaient non-seulem^nt en Asie, mais en Grèoè ec es 
Italie, ont dù avoir quelque influence sur les monumeots <k 
l'art. On trouTe Dionysus et Ariadne, Posidon et AroymoiK, 
et une foule de mylhes érotiques moins célèbres que celui 
d'Adonis : ne serait-il pas nature! de considérer aus$i '^ 
groupe amoureux d'Adonis et d*Aphrodite comme le proto- 
type qui a servi aux artistes pour représenter des coupl« 
amoureux ? 

J'ai déjà fait observer que souvent le^ deux amants sontre- 
présentés se clonnant un baiser sur la boucbe ou se tenaDt 
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étroicement enibrassés, et les monamenU que je viens de de- 
crire lei en fournùsent la preuye* Si nous en croyons lauteur 
de VEijrmologicon Magnumj la ville d'Apbaques, située au 
pied da liban, tirait (oq nom d'un mot syriaque qui signifie 
9^enibr(U9€r (1). Qn sait que dans. la rille d'Aphaques existait 
un dea sancUiairea les plus yénérés d*Aphrodite et d'Adonis (2). 
Mais si je peuse que la eélébrité des amours d'Aphrodite et 
d* Adonia a fait souvent représenter ces divinités sur les mo» 
numents de l'art §rec, ce nest pas une raison ponr donner 
les lìoms d*Adonis et d'Aphrodite à tous le^ groupes érotiqùes 
qu'on trouve sur les has-reliefs ou sur les vases peints. N*est«on 
pas habitué à rencontrer sur les monumenta anciens des 
l^oupes identiques pour la forme eatérìeure, qui re^oivent des 
noma différents (3)? On connait trois répétitions ancìques d*un 
bas*retief qui représente une femme entre deux épbèbes. Sur 
un de oes bas-relie&, conserve à la villa Albani (4) , les trois 
personnages ne sont pas désignés par leurs noms. Sur le se- 
conda place au Musée de Naples (S), on lit les noms d*0P$ET2 
{retrograde)^ EYPYAIK.H, EPMH2; sur le troisième enfin, qui 
est au Musée du Louvre (6), sont tracés les noms d'AMPHlON , 
ANTIOPA) ZETVS. Quant aux vases qui offrent des scènes 
mystiques dans lesquelles interviennent plusìeurs couples d'a- 
mants (7), il est sans doute fort difficile de préciser les noms. 
Mais il 7 a dautres vases d*une fabrique differente, sur lesquels 



(1) Et]ris. M. v, 'Affltxa. £vpe«v |&iv iotiv ili X^* Suvenoi $i xaO' 'EXXdldA yXtMroov, 
A &T xò M)(ii32e; tlicciv j&iyia, 7CspCXy)(i(M^ mptXaSovoqc tì); 'Afpoditv); ixe7 xòv 'AÒttvtv^ 
^ TTjv TcpcóniVy fi TÌjv irfàxr^ icepi^oXi^^. Cf. Larcber, Mémoire sur Fènus, p. 14, et U 
note de VUlolsos. Cf. MoTers, die Phamizier, S. 19). 

(2) Zombi., I, 58; Eoieb., FU. Co/utantìn.f 111,55; Stfctnt., ffist. Sceiesìast., I, 
18; Sozomeo., Bùi. Ecclesiaste II, 5. Cf. Selden., de Diis Sjr^ SjDtsgm. II, 3« p. 904. 

(3) Cf. £m. Braun, BuU, de Vlnst, arch,, 1837, p. 33 < Wdeker, Ann.^ t. IVII, 
p. 213 et 314. 

(4) Zoega, Bassirilievif tar. XLII. 

(5) Gerhard nnd Paoofka, Weapels atU, Bildwerke, S. 67, n* 70^. 

(fi) WinckelmaoD , Man. ined,, 85; Qarac, Musèe de sculpt, antiqvie et moderne, 
pi. 116, n*" 205, et t. Il, p. 515. 

(7) Cf. Rìtsohl, Ann. de i'fnst. areh., t XII, p 185; Roules, Ann., t. XVII, p. 128 
et suiv. 
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on voit des groupes ératiques, quelquefois trè»-obsoènes. Cr 
sont, d une part, des coupes à'figares roiiges sorties des fouilio 
de Yulci; de Tautre, desVases d'ìniitatioa étrusque à figura 
noires (I). Eli comparant ces deux genres de Tases avec ceui 
de répoque de la décadence, peut-étre sera-t-on suffisammeiit 
autorìsé à rattacher ces gi-oupes érotiques au eulte de la Véoos 
de Cjpre, où des courtisanes se pro&tituaient en rhonneur de 
la déesse (2). Ces prostìtutions se faisaient aussi dans plusieun 
villes du contìnent hellénique, et surto«t à Corinthe (3), et 
cornine les courtisanes invoquaìent souvent Adonis (4) , ces 
sortes de peintures se rattachent, d'une manière indirecte il est 
▼rai> aux mémes données. 

Levase de la toilette de Vénus, autrefois de la -coUectioii 
Beugnot(S), me semble ne pouvoir étre détaché des autres 
▼ases peints dans lesquels j'ai cru reconnaitre soie Aphrodite et 
les Charites, soit Aphrodite et Adonìs. Il n*est pas absolumeot 
nécessaire que sur les deux cótés d un vase, Aphrodite paiaisse 
dans le ménie costume. On a des exemples de vases sur lesquels 
le Bacchus du revers est tout différent de celui qui est repré* 
sente sur la face principale (6). 

Quant au beau vase athénien, PI. XXIY biSj j'en abandonne 
volontiers l'explication. lei rien n'indique que nous ayons soiis 
les yeux une scène pareille à celles des PI. XXIII et XXIV. 
La première impression qu a produite sur mot la vue de oe 
dessin, a été de Técarter des représentations d*Adonis. Mais 
M. Gh. Lenormant a heureusement comprìs, selon moi, b 

(1) Cf. Cat. Durand, n« 60, 61; Cat,eirusque, u** 12, 13 «l 15. 

(2) Eabolus ap, Athen., XIII, p. 568, E et F; Herodot., I. 199; Justin., X-VUI, 5.4; 
Horat., I, Ai^U, 101. 

(3) Athen., XIII, p. 573. Cf. moo article tur Ajpkrodiu CoUas dans les Nouv. Aim^ 
t. I, p. 80. 

(4) Diphil. ap, Atken., VII, p. 292, D; Arìstaeoet., Epist, I, 8; Alciphrou , Epist, I. 
37 et 39; Lacian., Dialog, Meretr^ 7; Pradent., Ilepl ^TSf., X, 228 aqq. Cf. MesDcke, 
Fragm, Comieonun Gnecorum, IV, p. 395} Raoul Roehette, Ckoix de peMtures de Pom- 
péì,^.ìì9. 

(5) Cat,, n" 8. 

(6) Je pois GÌter auMi Tcxemple de Minerve (Gerhard, yasenbiUer, Taf. CXU); c( 
UD Thésée. Idem , ibid.. Taf. CLIX. 
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scène que Tartiste a voulu retracer, etje renvoie, pour Texpli- 
cation de ce vase, à la lettre placée à la suite de la mieiine. 

Il me reste à dire un mot sur le charmant vase du Musée de 
Carisrulie^Pl. N, 1845^ explique d'une manière si ingénìeuse, à 
moQ avis., par M. Creuzer. Je conviens avec vous que dans ce 
petit tableau il n y a pas deux vases dont lun serait tenu par 
Éros^ tandis que lautre serait pose à terre devant lui. Évidem- 
meiit on a youlu figurer ici les débrìs de deux amphores brisées 
par le milieu ; il n est méme pas nécessaire de supposer que ces 
tessons appartiennent, Fun et lautre, au méme vase. Cette 
amphore s'est-elle brisée uu moment où Eros la prise pour la 
donner à sa mère (I)? Je ne le pense pas; et j'admets, avec 
M. Gerhard (2) , que les deux pièces ont été prcparées pour 
recevoir des plantes ou des fleurs éphémères en Thonneur 
d*Adonis. 

Il faut se rappeler, dans cette occasion , la nature des vases 
destinés aux jardins d'Adonis (À^covioo^ XTJiroi); c'étaient des 
vases d'argile, méme des tessons, oarpaxa. Cest ce qui résulte 
de plusieurs passages des auteurs anciens (3). Si votre explica- 

(1) Cest Èros qui présente le rase brisé à sa mère, et non Aphrodite qui le donne à 
Èros, comme Ta era M. Gerhard. Ball. Lit. Zeitung, Febr., 1840, S. 2^2. 

(2) Z. cit. 

(3) Hesjch. ^, 'A&óvtSo^ x^oi. ^v toic *A$(i>v(oic el8a>Xa é^dyouotv xal nainwK In* 
òorpdixcov, xal icavToòam^iv òiccópav, olov ex (tapdOpcav xal OpiSàxcov itoepaaxeua^outftv 
avTc^ Toù; xi^in>u(* xal YÒp iv Opiòaxtvaic aùxòv xaTaxXivOfjvat uno ^A^potixr^ ^oatv.— < 
Suid. 1/. !A8ci>vi5o; x^irot. *£x OpiSdxcov xal (ia(>d9p«»v, &nt^ xatsoicetpov év òorpaxot;. 
— ^Theopbrast., Hist. plani., TI, 7. IIpO(iocxeuó[i8vov 8& év òorpdxotc ^C^ep ol ^Scóvt- 
8o; xìfYCOt Tov Oépouc. — Ploftarcti., de Ser.lYum, f^iadicta, t. Vili, p<. 218, ed. Reiske. 
"Ocicep «t tovi? *A£<u(vt£o; xi^ttouc iiC òarpóxo^ tiol tt6T)vou|i£vai xal Oepaiceuouai Y^vot- 
xe;. — Julian., Cmsares^ p. 329, ed. Spauheim. Kal ó LeiX7)vó; : àXX' fi toù; *A8(óvi8o; 

xifjfrouc cb( Ip^a^fiiVy co KcDvcrTavtTve, iauTOu npo<;9ép&i4 ; '. al'pvaìxec.... tùtS}; 

'A9po3(ry]; àvSjpt '9DTsuóV(yiv o^rpaxCot; hca(i.Ti<rà(icvai y^v Xaxavtov y)Mii^-i\(jocntL di 
lonJTQi npò« èXiyoyy aurtxa àico{Aapa£veTai< Cf. Mears. Gntcfer, v. *A8c!>via. Ce qae 
sur les m^dailles d^Aphrodisias de Carie (Mionuet, III, p. 323, n*^ 1 17) od a pris pour 
des branches. de corail dans une corbeille, est regardé, par M. l'abbé Cavedoni (Spici' 
legio numismatico, p. 183, n. 178) , comme étant un rase rempli de fleurs. Seion moi , 
Ics médailles d'Apbrodisias montrent en effet des branches de corali; onsaitquele 
corail était consacrò à Aphrodite. Claadian.,<itf iVw/;/. ffónor, X, 169 sqq. Mais un vase 
rempli de Heurs est figure sur les monnaies de Sidon , au rcrers d*Elagabale. Mionnet, 
V, p. 386, V? 333 et suìt. Le méme type se roit au revers de Caracalla sur Ics mon- 
naies de Laodicée de Syrie. Eckhel, D. IV., Ili, p. 321. 
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tion était exacle, il faudrait supposer que lamphore élait rem- 
plie d*eau au inoment où Eros l'a prìse; car les aspérités qu*oii 
remarque au-dessus des eassures n'auraient eu aucun bat, 
Candis que si on considère ces aspérités comttie indiquant ks 
herbes ou les fleurs passagères, il eti est tout autrement. D est 
«vident pour moi que les vases brìsés, comme symbole fune- 
bre, appartenaient essentieìlement au eulte d*Adonis, culte 
rendu aux morts, et dans lequel entrent des idées de renaissance 
à coté d*idées tristes, qui rappellent la destrucdoo des étres. Si 
M. Greuzer s*est contente de cìter le seul passage du Gorgias 
de Platon (I) , c'est que probablement l'illustre professeur de 
Heidelberg a cru que ce seul témoignage suffisait dans cette 
occasion. 

Se termine ici ma réponse à votre lettre, et je réserve pour 
mon travail sur le culte d'Adonis et sur les monuments qui en 
ont consèrve le souvenir, tous les développements nécessaires. 
Je tàcherai, dans ce travail, de rassembler tout ce qui appar- 
tient à ce sujet assez vaste par lui-méme, et qui se rattache à 
une foule d autres questions intéressantes. 

J. DE WITTE. 

Pari», «eptcmbvf ia46. 



P. S. Cette lettre était achevée quand j ai recu de M. Joles 
Minervini, habile archéologue napolitain, une dissertatìon sur 
un vase mystique récemment découvert à Ruvo (2^. 

Ce vase, de la plus haute importance dans la question qui 
nous occupe, est un aryballus^ décoré dune peimilre où lei 
cinq principaux personnages sont accompagnés chacun d'une 



(1) P. 4934 p. 100, ed. Bekker. 

(2) Illustrazione di un antico vaso di Bmvo, Memoria presentala ali* Aecadenùa P<m- 
taniana. Nap.» 1845, ìb-4°. Cf. Elite des mon. céramogr,^ ì. II, p. 61 et sòìr.; Rent 
arckéologique de 1845» p. 550 et »aiv. 
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insciùption. Au centre on Yoii une déesse assise sur un ter^re, 
dans un lieu piante de myrtes ; elte est vétue d'une tunique 
talaire d*une étoffe fine et transparekite, et d'un péplus parsemé 
d*étoiles; sa parure consiste en un riche cécryphale, desan** 
ueaux aux bras et un collier. Elle se retourne vers un éphèbe 
et seinble vouloir lui présenter un collier qu'elle tient des deux 
maius. Le jeune héros est couronné de myrte et yétu d*i|ne 
ampie chlamyde brodée; il sappuie sur deux javelots* Un 
Amour dirige son voi vers la déesse assise, et semble inviter 
réphèbe à s*en approcher. A droite, derrière le jeune héros , 
est placée une déesse qui est vétue d*une ampie tunique ta- 
lairetrès-6Ìrople;elle tient d*une main un filauquel est attachée 
une houle, sans doute le peson du fuseau, et de lautre un 
pelotoB de fil qu elle cache dans son sein. De lautre cóté^ à 
gauphe, derrière la déesse assise, on voit deux autres person- 
nages. D abord une femme debout, vétue d'une tunique plis- 
sée et transparente ; dans ses mains sont une branche de 
myrte et uue phiale chargée de fruits. Plus loin , une autre 
déesse debout, les yeux baissés vers la terre, s'enveloppe d un 
péplus parsemé d etoiles, et de la main gauche en relève une 
des exlrémités, geste particulier aux figures de Yénus. 

Évidemment nous avons ici sous les yeux un tableau dont 
l'analogie est frappante avec les scènes gravées sur les pian- 
ches XXIII et XXIV. Seulement les noms des personnages 
sont allégoriques. EXAAIMQNIA , la Feliciti , accompagnée 
de IIANAAI2IA9 la personnification des Btmquets éternels^ 
recoit nOATE(TYj)2 (I), celai qui doit vii^re de longsjours» Ijà. 
Parque est désignée par une épithète euphémique, KAAH, 
la Belle ^ tandis qua Tautre extrémité de la scène, YriEIA, 
la Sante, exprime , par sa pose et son geste , la douleur qu'elie 
éprouve d'étre séparée de son amant. Il y a donc ici deux 
déesses rìvales : Fune, nomraée ETAAIMONIA) est la déesse 
infernale, figurée sous un nom euphémique (2); Tautre, 

(1) Cest le Seul nom incomplet; mais M. Mineryini Ta restitué de la manière la 
plus heareose. 

(2) Cf. ce que j'ai dit sor Elpis dans les Nouv, AnnaìeSj 1. 1, p. 520 et soìt. Afpna 
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iriEIA, est la déesse celeste, celle qui preside à la renais- 
sance. M. Minervini a parfaitement comprìs l'intention gene- 
rale de cette scène niystique ; il y a reconnu le bonheur rè- 
serve aux ànies des justes dans les iles Furtunées (1), et dai» 
le jeune homme admis à la félicité, il a vu une de^cin^ 
tranchée dans sa fleur. 

On a déjà fait remarquer ailleurs(2)y que le bonhenr do 
jeune homme se résumé dans un marìage avec la déesse da 
sombre empire. 'lei, au lieu de l'union de Vénus-ProAerpioe 
avec Adonis , nous avons sous les yeux le marìage allégorìqne 
de la Félicité, Eù^aijjiovia, avec le héros aoqael de longs joun 
sont promis , IIoXuetyi;. Bien des passages des anciens autean 
se rapportent & cette union mystique I^s jeunes filles mortes 
avant fhymen devenaient les épouses d*Hadès, et, à leur tour, 
les éphèbes étaient réclamés comme époux par la déesse iiif<>r- 
nale (3). 

Tout, dans le vase publié par M. Minervini, s'accorde avec 
mes observations précédeiìtes. Les nonis sous lesquels sont 
désignés les personnages ne sont pas seulement euphémiques, 
mais plutót leur sont attribués par antiphrase. Il n*est pas 
toujours exact peut-étre de designer par le nom de Vénus la 
déesse qui recoit le jeune héros; le nom de Proserpine lai 
convient mieux la plupart du temps. Cependant les groupes 
érotiques où les deux amants se donnent un baiser sur la boa* 
che, ou bien ceux dans lesquels ils se tiennent tendrement enn- 
brassés, còmrae sur la planche O, 1845, doivetit, selon moi, 
se rapporter à Tunion de la Vénus celeste avec Adonis. Quant 
aux pf^intures qui montrent plusieurs couples amoureux réu- 



^t 1« aom donne à Proseqtiqc sur le miroir du Yatican , dans leqoel J0 reconnais la 
dispute de Vénus et de Proserpine ponr la possesMon d*AdÓDÌs. Moa» inéd, tic rima. 
ardi , t. II, pi. XXYIII ; Museum etrus, Gregorìanum, rol. I» tab'. XXV. 
■ (I) Pindar., Oljmp.^ U, 64 sqq., ed. Bceckb; Pseud. Plat., Axiockus, p. 3714 
p. 515, ed. Bekker. 

(2) Etile dei mon. cèramogr.^ t. II, p. 64. 

(3) Pk. Le Bas, ExpMUion scientt/ique de Hiorée, t. II, p. 1)8 et sutv., et daaa Tcs- 
trait, p. 17U et 171; ma Lettre a M. Gerhard dans les Nouv. AnnaUs, 1. 1, p. 545. 
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fìis, cornine sur le vase de Péiops et OEnomaùs, publié par 
M. Ritschl (1), Olì doity ce me setnble, les considérér comme 
oftrsktìt, sous ane forme multiple, les mémes idées de Tunion 
des héros avec les déesses , compagnes de la souveraine des 
sombres demeures. Les Grecs se plaisaìent à rappeler, par des 
images gracieuses, les doctrines enseignées dans les mystères , 
et e est 80US un poitit de vue à la ibis mystique et funebre 
qu*on doìt considérér les monuments très-nombreux ^ sur.tout 
à l'epoque de la décadence de Tart, qu'on découvre dans les 
tombeaux de la Grande Grece. Le précìeux vase publié par 
M. Mìnervini me semble destine a nous donner la véritable 
intelligence de ces scènes mystiques et amourenses dans les- 
quelles on ne veut voir que de simples sujets d'initiation , de 
toilette cu d amour. 

J^ajouterai ici un mot sur les fruits que Pandassia porte. 
On y distingue une grappe de raisin, une poire ou une figue, 
et une pomme, On se rappelle qu*Adonis mort et ressuscité 
indiquait ks phénoraènes qu on observe dans la nature ; les 
cérémonies pratiquées pendant les Adonies avaient pour but 
d'exprimer les vicbsitudes de mort et de vie qui se renouveU 
lent sans cesse dans le monde. Adonis était la semence, la ve- 
gétation, les fruits parvenus à leur maturile (2). Il faut se rap- 
peler ici un passage de la poetesse Praxilla, qui fait dire à 
Àdonis, descendu dans le séjour infernal, que ce qu il regret- 
tait le plus était la lumière du soleil, les astres brillants, la 
face de la lune, les concombres dans leur primeur, les pommes 
et les poires. 

AeuTEpov dlorpa (paEivdi aeXevaCyjc te icpóaancov, 
'HSè xat bipaiou; ^txuoù^ xa\ {jtyjXa xa) ^YX^'^ (^)* 



(1) Ann., t XII, pi. N et O. Cf. Mon, inèd. de l'Inst. arcL, t. IV, pi. XVII. 

(2) Cf. le* Nouv. Jnnales^ t. I, p. 532 et saiv. 

(3) Praxill., Fragm., 1, p. 438 dant le Dilectus poesis Gnecorumde Scbneidewin. 
Cf. Zenob., Proverh., fV, 21; Proverò. Bod., 480, ed. Gaisford. Cf, Rossignol, Journal 
de* Savants, janvier 1837, p. 36 et snir. 

27 
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Il y a des textes anciens qui^ au lieu des concombres ou des 
eourges (aixuoi), nomment Aesjigues (aOxa) (I). Gomme Ado* 
nis regrette ies fruits en general, cette dìflerence dans la de- 
signation des espèces ii*a aucune valeur. Les fétes dioDjsia- 
ques avaient beaucoup de rapports ayec les Adonies \ aiosi, od 
ne doit pas étre étonné de voir, parmi les fruits qu apporte 
Pandcesia , une grappe de raisin. Les figues aussi jouaient un 
grand róle dans les cérémonies bachiques (2). 

J. W. 

Paris, fémer 1846. 



(1) Diogeman., Protrerb.y T, 12; Apostol., Proverò , IX, 81. Gregor. Cjrpr., Provah^ 
11,63. 

(2) Platarch., <^ Cupidit. Divìi.^ t. Vili, p. 91, ed. Reiake; Arìstophan., Lfsutnt., 
647. Cf. Dionyaaa Suxiry);, adoré par les Lacédémoniens. Athen., Il, p. 78, C. Japiter 
portait aossi le suroora de Svxooto^. Hesjch. 4/. ZukéCciv. Cf. Lobeck , Jlgltu^ktPii^ 
p. 703; Creoxer, SymboUque, te. fran^aise, t. Ili, p. 229. Le phallus , fait de boit it 
figuier, figiirait dans les Dionysies. Clera. Alex., Protrept, p. 29 et 30, ed. Potter; 
Hjgin., Astron^ II, 5. C*était près d*aa figoier sanyage (ipivsó; } que Plutoa avait «i- 
leré Proserpine. Paus., 1 , 38, 5. Cf. ce qa*on a dit sar la naissanee d^Éiiebthoiiai. 
mise en rapport aree les phénomènes de la nature, dans V Élite des mon. eéremof., 
t. 1, p. 283. 
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{Mon., t. IV. pi. XXIV bis, et PI. M, 1546.) 



MoN CHER AMI 



J 



Vous avez ,eu ia bonté de me communiquer en manuscrìt 
la lettre de M. Otto Jahn , dans laquelle ce savant élève de^ 
objections, et généralement contre rinterprétatìon des monu- 
inents céramographiques , où vous avez reconnu le my the de 
yénus et òìAdonis , et en particulier contre Texplication que 
j*ai donnée^ dans. le Catalogue Durando d'un vase portant le 
n** 1 15. Si j'avais commis quelque erreur dans cette explica- 
tion j je n*hésiteraìs aucunement à la reconnaitre. Mi vous ni 
moi n'avons eu la prétention d attacher un caractère définitif à 
la description rapide d*une immense collection ; et la précau- 
tion que fai prise d'inserire mes initiales au-dessous de quel- 
ques articles, avait pour motif d'assumer exclusivement la 
responsabilité de certaines interprétations plus diiBciles et, 
par eonséquenty plus hasardées. 

Ces sorres d'hypothèses me paraissent utiles, et méme dans 
l'esprit de l'antiquit^, toules les fois qu'on n'en fait pas une 
afFaire d*amour«propre. Il m'importe fort peu qu'une de mes 
conjectures soit démentie par des découvertes postérieures ou 
des observations plus exactes ; car méme lorsque je me serais 
trompe , ma tentative n aura pas été infructueuse. Je me serai 
compromis peut^étre, mais j'aurai excité ;\ la recherche et à la 
discussion, et jene crois pas qu'il en soit de méme des savants 
qui, plus prudents que moi, aiment mieux rester en deca de 
la vérité que d'aller au delà. Celle dernière dìsposilion a anssi 

27. 
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son avantage : je me plais à le reconnaitre. Il faut des espriu 
un pèu ayenttireux , coinme il en faut qui pèchent par excè; 
de prudence. La science profite de Téquilibre qui s'établit entre 
ces tendances contraires. Aussì devons-nous des remerciments 
k M. Jahn pour ses objections , de méme qu*on nous en doii 
pour nos conjectures. Toutes les fois qu'il existe coname iciun 
besoin sincère de s*éclairer mutuellement et des égards récì- 
proques , des luttes cornine les nòtres oflrent à mes yeux au- 
tant d'agrément que d'utilité. 

J'avoue pourtant qu ici j eprouve quelque enibarras à com- 

battre M. Jahn. Un monument s est offert à mes yeux^ dm 

raractère très-singulier , et auque) évidemment ne s'appKqne 

aucun des procédés de la critique ordinaire. Je me suis 

efforcé, à mes risques et périls, dy jeter un peu de jour. 

Quand M. Jahn me dit que mon expHcation est douteuse, il 

ne m'apprend rien , et iors de la rédaction àu^Catalogue Du* 

rand ^ fétais déjà de son avis. Propose-t-il une autre manière 

d*enTÌsager le sujet? Non. A-t-il des noms plus sùrs que les 

miens pour les personnages qui le composent? Non. S^il con> 

teste la présence de Vénm et à^Adoms^ il s attaque à touteuae 

serie de monuments que vous, mon cher ami , tous étes bien 

en état de défendre. Les noms ^Apollon et de Cyrme^ quii 

voudrait substituer à ceux de Vénus et ò^JdoniSy sontloin d offrir 

cet avantage. Il se récrie contre Tintroduction du personna|[e 

de Prospnnus dans cette scène, et cette répugnance n'a rien 

d etonnant, puisque je n*ai pu en deux lignes le faire passer par 

la serie des idées qui m'a conduit à cette hypothèse. Enfio, j a- 

vais propose pour le personnage assis et jouant de la lyre, le 

nom ^Orphée^ et mon adversaire ne demande pas mìeux que 

d*accepter cette explicatìon , capitale à mes yeux , sans pour 

cela coraprendre comment et pourquoi Orphée a pu étre in- 

troduit dans cette scène. Aìnsi, sur six figures, deux peraon- 

nages , ceux qui forment le groupe du centre , ne semblent oi 

à M. Jahn , ni a moi , susceptibles de recevoir des noms parti- 

culiers. Sur le groupe de droite, il n*ose dire positivement que 

j ai tort. Nous som mes d'accord sur la figure assise sur le ro- 
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cher, et qutsique TÌvacité qu'ìt inette à reft'user le nom de Pro- 
symnus a a sixième personnage, il n*a pas d'autre nom à suba* 
lituer à ceiui qua j ai propose. J ainierais pourtapt à joùter 
contre des adversaires plus saisissables. 

Mon explìcation telle quelle du vase en question a dix ans 
de date. Depuis lors, jai en le teinps de réfléchir et de me 
réformer, en supposant que la cbose fftt nécessaire; pourtant, 
fen suis toujours au méme point ; et pour rendre compte de 
ma pensée d'alors, dont ne diffère pas ma pensée d'aujour- 
d'huì , il me sufìGra d'expliquer dans quel sens et, pour ainsi 
dire^ par quel bout j'ai oru devoir prendre un monument d un 
abord si difficile. 

Ce qui me frappe avant tout, c*ést Tincohérence de la com- 
poflition. Cette scène est yéritablement ici^Stroqj ou plutót 
c*est la réunion sur la méme ligne de plusieurs scènes dis~ 
tinctes, par un procede auquel les anciens nont pas renoncé 
méme aux plus belles époques de l'art, ainsi que les scuiptures 
d*Athènes en donnent la preuve. Il faut donc d'abord rétablìr 
entre les différents sujets la séparation fondamentale que l'ar- 
tiste en a fait disparaitre, et ensuite resti tuer , sii est possible , 
la pensée qui a motivé le rapprochement. Le char traine par 
deux cygnes forme un premier sujet. Si ces oiseaux, tout à fait 
hors de proportion aveo les personnages qui les entourent, 
font quelques pas en avant, ils marcheront infaillìbtement sur 
les corps des deuxamants, qui occupent le centre du tableau. 
Le personnage assis sur le rocher, bien que ses yeux semblent 
se diriger sur le groupe centrai, est dans une action et line 
attitude qui ne semblent guère offrir de rapport avec l'action 
brutale dont il est témoin. Enfin le Silène de Textrémité gau- 
che, qui, dans un mouvement de surprise, laisse échapper le 
thyrse qu'il tenait à la main, n'est pas sans intention séparé 
par le personnage assis du groupe qui excite si vivement son 
attention. 

Nous avons dans le char un groupe amoureux; les deux 
personnages du centre expriment la méme idée d'une manière 
plus grossière; les deux figures ile gaucho ne sont poin! unies : 
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mais est-ce une conjecture gratuite que de les rapprocher par 

la pensée, si Ton songe à la nature duSilène, aujL symptómes 

qui se manifestent dans sa personne , et en niéme terops aux 

formes tendres, délicates et presque efféminées du personnagc 

qui le séparé du groupe centrai? Par là on arrive à reconnaitre 

dans ce tableau trois sympUgmata, dont le prenùer, puremeut 

voluptueux, nous montre des personnages de lun et de Tautre 

sexe dans tout Tecla t de la jeunesse et de la beante, tandis que 

le second fait voir une jeune femme, et probablement une sim- 

pie mortelle, cédant à la passion lascive d'un satyre. Quanta» 

troisième, robscénité en arriverait jusqu*à l'infamie, si quel- 

que raison scerete, et que nous rechercherons bientót, n*avait 

déterminé lartiste, dailleurs aussipeu sorupuleux que possible, 

à nous montrer plutót la passion qui s*allume que^ celle qui 

s*assouvit. 

L'amant du premier groupe, et celui que nous regardoDS 

comme robjetaimé dans le troisième, si semblables par F^e 

et rajustement, ont tous deux la partie inférieure du corp& 

enveloppée par un manteau étoilé. Les astres, à cause de leur 

éclat, sont les symboles naturels du ciel et du jour ; ils sunt 

aussi la parure de la nuit , et, par conséquent , peuvent servir 

à designer l'empire où règne une nuit éternelle. De là la sup* 

position dun contraste eutre le jour et la nuit, le ciel etlenfer. 

D*où il résulte que le groupe centrai, qui ne se rapporte ni à 

lenfer , ni au ciel , doit se rattacher à la surface de la terre. 

Les cygnes convienneut au char d'Aphrodite, et M. JahD 

est d*accord avec nous sur ce point. Yous, mon cher ami, 

vous avez donne une grande valeur à ma piemière supposition, 

en démontrant, par un grand nombre d'exemples, que le 

groupe de deux amants qui se donnent un baiser sur la bouche, 

ou qui sont représentés dans un tendre enibrassement, devaii, 

sinon toujours, au moins le plus souvent, repré^enter Aphra- 

(lite et Adonis.^ Dans le groupe du char, Tamante est nue, et 

n'a d'autre parure qiie colte éiharpe transversale, attribut onli- 

naire de l'Èros hermaphrodite sur les vases que M. Jahn me 

permcitra de conlinuer à considérer comme représeniant des 
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sujets mysliques, bien que je reconnaisse que la présence de 
ces vases dans un tonibeau ne doit pas étre envisagée comme 
un signe ceitain de Tinitiation du mort qu'on y avaìt depose. 
La nudité est un caractère qui , panni les déesses , me parait 
presque toujours indiquer Vénns. Or, dans ce char que trainent 
des cygnes, oiseaux consacrés à Vénus, je ne pense pas que 
M. Jahn lui-méme soit en dispositìon de voir une scène de la 
vie priyée, et, par conséquent, d'y reconnaitre une de ces 
femmes nues, courtisanes ou joueuses de flAte, qu'on rencontre 
souvent sur les peintures de cette demière catégorie. 

Assurés désormais du personnage de V^nus, il he nous est 
pas difficile de passer à celui d*Adonis. Pour cela d'abord , 
nous aTons la célébrité des amours de la déesse avec ce héros ; 
puis lattitude caractéristìque que tous avez si bien déter- 
minée; puis encore, le caractère de niollesse empreint sur le 
personnage ; puis enfin , la tendance celeste et astronomique 
du sujet. Adonis, dans la fable grecque, nest point un fort 
chasseur, mais un jeune imprudent, passionné pour un exer- 
cice dont il est incapable de siipporter les fatigues et d'aifronter 
les dangers. Tous les monuments, sans exception, nous le 
montrent sous des traits efféniinés, et, en outre de ce carac- 
tère , la coifTure qu'il porte ici , quoique peu distincte , a trop 
d'analogie avec celle qui distingue la téte d'Adonis, de Cinyras 
ou d'Apollon, sur les monnaies des rois de Cypre (1) , pour que 
nous puissions negliger un rapprochement aussi instructif. 
Adonis, languissamment couché sur un char qu'il ne conduit 
pas , et dans un sens oppose à la marche de ce char , n^est ni 
le bouillant jeune homme que Vénus ne pouvait détourner 
des perils de la chasse , ni la victime que la déesse cherchait 
en vain à soustraire à la niort. La place qu'il occupe dans le 
char de Vénus montre que le temps des dangers et des larmes 
est passe; mais sa langueur offre comme un souvenir de ses 
douloureuses épreuves, et la passion dont Vénus donne ici le 
témoignage, semble indiquer les efforts que la déesse a drt 

(I) V«>yrx Revue numìsmaUffur, IB^IO, |il. l, et p. 13 fi suir. 
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faire poiir le soustraire, au rooins pendant quelque temps, 
aux enibrassements de Proserpine. De là(car je suis oblige 
d'étre bref) la révélation du caractère astronomìque du sujet, 
caractère auquel coocourent et le char et le manteau étoiìt. 
et les oì$eaux c^lestes qui entrain ent le char. Ce caractèFe est 
trop nettement.marqué par Torigine orientale du myihe d'I- 
donìs y et par la distribution calendaire des fétes et des oéi»- 
monies auxquelles ce niythe donnait lieu dans la Syrie , pour 
quii soit nécessaire d'insister sur ce point. Adonia, ddivrr 
des ombres de la mort , reparatt tur l'horizon ; mais Féclat de 
cette renaissance sera suivi dun nouTeau retour aux enfos^ et 
désorinais les phases de la vie et de la mort se suÌTront pàio- 
diquemeiìt, comme dans la succession siderale des phénomènes 
de l'année. 

Vénus s^élevant dans le ciel avec le soleil de printemps ré- 
pand la vie ex la fécondité sur tonte la nature. Cest là un liea 
coromun qui a fourni au genie antique quelques*unes de ses 
plus belles inspirations, et sì Vénus seule éveille ainsì la pas- 
sion chez tous les étres , le spectacle des étreintes de cetle 
déesse avec son amant doit accroitre encore Fardeur univer- 
selle. Aussi voyons-nous, à la surface de la terre, l*effet des 
exemples donnés par Vénus. Les monuments obscènes sont 
innombrables, et pourtant rien n'est plus rare, surtout pour k 
belle epoque grecque, que ceux qui nous montrent dea rap* 
prochements conformes aux lois les plus directes de la nature. 
Sous ce rapport , le groupe que nous avons sous les yeux me 
semble trancher, d'une manière frappante, sur la plupart des 
représentations avec lesquelles on seraittenté de le confondre. 
C*est une union naturelle et susceptible de fécondité , sauf la 
réserve qu'il faut toujours faire sur ce dernier point, quand il 
est question des satyres (1). Or, n'oublions jamais que, dans Ics 
idées des religions antiques, Tamour qui feconde n'était poiat 
agréable aux dieux ; que , sans cesse , ils faisaient sentir, à cet 
égard , leur courroux aux familles humaines , et que cbaque 

( I) Cf. VEtite des moti, cèramnf^r,, l. I, p. I3l et sui?. 
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mortel, par un sacrifice rolontiiire plus ou moins étendu, de- 
vait racheter sa pFOgéniture de la sentence fatale prononcée 
par les dìeux Le symplegma que nous ToyoDS ici n'entra pas 
dans les détails ordinatres du thiase bacbique. Les nionuments 
de lart et de la littérature, si nombreux et si remplis de licence, 
ne fournissent aucune indkation sous ce rapport. Ici ce n*est 
pointune menade qui partage la passion du satyre, et, poor 
expliquer la scène, il faut se souvenir des traditions , suitant 
lesquelles les femmes de certaines contrées avaient été exposées 
aux attaques des satyres (I). Cette deruière observation pour- 
rait servir à expliquer le niouvement de la panthère qai se 
jette sur les jambes du satyre, et semble vouloir Téloìgner d*un 
plaisir contraire à deshabitudes ordinairement monstnieuses 
conimesa personne. 

Je n'insisterais pas sur Tespèce de protestation que j'aitri- 
bue à lanimal tout rempli de l'esprit de Bacchus, sì je ne retrou- 
vais y et cette. Ébis d accord avec Ai. Jahn , le méme sentiment 
dans le petsonnage auquel il consent à attribuer le nom ò*Or- 
phée. M. Jabn a très<-Làen reconno la douleur et Taversion qui 
éclatent dans les yeux et Fatti tude du personnage assis sur le 
rocher et jouant de la lyre. Orphée, en effet, a partage les 
entrainements de la passion terrestre , il a subi ritifluence de 
Vénus ; Eurydice est devenue son épouse, mais les dieux Fen 
ont puni, en lui ravissant une femme adorée. Peut-étre ici 
Orphée n'en est-il pas encore venu au degré de baine que lui 
inspirèrent les femmes après qu il eut vainement tenté de ra- 
mener Eurydice des enfers , et que cette *haine lui eut foumi 
Videe de donner une base religieuse à l'amour contre na- 
ture (2). Assis mélancoliquement sur un rocher de la Thrace, 
la vue des transports de l'amour ne lui inspire encore que 
i\es regrets. Il cbante Eurydice qu'il a perdue; il s'étudie à 
trouTcr des accords qui puissent fléchir les dieux de Tabime. 

Comment Orphée est-il descendu aux enfers ? Qui lui en a 



(1) Paus., I, 23, 7. Cf. VEUte det man, ctramogr., t. I, p. 13^ et snir. 

(2) Hjgio., Poet, Astroa.f II, 7. 
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inontré le chemin P lei la tradition mythologique est rauette; 
et, pour combler une telle lacune, il faut bien, ce me semUe. 
avoir recours aux analogies. Or, celle qui exìste entre Baccbn.^ 
et Orphée me parait evidente. D'une part, Orphée a éìé l'insti- 
tuteur des mystères de Bacchus; d*autre part, Bacchus,toQt 
dieu qu'il était, a été pria, oomme un simple héros, de la pas- 
sìon furieuse de revoir sa mère Sémélé descendue aux enfen 
comme une simple mortelle (1). Cette mère de Bacchus éuit 
aussi son amante , si nous en jugeons d après le miroir étros- 
que (2) que vous avez si justement rappelé, et la manière trà- 
peu chaste dont Bacchus et Sémélé célèbrent ieur réunionsor 
ce monument, ressemble trop aux signes de joie qu'Aphrodite 
et Adonis montrent en pareille circonstance , pour ne pe 
frapper ceux qui consentiront avec moi à suivre, sur notrevas^, 
le parallélisme d'Adonis et d*Orphée. 

Le dieu Bacchus ne sait pas le chemin des enfers, et. pour 
lappréndre, il doit sen rapporter à un homme, puìaque oet 
initiateur meurt avant que Bacchus ne soit revenu des eo- 
fers (3). Ce n est donc pas nous qui confòndons les dieux avec 
les héros , e est la fable elle-méme qui rabaisse les dieux au 
niveau des héros, et méme au->dessous des hommes. Si le dieu 
descend ainsi jusquà Thonime , Thomme doit aussi aisément 
remonter jusqu*à la divinité: et ce serait une chose étrange 
qu'on ne trouvàt pas sur les raonuments la trace d'une confu- 
sion qui tient essentiellement au fond des choses. 

J'arrive ainsi à ma conjecture la plus audacieuse. J ai associè 
les nonis de Bacchus^ et d Orphée.; et, au lieu de Prosymnus 
montrant à Bacchus le chemin de» enfers , ainsi que les témoi- 
gnages littéraires nous Tattestent (4), jai suppose que ootre 

(1) Paui., ir, 37, 5. 

(2) Moa. ìnéd. de l'ìnst. arch.^ t. I, pi. LVl A; Gerhard, Etruskiscke ^ifùgal,T»i, 

Lxxxm. 

(3) Cl^ni. Alex., ProtrepL^ p. 29 et 30, ed. Potter; Aruob., Adv. Gentes, V, 2^; 
Txetz. n^ Lycopbr. Cassandr.^ 212; Nono., luva^fioYY) ((Ttoptcóv, (, 37, p. 159, ni 
Montaiut. Eton, 1610; UygÌD., Poet. Astion.^ Il, 5; Pliavorio., r. ^Cvóp/r,;; Fir« 
Matern.y de Errore prn/an. Ré!,, p. 428 et 429, ed. Gronov. 

(4) Arnob., /. cit.; Paiis., Il, 17, 5, et le.s autres pas»age» rité» dau& la note prète- 
dente. 
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vase devait représenter Prosymnas Jtur le point de montrer a 

Orphée le ménte chemin. M. Jahn me dit à cela que ce Prosym- 

nus était un persontìage borné exclusivement aux mystères 

de Lerne, et je serais heureux quìi nous donnàt quelques ren- 

seiguements sur ces mystères de Lerne, dont je ne sais pas 

grand* chose, et qu il connait si bien. Quoi qu*il en soit de ces 

notìons, Prosymnus ne se bornait ni à Lerne, ni à ses mystères. 

Sous cette forme, ou bien sous celle de Polyhymnus (1), qui ne 

me parait pas moins authentique, il se lie a un des faits les 

plus généraux de Tantiquité, Tinstitution des Phallophories (2). 

C'est ainsi que nous le retrouvòns non-seulement à Lerne, 

mais encore à Athènes. Nous savons que dans cette dernière 

ville, la tradition du voyage de Bacchus aux enfers pour en 

tirer Sémélé, avait une grande importance. Le poéte tragique 

Sophon (3) avait traité ce sujet, et les Grenouilles d'Arìsto* 

phane(4) offrent, aycc éridence, une allusìon satirique à ce 

mythe, jugé digne de tout le sérieux de la tragedie. 

Gomment ce sujet, ainsi traité avec toute la noblesse, tonte 
la gravite de Fart, pouvait-il donner piace aux détails obscènes 
de Thistoire de Prosymnus? Quel était alors Téquivalent de 
ces détails ? Cest ce que nous ignorons complétement. Nous 
ne savons pas davantage ce que c'étaìt que Prosymnus, et j a- 
voue que e est uniquement par conjecture que je le fais entrer 
dans le thiase de Bacchus. Pour cela cependant il y a des rai* 
sons nombreuses et qui ne sont pas sans valeur. Siiène est le 
pédagogue de BacchiTs; Prosymnus, dans la fable, joue le ròle 
de pédagogue , et Ton sait à quelles conséquences conduisent 
ces fonctions dans le sens obscène et corrompu. Le nom de 
Prosymnus ou Polyhymnus désigne un étre passionné pour la 
nmsique et habile à jouer de la lyre. Or, Siiène^ Marsyas^Coinus^ 
Ditkjrrambus j Hédycdnus^ tous les principaux satyres, le plus 



(1) Schoi. <»/ Lycupbr. Cassandr.^ 212. 

(2) Clem. Alex., l. eit.\ Arnob., /. cit. Cf. Schol. /<</ ArUtopbnu. Acharn., 2'i2; Lti- 
cian.y de Dea Sjrria, 16» 

(3) Ap. Aii&topbaD., Ran. 73. 

(4) /.. cit. 
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souTent ithypbaiiiques, «ont représentés la lyre à la maia (I). 

Ce qu il y a de plus audacieux dans la tradttion anrique^ 
e est de subordonner Dionysus à la honteuse passion de son 
pédagogue. On ne dit rien de semblable d^Orphée ; mais ce he* 
ToSy comme institutenr de rainour sacre (2), nous devient bieo 
suspect, et Tanalogie de sa descente aux enfers avec celle de 
Bacchus complète noi re conviction. 

Achevons maintenant la description de la peiuttire qui a 
rendii tous ces développements nécessaires. Prospnmu arri- 
vant tout à coup en présence du groupe centrai, sent sa passioo 
allumée par cette vue. Il sé trouTe en méme teraps auprès 
d'Orpkéey qui voudrait trouver le chemin des enfers pour co 
ramèner Eurydice. Tout est dono préparé pour l'accomplisse- 
ment d*un pacte semblable à celui que Tinstituteur sacre b 
avec Bacchus. Car ou conviendra que rinitiation seule poiifat( 
montrer le chemin des enfers. Prosymnus, avec la pétulanoe 
propre aux satyres, va se jeter sur le jeune homme assis sur le 
rocker. Cest d*abord pour lui Tobjet le plus proche; ensuite 
il faut admettre chez lui un raffinement de corruption tout à 
fait conforme à la nature des satyres. Orphée, pous céder à la 
passion de Prosymnus, ou du moins pour luì faire une pro* 
messe , n'a pas encore besoin d^étre devenu Tennemi des fem- 
raes. C'est méme sa passion pour Eurydice qui le fera condes- 
cendre à cet avìlissement, et cependant son espoir sera trompé; 
il reviendra de son iufructueuse entreprise avec la baine de 
tout ce qui pourra lui rappeier celle qu*il aura à tout jainais per- 
due. Tout à l'heure nous expliquions Orphée par Bacchus, ei 
e est à son tour Orphée qui va nous servir à comprendre Té* 
trange et honteuse maladie dont Bacchus est atteintà son retoor 
des enfers, et ce besoin effréné qu'ii éprouve de satislaìreb 
passion de Prosymnus, méme après sa mort (3). lei nous en- 
trons dans un ordre d'idées dont il nous est iropossible d'in- 



, (I) Voyea le Saijrre Ljrricine daus V Élite des man. cèram.f X. I, pi. XLYHI. 

(2) Hygin., Poet. Astron., II, 7. 

(3) Clcm. Alex., Protrept., p. 30, ed. Polter, 
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diquer méme ìes points principauT. Cest le rapport de la 
vie et du trépas , ridentité du phallus et de la pìerre dressée 
sur le toinbeau (1), etc. Qu*ìl nous sufBse davoir re^itué 
notre troisièane groupe d*une manière vraisemblable , et de lui 
avoir assìgné ce caractère d*aniour ìnfernal dont nous avions 
beaoin pour trouver le centraste de lamour tout celeste de 
Vénus pour Adonis. 

Voici donc ce que signifie, dans cette circonstance, la créa* 
rion du personnage de Bacchus-Orphee^ qu'on m'a tant repro- 
chée. Il ma toujours été fort pénible de faire scandale auprès 
de maitres dont je respecte Tautorité^ comme MM. Welcker 
et Gerhard. Mais n y a*til pas eu de leur part quelque préd- 
pitation à me condanmer, et devaient-ils, en bornie justice , 
trailer comme des travaux compi ets des notices rédìgées pour 
un catalogue, et, par conséquent, sous la forme la plus laco- 
nique P Je nai exprimé ici que très-brièvement ce qui pouvait 
servir à Vexplication du vase, telle que je la^on^ois. Si j'en 
avais dit la moitié autant dans le Catalogue Durando quelles 
auraient été les bornes de cet ouvrage? Les monuments de lart 
portent des traoes évidentes de mythes entremélés et enchevé-' 
tris les uns dans les autres , comme Fa si bien dit notre ami 
M. Panofka (2). Si au milieu des progrès si notables qu a faits 
rinterprétation des vases depuis quinzeans,on était parvenu à 
réduire à une proportion insigniiìante ceux de ces monuments 
qui ne peuvent s expliquer par des fables fìdèlement calquées 
sur les textes littéraires , je concevrais qu*on gardàt Tespé- 
ranca d'arriver à une. intelligence aussi simple et aussi claire 
de toutés ks peintures. Mais le nombre de celles <{ui résistent 
évidemment à une telle opération, est, de laveu de tous, si 
considérable, qu*il faut bien nous permettre de recourir à d au - 
tres moyens dmvestigation, et de donner la preuve que beau- 
coup de peintures , principalement celles de la dernière epo- 
que (3), ont été concues dans un système de syncrétisme 

« 

(1) or. Panofka, Ann. de VlnsU arch.. I, p. 309 rt saiv. 

(2) Uebcr verlegene ìij^en, Berlin, 1840, iu-4**. 

(3) Le vase dont il s'agit appartieni à la dernière epoque; r'est un Tane de fabrìqiie 
rlruflque. 
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mystìque , où les fables éiaìent employ««s confuséroent i 
Texpression de Tidée religìeuse. On pourra opposerà nosfi» 
des dénégations et des doutes, et nous verrons toujourstiK 
joie nos idées soumises à cette sorte d'épreuve ; mais des dé- 
raonstrations absolues, qui ne laissetit rien de tout notreédi- 
(ice, on n*en a pas produit, et nous avons assez d expérifocr 
pour aiBrmer qu*on n*en produira pas. 

Toutes les peintures , heureusement , ne ressemblent pas i 
celle que nous venons d'analyser, et nous devons rendre grà» 
à M. Jahn de nous avoir faìt connaitre le beau vase attiqueà 
Musée de Berlin (1), dont le dessin accompagnait sa ìdXit 
(PI. XXIV òis). Se suis loin , il est vrai, de ranger le sujel qoi 
le décore parmi les scènes de la vie familière. J'y reconnais^ai 
contraire, un emprunt fait à Tlliade, et jene désespère pas df 
faire partager à M. Jahn la conviction que j eprouve à crt 
égard. Dans Tintérleur d'un palaìs, un jeune bomme diadóné 
et remarquable par sa beante , debout auprès d'un meék 
qui , sur un grand nombre de monuments , désigne le fhah- 
mus ou lit nuptial, tient un mìroir dans lequel il se regank 
avec complaisance ; de Vautre main il achère' d'airanger, 
autour de son corps, les plis élégants de son manteau. Ce 
soin de sa personne, cette coquetterie, conviennent, pano' 
les héros, prìncipalement à Paris ^ et c'est Paris en effe» 
que nous avons sous les yeux. Devanf lui est HéUne (pi 
vient d'entrer dans la chambre nuptiale; de l'autre còté,li 
femme qui tient la fleur, ne péut étre que Vénus. Cette 
déesse , après avoir soustrait son favori aux dangers ^^ 
combat inégal (2) , a été chercher Hélène au milieu des 
femmes de Troie; et, après avoir pris les traits d'une vicille 
esclave venne de Lacedemone avec Hélène, elle l'aengage*' 
retourner auprès de. Paris (1). «Viens, dit-elle, ton épouxl'»P* 
pelle dans son palais ; il est dans son thalamus, auprès de sootit 



(1) Gerbard, Berlin'sant. Bildwerke, a<> 804. 

(2) Homer., Iliade T, 380 sqq. 

(3) Ibid.^ 38? sqq. 
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crivoìre, brillant de beauté et de parure. On ne dirait jamab qu'il. 
a combattu toutàTheure, mais qu il vient dequìtter la danse(l). \ 
Après une résistance inégale, Hélène suit la déesse qu'elle a 
reconnue; elle revient auprès de Pàcis; ei Homère nous la 
niontre absolument comme nous la voyons sur notre peinture , 
baissant les yeux, oaereiraXiv xXivada (2) , en présence de son 
époux. L'artiste, qui s'est étudié à donner à la figure d*Hélène 
toute la gràce et toute la magnificence dont il était capable, 
a senti qu*auprès d'elle il serait impossible de rendre la déesse 
méxne de la beauté; il s*est souvenu, comme un autreTiman- 
the, qu'Homère Tavait montrée trayestie sous les traits d'une 
vieiile esclave (3), et, comme ce dernier personnage n*allait pas 
aux habitudes élégantes d^. Tart attique, il s'est contente de 
nous montrer Vénus sous la figure d'une^eune suivante qui, 
tournée du coté d'Hélène, tient dans la main une fleur qui ne 
peut manquer d'étre celle dont le nom , iróOoc, exprime Tidée 
du désir, En dehors du thalamus se voient les servantes au 
milieu desquelles Hélène a trouvé Paris à son retour dans son 
palais. EUes tiennent le coffret qui a servi à la toilette du hé- 
ros efTéminé, et semblent s entretenir avec malice de la nou- 
▼elle victoire que Yénus vient de remporter. Les figuresacces- 
soires s'adaptent donc avec une clarté parfaite aux personnages 
principaux; le texte d'Homère leur sert d'un commentaire con- 
tinu , et il n'y a pas jusqu'aux deux figures de femmes pla- 
cées en face l'une de l'autre sur le col du vase, dans lesquelles 
on ne puisse reconnaitre ces Troyennes dont Hélène redoutait 
si fort les observations malicieuses. 



(I) //ù»rf., r, 390-94. 

▲sùp' 16'- *AXéeav8póc ve xaX£i olxóv^e v^effe«i- 
Ketvo( &y' év MÀ\f,tù xal SeivctiToìat yàytatsx , 
KóXXtt Te 9T(X0tt>y xal e!|ia(nv, ov2é x€ faiT); 
'Av6pt ^yjba96uje^'é tóvy' iXOetv, òìÙJk xopóv^c 
'£pX^^'« ^ X*^^^ "'^^^ >.iQYO'/Ta xaOCCsiv. 

(2} /*«/., 427. 

(3) Ibid., 386. 
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TfMat li [L òitivcna 

IlSffai uLO(A'/,aovTat (f ). 

Au reste, quoique le regard et la bouche de ces deux lìguRs 
semblent exprimei' la pensée du poéte, je ne tiens nuUeinentà 
ce complémefit d*explication. On y verrà , si Fon veut , ces 6- 
meuses^^iers mantellate, qui tiennent tant de place dans les 
catalognes italiens ; mais , quant à la scène principale , elle ne 
faìt aucun doute à mes yeux. Pour Texpliquer, je n*ai été 
obligé de recourìr à aucune supposìtion , à aucun mélange de 
mythes étrangers les uns aux autres. Il ma suffi de recourir 
au texte , d'après lequel l'artiste a trace sa ^composi tìon. Cesi 
ce qui arride le plus souvent pour les monuments d*un goùt 
pur et d*une grande epoque. I avoue sans peine qu*alors Fes- 
prit reste plus satisfait , et cette correspon dance exacte àts 
modèles littéraires et des chefs-d'oeuvre de Tari du deisìn a 
pour mon imaginatìon un charme tout particulier. Mais il sen 
fiauit qu*on puisse arriver toujours a un tei resultai; et de ce 
que les monuments s'y reftisent souvent, il ne s'ensuit pas qne 
la fante en soit nécessairement à notre inexpérìence et à notte 
défmit de sagacité. M. Thierscb , dans une dissertation (2) (p 
mérite d'étre méditée par tous les archéologues , en nous en- 
gageant à avoir sans cesse Tceil fixé sur les modèles littéraires, 
a trace une marche bien souvent sùre et feconde, mais (jui, 
malheureusement, ne peut servir a expltquer tous les monu- 
ments, comme il a pam le croire. Nous rencontrons tròp sou- 
vent des épreuves à la fois plus difificiles et plusingrates, et, 
pour mon compte , je préfère le danger qu*on trouve en les 
abordant, h la séourité dont jouissent ceux qui les évitent 

Ch. LENORMANT. 

La Cbapelle Saint-Éloi , septembre 1 845. 

(1) md., 411-12. 

(2) Feterum arti/icum opera poetanim carminibus expUcata. Mira., IS34. 
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